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Ferdinando Baccioni, editore della presente Haaxdta di operette 
elementari , iotende (siccome annunziò nel Monitore toscano e In al- 
tri Giornali), eh ella sia posta sotto la tutela delle Leggi vigenti, e 
delle Convenzioni dei Governi d' Italia già concorsi a guarentire le 
proprietà letterarie ; e cori ciò protesta che procederà con ogni rigore 
di ragione contro qualsiasi Tipografo, o Libraio, il quale osasse intro- 
durre, o vendere ristampe de' libri che fanno parte di essa Raccolta. 
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Ho compilato questa Grammatica dietro Torme di que’ po- 
chissimi, i quali avvisando, che pensiamo perchè parliamo, 
ed essere per ciò le lingue stromento si per comunicare ad 
altri le idee, e si per averne, con la luce dell'ideologia ne 
posero sul diritto cammino. E veramente T ideologia, al dir 
di Bacone, fa, in rispetto della grammatica, a guisa della 
gran lampana, che, sospesa alla volta del tempio, ne illu- 
mina ogni parte. 

Per secoli la civil educazione soggiacque al ferreo giogo 
de’ pedanti (e piacesse a Dio fosse il lor dominio a fine !), i 
quali inaridivano il più bel fior degl’ingegni, tormentando 
ne’ giovanetti corpo ed anima ; tanto eh’ e’ n’ uscivano delle 
scuole istupiditi, od avversi agii studi, e soprattutto alla 
lingua latina, onde sostenuto aveano senza prò asprissimo e 
lungo travaglio. Come raro sempre e difficile in qualunque 
cosa o tempo, per destinato nostro infelice, ci arriva il be- 
ne 1 Tutta la sapienza si riduce pur troppo a saper soffrire: 
nè la pedanteria è del mondo lieve fastidio. 

Eppure il libro della natura' ne sta del continovo aperto 
dinanzi ; ma o vi si legge per gii occhi altrui, o la vecchia 
abitudine ci torce altrove lo sguardo. 

Gramm. Latina. 1 
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La prima nostra lingua, o vuoi la materna, forsechè non 
s’impara presto e con diletto all’ età, in cui le forze intel- 
lettive sono più debili? E ciò donde procede, se non dal 
metodo. Allora il bisogno scopre la miglior guisa di ap- 
prendere e d’insegnare; e noi, anzi che il bisogno, scorta 
infallibile, secondammo falsi ragionamenti e bizzarrie, di che 
siamo smarriti per torti sentieri, ingombri di spine. 

Non per via di regole, ma sì per traduzioni reiterate si 
aggiungon le lingue ; in quanto che la regola è idea astrat- 
ta, la quale non d’altro modo puoi comprendere, che col 
salire ai fatti, donde fu tolta. 

Guardiamci però dal far tradurre a bel principio, quale 
usan molti, parole da sè; chè vogliono essere frasi elette. 
Una voce scompagnata non ha attenenze nè molto nè poco. 
Se caso avvenga, che la madre pronunzi solo un vocabolo 
al proprio alunno, il linguaggio d’ azione compie a un tempo 
la frase. Giammai non parliamo a voci dispaiate, e i mono- 
sillabi stessi, allora che s’adoprauo senza compagnia, han 
valore di frasi intere. Taluni potran dire : un istinto sicuro 
governa il primo primo ammaestramento ; la necessità di 
comunicar sè ad altrui, sentita per un lato dalla debolezza, 
per l’altro da tenero affetto, inquieto, operoso, inspira quan- 
to vien meglio ad uopo. E donde mai il bisogno di cono- 
scere una seconda lingua avrà tanta virtù? Risponderemo, 
che dove sia chi seco medesimo deliberi studiarla, ha, in 
difetto dell’ istinto, la ragione, la quale basta a disvelare 
come si adempia questo speziai desiderio con la minor fa- 
tica. 

li metodo dunque in acconcio di pervenire al conoscimento 
perfetto di un' altra lingua (qui dirò singolarmente della la- 
tina) sta nel tradurre frasi scelte, al fine di rendere fami- 
liari agli studianti la lessigrafìa, la nomenclatura, i fraseg- 
giamenti e gl’idiotismi di essa lingua. 

A ben comporre in latino, dice Rollin, convien prima in- 
tenderne il giro, le locuzioni, le regole, ed avere riposto 
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nella memoria buon numero di parole, delle quali si senta 
tutta la forza. Ora ciò non può farsi che per una gramma- 
tica convenevole, in cui l’ esperienza ci apprenda il valore e 
il vero uso delle parole, delle frasi e delle regole della sin- 
tassi; in cambio di essere costretti, come si costuma sem- 
pre mai, ad infastidire e vessare infruttuosamente coi temi 
gli studiosi. 

Manca si bene tuttavia un libro facile, il quale, chiuden- 
do, in certa guisa, tutta la latinità classica in piccolo spa- 
zio, raccolga qualunque modo di traduzione e di composi- 
zione. Porto Reale adunò l'oro del Sanzio, purgato di ogni 
mistura, e sparse luce intorno alle cagioni della lingua lati- 
na ; ma non può dar frutto che a que' che sanno. Per que- 
sto e' sarà d’ ogni tempo opera gloriosa all’ intelletto umano. 
La quale, se in luogo di muovere dalle cause agli effetti, 
avesse tenuto via contraria, compiendo il numero de’ fatti, 
riuscita sarebbe eccellente per ogui lato, e profittevole al- 
F universale. Tacerò delle altre grammatiche; chè desidera- 
bile è se ne sperda la memoria a beneficio degli uomini. 
Non terrò discorso nè di que’ libri pessimi che intendono 
spiegare il latino col latino. Chiunque abbia fior di senuo 
di leggieri comprende come siano stolta fatica; imperocché 
assumono dichiarare l’ignoto con l’ignoto, e mettono in- 
nanzi un latino moderno, il quale, parlando a ragione, non si 
appartiene a veruna lingua; e Cbn ciò apprestano falsi mo- 
delli, fan dire agli autori quel che non dissero, nè avrebbon 
voluto dir mai: il che è un trasmutare Foro in piombo, 
dare due autori a vece d’ uno, e cosi doppiare la difficoltà, 
tradurre parole proprie per improprie. E di vero, se i vo- 
caboli, cui l’autore usò, hanno proprietà, uopo è conchiu- 
dere che que’ di coloro non F hanno ; nè una lingua può 
tradurre sè stessa. 

I discepoli si guastano altresì col latino eh’ e’ fanno, e con 
quello, onde i maestri presumon di ammendarlo. Venuto il 
tempo dei temi, hansi a trarre dai Classici e subbietto e 
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lingua ; chè opra perduta è cercare fondamento stabile fuori 
dell’aurea antichità. Di tal modo l'alunno verrà a grado a 
grado contraendo l’abito di pensare immediatamente latino 
intorno qualsiasi forma di frasi, nè correrà pericolo di ca- 
dere in un ridevo! gergo da collegio. 

Il purgato latino, ossia qual è ne’ classici autori senz’al- 
terazione di sorta, non solo va scevro dai difetti del latino 
moderno; ma ne si offre cinto dal prestigio deir autorità e 
di quella religiosa reverenza ch’inspirano i nomi antichi e 
famosi. Fino dal primo di si legge e si traduce Terenzio, 
Virgilio, Cicerone, Orazio, ecc., e per siffatta guisa se ne ri- 
trae di breve il sentimento dell'armonia latina, perchè fo- 
recchio vi si educa insensibilmente. 

Dio per ciò ne scampi dal far quella, cui i pedanti chia- 
mano corruzione, la quale è anzi decostruzione; perocché 
adusa occhio ed orecchio ad un ordinamento contrario al- 
l’indole della lingua che si apprende. 

La decostruzione, i temi inopportuni, il latino moderno, 
e le regole anticipate, troppe e anco false sono i difetti, 
cui, tutti o in parte, hanno i metodi, onde suole insegnarsi 
il latino. 

A poterli sfuggire questo libro pone avanti un'ordinata 
serie di frasi della più pura latinità, raccolte in tanti grup- 
pi, e per modo, che, diviso il difficile, non dia travaglio allo 
studioso. Di fianco poi agli esempi lochiamo di roano in 
mano avvertenze acconcie, le quali sono quelle stesse idee 
generali, cui l’alunno, tradotte le frasi, si andrà formando, 
nel render conto a sè di ciò che avrà fatto. Con questo la 
mente legherà ai fatti f astrazione, e creerà, a cosi dire, il 
principio, per virtù del proprio ragionamento. E quindi an- 
co ne segue, che le regole contrapposte ai gruppi di fatti, 
i quali sono lor fondamento, costituiscono agguagliatamente 
due metodi, l'uno pratico, onde s’impara il latino, l’altro 
teorico, che deduce gli universali, ed estrae quasi la so- 
stanza di quanto fu appreso. 
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Volendo studiare quest’opera, s’incominci dalla Lessigra- 
fia, a cui terrà dietro la Sintassi, poi la Nomenclatura. 

Nei libro la Nomenclatura viene per primo, perchè nella 
divisione della materia meglio ne piacque seguitare la na- 
tura degli obbietti classificati. L’ utilità dia norma rispetto 
all’ordine, onde vuoisi studiare. 

E per ciò occorre sapere innanzi ad ogni altra cosa le 
frasi prenozionali, se non al punto di recitarle di filo e per 
segno, almeno in maniera da averle pronte alla memoria 
quantunque volte bisogni. Il complesso degli esempi è 
tale, che non può mai offerirsi forma, parola, fraseggia- 
mento, idiotismo, che non ci riporti ad una frase già nota. 
Oltre a che le frasi sono pur brevi, perchè non affatichin la 
mente. 

Studiate a modo simili frasi, farà indi mestieri di tornare 
addietro, al fine di aggiungere allo studio dei fatti quello 
delle regole ; chè (mi è forza replicare) non vien dato d’ in- 
tendere i principii astratti a chi non sa i particolari donde 
derivano. 

Fate leggere e rileggere un gruppo di fatti, poi chiedete 
ciò che mostrino, ciò che insegnino. Tornerà gradito che il 
discente con le proprie osservazioni avanzi le vostre, e crei 
la grammatica di per sè. Nè questo sarà con fatica ; peroc- 
ché, ciascun gruppo contiene fatti simili di bastevol numero, 
e graduatamente disposti per far nascere un’idea generale 
o regola. 

Fornirà un secondo esercizio lo scomporre le frasi cono- 
sciute per tradurre o comporre frasi ignote. 

Per siffatta via non otterremo soltanto d’intendere e imi- 
tare gli eccellenti scrittori; chè addestrando insieme e la 
memoria e tutte l’ altre facoltà intellettive, la nostra gram- 
matica potrà dirsi, a riguardo di questo, un corso pratico e 
teorico dell’arte di ben ragionare. La traduzione, che per 
molti è un indovinamento, sarà necessario effetto di una lo- 
gica sicura, la quale, date le parole latine e le forme loro, 
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condurrà spedita al senso della frase con queste parole, e 
con queste forme istesse (1). 

Ora si che i pedanti arriccieranno il pelo ; ma più li ve- 
drai stizziti come prima lor corra agli occhi la sintassi, la 
quale per essi sarà quel medesimo, che la verga di Grce 
già fu ai compagni di Ulisse. Pietà mi stringe per loro; 
chè la grammaticale sapienza vedran dileguarsi come i ca- 
stelli delle fate nel divino Ariosto. Quanto dispetto al do- 
vere di viva forza accusar di errore i propri dettati, cui 
tennero per infallibili ; a allo aver del bue nel capo da 
que’ discepoli stessi, cui con piena potestà imponevano, arci- 
gni e superbi, i loro precetti, tenebrosi come voci di ora- 
coli. Miseri pedanti ! Che dirà il mondo di voi, quando sap- 
pia che insegnate a spropositi il latino fino dalle concor- 
danze? — Gli è possibile? — Vediamo. 

Essi danno ad intendere, e stampano, che dove un adì 
diettivo si riferisca a due sostantivi singolari convien met- 
terlo al plurale, e, posto che questi siano di genere diver- 
so, e’ concorda col sostantivo del genere più nobile. 

Voi date in fallo, amici miei ; perchè gli è dir per l’ap- 
punto, che l’accordo avviene con un sostantivo, verbigrazia, 
mascolino singolare eh’ è del plurale; giacché se, ad esem- 
pio, in — attoniti Baucis et Philcemon -- l’ accordo si facesse 
con Filemone (il cui genere è più nobile), l’ addiettivo plu- 
rale attoniti si accorderebbe con un sostantivo singolare, il 
che torna visibilmente falso. Dunque uopo è confessare, per 
non far onta alla ragione, che in frasi di questa conformità, 
l’ accordo è necessariamente con un sostantivo sillettico. 


(1) Questa Grammatica, la quale nel metodo al tutto si diparte dall’ altre, forse 
a taluno di prima giunta potrà parer malagevole a porsi in atto nelle scuole. Ma 
dove questi, non ligio al vecchio mal uso, indi si piaccia di attentamente conside- 
rarla, avviserà di leggieri siccome anzi riluca di breve semplicità, ferace di copio- 
sissimo frutto. Nè la mole del volume (perocché fra il poco e il molto) può spa- 
ventare, massime poi se l’ avveduto maestro ne usi in due riprese, e si che il 
giovanetto in prima apprenda con pochi esempi eletti sol quello eh’ è in carattere 
più grande, c dopo si valga per disteso di tutto il libro. 
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Cosi in luogo di dire, che il verbo si mette al plurale 
della persona più notabile, ne insegnate che concorda con 
essa. In — hcec neque ego neque tu fecimus — fecimus non 
si accorda nè con ego s nè con tu; perocché fecimus è in 
plurale, ed ego in singolare; l’accordo segue con un terzo 
sostantivo, con nos sottinteso. 

La dottrina poi quanto all’accordo incompleto, cioè di 
qui, quae, quod con l’antecedente in genere e numero (e 
non in caso), sapientissimi maestri, cozza del pari e con la 
sana ideologia e coi fatti. 

Qui, quae, quod concorda sempre, come gli altri addet- 
tivi, in genere, numero e caso ; perchè chiama sempre due 
sostantivi, l’uno identico eh’ è il suo, l’altro antecedente. 
Leggete la sintassi, la quale vi fornirà prove e riprove op- 
pido. 

Andiamo innanzi. — I verbi (non v’adirate) non reggono 
casi. — Oimè, panni udire, che sarà del doceo coi due ac- 
cusativi ; e di fallo e fastidio, nostri cavalli di battaglia, spa- 
vento e martello agl* imberbi latinisti ; e del pcena tenet 
per panitet, ecc. ecc. Oh potessero aprire gli occhi e il ve- 
nerando padre Alvaro, e il Porretti, e l'altra valorosa schie- 
ra I Quali diavolerie son queste ? Gli è propio un rovesciar 
dalle fondamenta l’ antico gotico edificio del Donato, e del 
Galassio. Che scandalo ! — Leggete la nostra grammatica, e 
datevi pace. 

Non ha cosa, la quale più dia impedimento, e nuoca alla 
facoltà d’intendere, sia nella traduzione sia nella composi- 
zione, quanto quelle goffaggini, cni udiam del continovo 
ripetere per le scuole ; cioè che talora l’ accusativo dee con- 
vertirsi in nominativo, talora il nominativo in accusativo, e 
così va dicendo. 

Perchè infardare la memoria di simili stoltezze, e intanto 
lasciar lacune per tutto? 

Movendo dal senso immediato tutto si appiana, tutto rie- 
sce chiaro e agevole. Infatti quando si desse a tradurre, a 
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mo’ d’ esempio, — ncque hoc te fatiti —, co tal frase appari- 
sce la terza persona del verbo fatto, io inganno, onde ne 
viene per prima spiegazione — questo non t’inganna — ; 
quindi, facendo l’equazione richiesta dall’indole della nostra 
lingua, avremo — tu non ignori — ; e dovendo poi ren- 
dere questa frase d’italiano in latino ad imitazione de’ clas- 
sici, ci si offrirà tosto — questo non t’inganna —, che 
sarà tradotto immediatamente per — neque hoc te fatiti . 

L’attendere se non se agli effetti, non curando indagare 
come nacquero, cagiona oscurità ed errori, stanca lo in- 
telletto, e non fa che automi. 

E, valga il vero, non ci danno (fo per addurre alcun fatto) 
come passivi fio e caputo, perchè sovente possono tradursi 
per — io son fatto, io sono battuto — ? Ma la forma in 
prima, preclari maestri, fa contrasto a questa vostra scien- 
za ideologica, poi l’ etimologia e l' uso. Fio, in senso imme- 
diato, significa — io nasco, io divengo ; caputo, io soffro, io 
patisco. 

Cosi eziandio la traduzione di habeor per — io passo 
per, e di cideor per — io sembro — non è immediata; 
poiché questi due verbi non sono attivi, come fio e caputo 
non son passivi. Habeatur orator, cioè, sia stimato o giu- 
dicato oratore, ecc. : tu cero benemeritus ciderit, ma tu sei 
veduto o giudicato come dovendo meritare, ecc. 

Pigliano granchi non meno intorno alla natura delle pa- 
role, siccome qtfelli, che appellano sostantivi parecchi ad- 
diettivi, come tponsa, legatus, e simili; e contano tra le 
preposizioni taluni nomi, quali sono instar, ergo, cni danno 
a reggere il genitivo, e con ciò peccano altresì contro quella 
regola invariabile della sintassi, che qualsivoglia genitivo è 
sempre l’effetto di un sostantivo o espresso o sottinteso. 

Che si è poi quello, cui essi chiamano supino, se non che 
un sostantivo verbale della quarta declinazione? E i loro 
nomi di numero; e i pronomi possessici, dimostratici, ecc.; 
e i parlicipii di qualunque maniera, non son eglino tutti 
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quanti véri addettivi, sottoposti alla stessissima regola, e al 
pari dell’ altre voci di cotal classe? Perchè dunque dicono 
modi del verbo i participii? E fanno due specie di parole 
degli addiettivi passivi in dus, da, dum » e dei gerupdii di, 
do, dum? I gerundii, volere o ne, sono forme neutre di 
questo medesimo addiettivo passivo. 

Per buona giunta ci spacciate, valentissimi maestri, i modi 
datum tri, visum òri, ec. per un tempo, cui denominate fu- 
turo del passivo. Di grazia, chiedo umilmente, come tro- 
vate voi un futuro in iri, il quale è presente, e in datum, 
visum, factum, ec. che sono schietti sostantivi, e non in- 
dicano tempo di sorta? 

Scuoteranno la zazzera quando verrà lor dimostrato che 
lo stesso indefinito non sarebbe veramente modo di ver- 
bo, siccome quello che fa ufizio £ addiettivo indeclinabile ; 
che tutti gl’ invariabili sono sostantivi o addiettivi alterati 
eh’ usansi or più or meno con ellissi ; che i correlativi, 
detti congiunzioni, come, ut, si, etsi, cum, ec. non hanno 
alcuna virtù sul verbo ; perocché dopo di essi si adopera e 
r indicativo, e iL soggiuntivo, secondo l’ idea cui vogbam di- 
pingere, e eh’ eglino sono i compimenti o effetti del verbo 
che li segue, non già le eause. 

La nostra sintassi distrugge tutti questi errori, ed altri 
assai, dei quali non fo qui parola a non distendermi sover- 
chio, e che, tu, o lettor cortese, nel corso dell’ opera cono- 
scerai manifesti. 

Ivi la sintassi quanta è si attiene ad un solo principio, don- 
de procedono tredici regole, le quali vanno senza eccezione. 

A ciascuna regola poi conseguita eletto numero di frasi, 
dove ti si offrono le apparenti deviazioni da essa, le qnaif, 
per l’ellissi e la sillessi, possono ricondursi alla norma na-' 
turale immutabile. 

La sintassi non d’altro bisogna fuor queste due figure, 
le quali realmente si confondono in una soia; perciocché 
entrambe fanne sottintendere qualche cosa. 

Gramm. Latina. 2 
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Quanto aHa sillessi v’è di speciale, che fa la costruitone 
secondo il senso o il pensiero, non secondo le parole. 

L’ellissi (che si ampiamente ha luogo nelle lingue, per- 
chè il parlare più si accosti alla rapidità del pensiero) è di 
qualità, che toglie sol quello che può trovarsi per mesto del 
legame delle idee. Come avvenga altrimenti, essa è difetto 
o della lingua, o dell'autore. 

Il conoscer bene questa figura agevola di per sé la tra- 
duzione e la composizione; mercè di lei si rende inutile la 
farragine molestissima delle regole che ingrossano le gram- 
matiche comuni. 

Per mostrare poi la costruzione e supplire le ellissi, si 
adducono frasi latine conformi a quelle cui spieghiamo, ma 
dove la costruzione sia diretta e piena. Se, ad esempio, vo- 
gliam far vedere che vi ha un’ ellissi nel passo di Terenzio : 
« Re bene getta reditte me videi, » mettiamo avanti questa 
frase di Plauto : « cum re bene getta revertor domum. » Ma 
ciò vien fatto a quando a quando; chè un incessante ripe- 
tere tornerebbe vano e fastidioso. 

La nostra sintassi sa ingegnosamente dividere le difficol- 
tà; chè in ciò consiste tutto il magistero per apprender 
molto e presto; scompone la frase latina, ne fa intendere 
la natura, e porge modo d’ imitare, cioè di ricomporre. Essa 
dunque proponsi quale scopo diretto la traduzione degli au- 
tori ; l’ arte di comporre in latino n’ è la naturai conseguen- 
za. Perocché il voler comporre o far temi in una lingua 
prima di esser versato nella pratica degli autori, vale tut- 
t’ uno, che presumere, non gittato il seme, di raccoglier la 
messe; è opera temeraria, tutta piena di noia e affatto 
sterile. 

Ricorderemo per ultimo, l.° che nel tradurre andrem 
ben certi solo con lo attenerci al senso immediato; tutto 
il gran corteggio di significazioni diverse, date a una stessa 
parola, non servono che ad opprimere e a fuorviare il tra- 
duttore, il quale con ciò abbandona il filo d’Arianna, cui gl» 
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offriam del continovo: 2.° che le lingue non esprimono i 
nostri pensieri che a un dipresso; quindi allorachè temia- 
mo di dar nel falso interpretando un vocabolo, farà mestieri 
considerare le circostanze onde viene adoperato. 

Ora traendoci in disparte, dopo gittato in mezzo il pomo 
della Discordia, vedremo ridendo l’ arrovellare della ciurma 
de’ pedanti, la quale mentre s’affannerà di combattere prò aris 
et focis con arme spuntate e colpo senza lena, siccome già 
quello del vecchio Priamo contro Pirro, innanzi ai fatti ca- 
drà affranta ; e in Terenzio, Virgilio, Orazio, Cicerone, e 
l’altra inclita schiera dell’aurea favella, cui con bocca im- 
pura profanò sì a lungo, leggerà la propia eterna condan- 
na. Conclamatum est. 
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GRAMMATICA 


DELLA LINGUA LATINA. 


ORIGINE DELLA LINGUA LATINA, 

E UTILITÀ DI APPRENDERLA. 

La lingua latina era in antico la lingua dell’Italia. Essa trae 
il nome da Latium , Lazio (ora piccola provincia dello Stato ec- 
clesiastico), perchè ivi ebbe l’ origine. 

Benché oggi in latino non si parli più in alcun paese, uti- 
lissimo non ostante è lo apprenderlo 

L° Per conoscer meglio la lingua nostra, la quale nacque da 
esso ; 

2. ° Ad intenderne i libri, che per alti concetti e squisitezza 
di stile elevano e ingentiliscono gli animi; 

3. ° Ond’ essere intesi ne’ molti luoghi, ov’esso si studia; 

4. ° Finalmente perocché avviene talvola anche di averlo a 
scrivere. 


DIVISIONE DELL’OPERA. 

Questo libro ha tre parti. 

La prima tratta della nomenclatura, e dell’ etimologia. 

La voce etimologia viene dal greco etymon . vero, c da logos. 
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discorso; perchè infatti ne mostra la verità quanto alla for- 
mazione delle parole, e al valore de* diversi elementi, di che si 
compongono; ne addita il fare della nomenclatura, e la via 
piti corta e agevole per impararla. 

La seconda contiene la lessigrafia, vale a dire la scienza 
delle forme variabili, di genere, numero, caso, tempo, perso- 
na, ec. 

Questo vocabolo deriva dal greco lexis , parola, e da yrapho , 
descrivere; perciocché descrive le parole, dandone le forme 
dette declinative e coniugative. 

La terza comprende la sintassi (da syn , con, e taxi*, ordine), 
la quale fornisce le regole del concordar le parole fra sè, la co- 
struzione, le ellissi, i latinismi, e ne procaccia di tal modo i 
mezzi di tradurre dal latino e in latino secondo le norme e 
T indole della buona latinità. 
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PARTE PRIMA. 


DELLA NOMENCLATURA E DELL’ETIMOLOGIA. 


Ponendo niente alla struttura delle parole si troverà, che 
talune sono semplici, e talune composte. Infatti, 


Interne si scompone in 


Imponete » 

Atque n 

Simplex » 

fnterea » 

Irreparabile » 


in, e snere, unire, 
in, e ponete, porre. 
et, e que. 

sine, e plexus piega. 
inter, e ea. 

i in, re, parare e la finale abile. 


Tra gli elementi di una parola composta uno è da tenersi 
come principale ; gli altri sono aooessorii. Principali quindi si 
diranno seme e ponete rispetto ad in o tm ; e cosi pure para- 
re, quanto ad in, re, e abile, perocché ne dà parare , repara- 
re, repar abile, e irreparabile. 

La parola più notevole, volgarmente chiamata radicale, è 
quasi il centro, intorno a cui gli altri elementi si posano. 

Le parole composte poi, e le derivate possono considerarsi 
sotto due aspetti : 

\.o A riguardo degli elementi ch'entrano nella loro composizione; 

2.° Riguardo alle diverse alterazioni, a cui siffatti elementi sog- 
giacciono incorporandosi insieme. 

Per ciò questa prima parte avrà due sezioni. 


SEZIONE PRIMA. 

DEGLI ELEMENTI CH’ ENTE ANO NELLA COMPOSIZIONE 
DELLE PAROLE. 

La parola principale viene accresciuta di elementi accessorii 
ora sul principio, ora nel fine, o nell’ uno e nell’ altro estre- 
mo, come in ir-re-par-abile. 

Gli elementi, che crescono la parola principale al suo comincia- 
mento, diconsi Iniziativi, que’ond’ella cresce alla fine, Terminativi. 
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INIZIATIVI E TERMINATIVI. 


INIZIATIVI. 



Cata, * 

Ter, quatuor, 

Ob, etc. 

Ab, etc. 

Circum, etc. 

E, ex, extra, etc. 

Ne, nec, etc. 

Ad, etc. 

Cis, 

Epi, * 

Per, etc. 

A?qui, 

Com, etc. 

Hemi, semi, etc. 

Peri, * 

Ambi, amphi, 

Contra, contro, 

Hyper, * super, 

Pr®, pr®ter, 

An«, * 

De, 

Hypo, * sub, 

Pro, 

Ante, anti, 

Dia, * 

( tìcgativo 

In 

f locativo 

Re, retro, 

Apo, ' 

Dia, etc . 

Se, ve e sine, 

Archi, * 

Dis, tri, tetra, 

In ter, intra, intro, 

Syn, • 

Bene e male, 

penta, hexa, 

intus, 

Trans e ultra, 

Bis, etc. 

Duo, tres, o 

Meta, * etc. 

Vice. 


TERMINATIVI. 

PUMA SPECIE. 


Caput, ceps, 

Fluus, 

Graphus, 

Pes, peda, po- 

CHU, 

Fragus, e rapa, 

Legua, lex, 

da, * 

Cola, 

Fugus, 

Lentus, iena, 

Sta, stès, stus, 

Dicus, dex, 

Gena, geneus, 

Logus, * ioquus, 

etc. 

Fer, phorus, 

gen, 

Parus , perus , 

Undua, bundus, 

•Ficus, fex, 

Gerus, etc. 

ber, 

l’rire, etc. 


8BCOKDA 

SPECIE. 


Abiiis, 

At-us, a, um, 

Issimus, 

Or, 

Acus, ax, etc. 

Atus, a tu a, 

les, imus, etc. 

T-or, t-rix, 

Alis, ale, 

Etum, 

Iter, e, e im, 

a -or, 

Andus, endus, 

Eus, ea, um, 

Itas, 

Orius, a, um, 

Ans, ens, 

Idus, 

ltia, ities, 

Osus, 

Anus, inus, etc. 

lo, ionis, 

ltudo, etudo, 

Ulna, ellus, olus, 

Aris, etc. 

0, onis, 

. Ivus, 

a, um, etc. 

Aster, astrum, 

lor, ius, 

Mentum, men, 

Urus, a, um. 


NB. Le parole segnate con un asterisco sono greche. 
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ORDINE PRIMO. — DEGL’ INIZIATIVI. 

I. - A, iniziativo greco. 

Indica un* idea di privazione. 

Atheus, ateo Senza Dio, da a-Theos. 

Atomus, atomo Senza tomo o divisione. 

2. - Ab e sue varieté. 

Ab, e le sue varietà oòt, a, a* denotano un' idea di allontanamento, e 
talvolta, per riaoltamento, fan nascere l’ idea di aumentazione, come in 
ab-iorbere. 

Abusus, abuso Uso allontanato, da usus. 

Abstinere, astenersi Tenersi lontano, da temo. 

Auferre » Portar via, da fero e da ab. 

3. - Ad e sue varieté. 

Ad, e le sue varietà ac, *f, ai, etc. (prodotte dai diversi incontri del c, 
della f, del g, ecc.) significano idee di tendenza, termine, e talvolta, per 
riaultamento, di aumentazione, come in ad~amare. 

Adamare » Amare, essere tirato vicino, a- 

mare molto. 

Accusare, accusare Batteredi sopra, da elido, io batto. 

Allicere, allettare Da lacere , e da ad, trarre a suo 

prò. 

Addere a Dare di più, aggiugnere, da do, 

io do. 

Aflabilis , affabile A chi si può parlare, da fari. 

Aggregare, aggregare Unire al gregge, da grex . 

Amexus, annesso Da nexus e ad, annodato vicino. 

Apponere, apporre Porre sopra o vicino, da pano. 

Abrogare, arrogare Dimandare, tirare a sò, da rogo. 

Assistere, assistere Tenersi o esser vicino, da sisto 

e ad. 

Attribuere, attribuire Dare a, da tribuo. 

4. - AZqui. 

jEqw, e la sua varietà aqu, denotano un’ idea di eguaglianza. 

Notti eguali, da noe c, .notte e 
da oequus. 

Voce uguale o a doppio senso, 
da vox. 

Che ha un animo eguale, da 
animus. 

liramnl. Latina. 3 


jEquinoctium, equinozio 
yEquivocus, equivoco . . . 
jEquanmus » 
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5. - Ambi, ampkt e lord varietà. 

Ambi f e amphi, ecc. significano due, e, per riaultamento, fanno nascere 
V idea di attorno ; amphiteatrum , doppio teatro. 

Ambidester, ambidestro Da ambo, due e dextra, mano 

destra, destro con ambe le 
mani. 

Ambage s, ambage Agire in due maniere, da ago 

e ambo . 

Amjmtare a fagliar da due lati, da puto . 

Amphibium, anfibio Due vite, da 6io* e ampho o 

ambo. 

6. - Ana, iniziativo greco. 

L'ana de’ Greci significa indietro, o, per risultamento, di nuovo, da ca- 
po. Corrisponde al senso del re del Latini : anabatista, che battezza ahdan- 
do Indietro, cioè ricomincia o dà la seconda volta il battesimo. - L’ana- 
logia rimonta ai fatti già conosciuti, e classifica in gruppi gli esseri che 
paion simili. 

Anastrophe, anastrofe Giro indietro, rovescio, da stro - 

pho *, io giro e da ana *. 

Analysis, analisi Soluzione indietro, da huis *. 

Analogia, analogia Discorso che torna indietro, da 

logos *. 

Anagramma, anagramma Lettere poste indietro, da grom- 

ma *. 

7. - Ante, unti. 

Ante, e le sue varietà significano avanti, o, per risultamento, esprimono 
un'idea di opposizione. 

Antecedine, antecedente Che va avanti, da cedo, io va- 

do e ante, avanti. 

Antipodes, antipodi Piedi in avanti o all’opposto. 

Anttpkona, antifona. Suono che precede, da phonos* 

e ante . 

Antarcticus, antartico Orso contrario o all’opposto, da 

arctos *, orso. 

8. - Apo, iniziativo greco. 

Apo corrisponde al latino ab, e denota pure un’idea di allontanamento. 

Anzi pare che apo abbia dato aè. 

Lungi dalla terra, da apo * e 
gaia *, terra. 

Discorso tratto da lungi, da lo- 
gos * e apo * 

Inviato da lungi, da stello *, io 
invio. 


Apogctum, apogeo. 
Apologus, apologo. 
Apostolus, apostolo 
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9. - Archi, inizialivo greto. 

Archi, e la sn&variett arche esprimono un' idea di comando o premi- 
nenza. 

Archipresbiter , arciprete Prete di sopra o che comanda, 

da archeo *. 

Archidux, arciduca Duca superiore, da dum, 

Archetipus, archetipo Primo tipo o primo modello, 

da typus *. 

40. - Bene e male . 

Benevoli ts, benevolo Che vuole del bene, da volo $ 

bene . 

Maledicttm, maledizione Da dietim, detto e male . 

41. - Bis e sue varietà. 

Bit e le sue varietà significano due o due volte. 

Bissextum, bisesto Due volte il sesto (giorno delle 

calende). 

Bifcnx, bilancia Due bacini, da lanx . 

Bipes, bipede A due piedi, da pes, pedis. 

Vigiliti, venti Due volte dieci, perchè la finale 

giriti e ginta significa dieci : 
vigiliti è per biginti. 

42. - Cata, iniziativo greco. 

Cala denota un movimento che si prolunga da su in giù, e talvolta, per 
risultamento, un’ idea di aumentazione, come in caihollcue , del tutto univer- 
sale. È molto ben tradotto dal de Iniziativo dei Latini e italiano, destrwitio , 
distruzione, descriptio descrizione. 

Che scorre in giti, da rheo * io 
scorro e, da cata *, in giù. 
Discorso da su in giù. 

Tutto da su in giù, da obi * 
tutto. 

43. - Cireum e sue varietà 

Circumspectus, circospetto Che guarda intorno, da spicio. 

Circuitus, circuito Andata intorno, da itus aa eo, 

io vado e da Cireum. 


Catarrhm, catarro. 

Calalogm, catalogo. 
Cathoìicus, cattolico 


44. Cis. 

Ciialpmus, cisalpino Di qua dall’Alpi, rispetto a Ho* 

ma, da cis, di aua. 

Cispelkre a Spingere di qua, aa petlere. 


Digitized by v^.ooQLe 



45. - Com e sue varietà. 


Cum, che in composizione è più o meno alterato, indica sempre un’ idea 
di società, unione, cumulazione di oggetti. Corrisponde pel senso al eyn 
de* Greci. 


Componere, comporre. . 

Conflare, gonfiare 

Conclamare » 

Cogitare » 

Cohceres, coerede 

Conlocare, collocare . . . 

Corrigere, correggere. . 


Porre con, da pono e cum. 

Da fio e cum, io soffio con. 
Gridare insieme con gli altri. 
Agitare con, pensare, da agito. 
Erede con, da hoeres. 

Situare con, da locus, luogo e 
loco, io situo. 

Reggere con, da rego. 


46. - Cantra, contro.. 


Contro, contro indicano un’ idea di situazione opposta tra due o più og- 
getti o azioni. 


Contradicere, contraddire 

Conlraponere, contrapporre 

Controversia, controversia 


Dire contro, da dico e contra. 
Porre contro, opporre, da pono. 
Che è rivolto contro, da verta. 


47. - De. 


De indica un tragitto che si Ih in giù o da su in giù. 11 risultamento 
fa nascere spesso l’ idea di aumentazione, come in demonstrare, dealbare , 
deamare , amare di cuore, deflagrare , desiderare ardentemente ; e più spesso 
anche un’ idea di opposizione o di un moto che disfà ciò che è stato fatto, 
come in decrescere , eco. 


Deiectio » 

Descendere, discendere. . 
Demonstrare, dimostrare 

Dealbare » 

Decrescere, decrescere. . 
Deflorere, sfiorire 


L'azione di gettare in giù. 
Andare in giù, da scanno. 
Mostrare da su in giù, da mon • 
stro. 

Imbiancare da su in giù,daaiòo. 
Crescere declinando, da cresco. 
Mettere i fiori in giù, da fioreo. 


48. - Dia, iniziativo greco. 


Dia esprime un’ idea di attraversamento, e pel senso corrisponde al la- 
tino trans, come in traneit. 


Diaphanus, diafano. . . . 

Diameter, diametro 

Diapason » 


Che comparisce a traverso, da 
phaino * 

Misura che attraversa, da me * 
ter * 

Da pas, posa, pan *, tutto. 
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19. - Dis e sue varietà. 


Dii viene del greco di», che significa due, primo segno della divisione 
di un tutto. Esprime quindi un' idea di divisione, di separazione e talvolta 
desta quella di opposizione, di negazione, come in -difficili». 


Disseminare, disseminare 

Distribuere, distribuire . . 

Dissonanti, dissonanza. . 

Digerere, digerire 

Dijfnsus, diffuso 

Difficili s, difficile 


Seminare da due lati o qua e 
là. 

Dare qua e là o a molti, da 
tribuo. 

Due o più tuoni, da sonus . 
Portare qua e là, da gero . 
Sparso qua e là, da fusus. 
Separato dal facile, da facilis. 


80. - Dis, tri, tetra, penta, hexa . 


Dissyllabus , dissillabo 

Tripus, poiis, treppiede 

Telragonus, tetragono 

Penlagonus , pentagono 

Hexagonus , esagono 

Hexameter , esametro 

Heptagonus , ettagono 

Octogonus, ottagono 

Enneagonus , ennagono 

Decalogus, decalogo 

Hecatombe, ecatombe 

» ecatogramma 

Chiliarcus, chiliarco 

» chilogrammo . , 

Chilophillum, millefoglie 

» miriagrammo 


Due sillabe, da dis *, due. 

Che ha tre piedi, da tri e pous*. 

Che ha quattro angoli, da te- 
tra * e gonos *. 

Che ha cinque angoli, da pen- 
ta *, cinque. 

Che ha sei angoli, da hexa*, sei. 

Che ha sei misure, da metron*. 

Che ha sette angoli, da hepta *, 
sette. 

Che ha otto angoli, da o/r/o*,otto. 

Che ha nove angoli, da ennea *, 
nove. 

Dieci discorsi o comandamenti, 
da deca *, dieci. 

Cento buoi, da hecaton *, cento. 

Cento grammi hecato, invece di 
hecaton. 

Che comanda a mille, da chi - 
lias *. 

Che ha mille grammi, da chi - 
lias * 

Che ha mille foglie, daphillon *, 
ecc. 

Diecimila grammi, da myrias*. 


81. - Duo, tres, ter, quatuor, altri numerativi latini. 

Ecco i numerativi in plex : simplex, semplice o senza piega, duplex , tri- 
pilex, quadruplex, quintuplex, sextuplex, seplemplex, octuplex, nonuplex, decu- 
plex, centuplex, etc. 

Duodecim, dodici I Due e dieci, da duo, due e 

| decem, dieci. 
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» duodecimale 

Duodeviginti » 

Dubitare, dubitare 

Duplex , doppio 

Trijdex, triplo 

Trtduum, triduo 

Quatriduani » 

Quinquetmium, quinquennio . . . 
Sexaginta, sessanta 


il calcoloduodecimale o perdile. 
Due tolti da venti o diciotto. 
Andare da due bande, da bito, 
io vado. 

Che ha due pieghe, da plexus. 
Tre pieghe. 

Tre giorni, da dies e ter. 
Quattro giorni, da dies e da 
quatuor. 

Cinque anni, da annue e quinque. 
Sei volte dieci, ecc. 


22. - E, ex, extra e le loro varietà. 

E y e le sue alterazioni ex, ef esprimono un' idea di moto da dentro in 
fuori o di estrazione, e, per risultamento, fanno conoscere l’ idea di aumen- 
to, come in exaridm, o di opposizione, come in exarmare, disarmare, enor- 
mi», enorme. Ha per opposto tn, che indica il moto da fuori in dentro. 

Ex si trova in extray che sembra essere un composto di ex e di Iran*, 
al di là. Exlraordinariuty fuori, al di là dell'ordinario. Extrineecus offre 
una varietà di extra. 


Eliminare, eliminare . . 

Expulsus, espulso 

Exquisitus, squisito 

Excitare, eccitare .... 
Exasperare, esasperare 

Exaridus » 

Effeclus, effetto 

Enormis, enorme .... . 


Metter fuori dalla soglia, da e 
e limen. 

Spinto in fuori, da pulsus. 

Cercato da fuori, da qucesitus . 

Spingere in fuori, da cito. 

Inasprire fuor di misura, da 
asper. 

Arido fuor di misura, da ari- 
dus. 

Fatto in fuori, da factus. 

Fuor di misura, da norma. 


23. - Epi, iniziativo greco. 


Epitogium, zimarra . . . 

Epidemus, epidemia . . . 
Ephemerides, eferaeridi 
Ephori, efori 


Sopra la toga, da epi *, sopra 
e toga. 

Sopra il popolo, da demos *. 
Sopra il giorno, da emera * 
Che veggono di sopra, da orao 
ed epi. 


24. - Hemi *, semi e loro varietà. 


Hemi, iniziativo greco, ha formato il latino temi. E l’uno e l’altro si- 
gnificano una metà. 


Hemisphasra, emisfero Mezza sfera, da sphera. 

Hemicranium, emicrania Metà del cranio, da cranium. 
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Hemitonium, \ 
Semitonium, ) 
Semianimis 


semitono, 

t 


Semita , sentiero 


il 

Mezzo tuono o metà di tuono* 
da tonus. 

Mezzo animato (mezzo morto), 
da animus . 

Mezzo cammino, da semi e itus, 
da eo. 


25. - Hyper *, super. 


L’ hyper dei Greci significa un’ idea di pòaizione al di sopra, di eleva- 
zione e di eccesso, ed ha formato il latino super, che ha il medesimo senso. 


Hyperbole, iperbole. . . 
Superbus, superbo . . . 

Super fluus, superfluo. 
Super ficies, superfìcie. 
Supradictus, suddetto 


Lanciato al di sopra, da baio *. 
In greco hiperbus , da baino , io 
cammino sopra gli altri. 

Che scorre al ui sopra, da fino. 
Faccia al di sopra, da facies . 
Detto di sopra, da dictus. 


26. - Uypo, sub e loro varietà. 

Il greco hypo , che formò il «uò latino, indica un’ idea di posizione al di 
sotto, d' inferiorità. È l' opposto di hyper. 11 sub latino ha lo stesso senso. 
Ben si comprende come possa risultare un’idea di diminutivo, come in su- 
baddus , acidetto, subtimeo, temo alquanto. Sub è in subter , subtun, che si- 
gnificano di sotto. Subterfuyium, sotterfugio. Sublus non entra in composi- 
zione. 


Hypothesis, ipotesi 

Hypocrita, ipocrita 

Hypogastrium, ipogastrio 
Stwire » 

Subacidus » 

Sublevare, sollevare. . . . 
Succumbere, succombere 

Sufferre, soffrire 

Su/flare, soffiare 

Suggerere, suggerire 

Summutare d 

Supplicare, supplicare.. 

Supponere, supporre 

Surripere t> 

Suscitare, suscitare 


Posizione al di sotto, da thesis 
e hypo * 

Da chrino *, io veggo. 

Ventre inferiore, da gaster . 
Andar di sotto, da tre, eo. 

Al di sotto dell’acido, da acidus. 
Levare, essendo al di sotto. 
Cader sotto, da cubo . 

Portare, essendo sotto, da fero. 
Da tiare, soffiare di sotto. 
Parlare di sotto, da gero . 
Cambiare di sotto, da muto . 
Piegare di sotto, da plico . 

Porre di sotto, da perno. 

Da rapio, torre di sotto. 
Spingere di sotto, da cito . 


27. - In negativo e sue varietà. 

Vi ha un,iniziativo in, che, al pari delle Bue variazioni, denota un’ idea 
di negazione. Si può chiamare privativo o negativo. 

Iniquus, iniquo I Non eguale, da in e equas. 

Iniuria, ingiuria | Non diritto, da ius, iurte. 
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Infirmare, infermare .... 

Infans, infante 

ImobxUs, ignobile 

ìllicitus, illecito 

hnmensus, immenso 

Innocens, innocente 

JrreparabUis, irreparabile 


Rendere non fermo, da firmo . 
Non parlante, da fari . 

Non nobile, da nobili s. 

Non lecito, da licitus . 

Non misurato, da mensits. 
Non nocevole, da nocens. 

Non reparabile, da reparo . 


In, locativo e sue varietà. 

Vi ha un secondo in, che denota un’ idea d’ interiorità, e talora sempli- 
cemente un rapporto di tendenza verso o contro un oggetto. 


Iniectio, iniezione 

Jnserei'e, inserire 

Itisiruere, istruire 

Jnstinctus, istinto 

Illuminare, illuminare. 

Immersio, immersione. 

Jrruere » 

Ingruere » 


Gettar dentro, da iactus. 

Legare dentro, da sero. 

Fabbricar dentro, da struo. 

Che punge dentro, da stigo, fu- 
stigo, mstingo . 

Mettere della luce dentro o so- 
pra, da ktmen , lume, ecc. 

Azione di tuffar dentro, da 
mergo. 

Scagliare sopra, contra, da ruo . 

Come il precedente. 


28. - lutei', intra, intro, intus. 

Le parole formate da questi iniziali sono molte, e si spiegano più con 
gli esempi, che per principii o generalità. 


Intercedere, intercedere 
Intervertere, travolgere 
Jntelligens, intelligente. 
Jntramuranus » 

Jntroducere , introdurre 

Jntroitus, introito 

Intus susceptio » 


Andare fra, da cedo, io vado. 
Volger tra, da verto. 

Che sceglie tra, da lego e inter. 
Che è dentro le mura, da m«* 
rus. 

Condurre dentro, da duco. 
Andata in dentro, da intus e co. 
Azione di ricevere in dentro, 
da suscipio. 


29. - Meta, iniziativo greco. 


Questo iniziativo corrisponde pel senso all’ idea espressa dal latino trans, 
e dall'italiano tran; così trasposizione è tradu zion letterale di metcUhesis. 
V iniziativo meta ha pochi composti. 


Metathesis, metatesi 


0 trasposizione di lettere, da 
meta *, al di là e thesis *, 
posizione. 
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Portato al di là del senso pri- 
mitivo, da phero *. 
Cammino per arrivare al di là, 
da odos *. 


30. - Ob e sue varietà. 

06, c le sue varietà significano avanti, in faccia, e, per risultamento, sve- 
gliano sovente un’ idea di ostacolo, di opposizione ; talvolta aumentano la 
forza del radicale, come in oblongue , obluridus, pallidissimo, obarmare , ar- 
mare da capo a piedi. È uno degl' iniziativi, il cui generai valore torna 


difficile a rendersi precisamente. 

Objicere, obbiettare 

Obsessio » 

Obviamire, ovviare 

Obloìigus, bislungo 

Occasus, occaso 

Offerre, offrire 

Omittere, omettere 

Opponete, opporre 

Oppetere » 

Ostentatio, ostentazione 


Gettare avanti, da jacio e ob. 
V azione di sedersi innanzi, da 
sedeo . 

Avanti il cammino, da via. 
Lungo in avanti o piti lungo. 
Che cade avanti, da ob e casus. 
Portar davanti, da fero. 
Lasciare avanti, da mitto. 
Porre avanti, da pono. 

Andare avanti, da peto, io vado. 
Da tento e ob, tengo avanti. 


34. - Ne, nec 

Neuter, neutro 

Necessaria, necessario 

Nefandus, nefando 

Negotium, negozio 

Negligere, negligeutarc 

Nequire » 

Nolo » 

Nttllus, nullo 

Nonnullus » 

32. - Per e 


e loro varietà. 

Da ne e da uter, non T uno dei 
due. 

Da ne e cedo, che non se ne 
va, che non può andarsene. 

Che non si deve dire, da fan - 
dus. 

Da nec otium, non ozio. 

Non scegliere o curare, da lego . 

Non anaare, non potere, da nc- 
que e A* ire. 

Da non volo , io non voglio. 

Non uno, da ultus, uno. 

Non nullo, cioè qualcuno. 

sue varietà. 


Forma varietà pellucidut, lucidissimo o lucido a traverso o trasparente. 

11 valore generale di per è netto. Significa a traverso) e, per risulta- 
mento, molto, interamente, affatto, del tutto. 

Percurrere, percorrere I Correre a traverso o intera- 

I mente, da curro e per. 

ramni. Latina. 4 
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Perfectus, perfetto 

Permanens, permanente 
Percipere, percepire. . . . 
Permittere, permettere. . 

Perire , perire 

Perfidelis » 

Perfidus, perfido 


Fatto in tutto il suo tragitto o 
totalmente, da factus e per . 

Da maneo , che dimora del tutto. 

Prendere del tutto, da copio . 

Lasciar del tutto libero, da 
mirto. 

Andare del tutto, da ire, eo. 

Fedele del tutto. 

Che rompe affatto, da findo , 
donde si ha bifidtti, diviso 
in due. 


33. - Peri, iniziativo greco. 

Il greco peri corrisponde pel senso al latino circum , intorno. 


Periosteum, periostio . . . 
Pericranium , pericranio. 
Perioditi, periodo 


Attorno all’osso, da osteon *. 
Attorno al cranio. 

Cammino attorno, circuito, da 
odos . 


34. - Prce e proeter. 

Prue denota un’ idea di vantaggio, primazia e antecedenza, donde ri- 
sulta talvolta un’ idea di aumento e di superlativo. Chi è dotto avanti tutti 
gli altri, è pur necessariamente dottissimo. 

L’opposto di prete è post, ch’entra in posttcriptum, pontponere , porre dopo, 
stimar meno, contrario di preferire. Poethumus , postumo, bambino che na- 
sce dopo che il padre è sotterra, appartiene al piccolissimo numero delle 
parole, in cui poti viene adoperato. 

Sembra clic fra, ter non siano se non alterazioni o varietà di tram ed 
abbiano fornito praeter , inter f intra , ccc. 


Prceponere, preporre 

Prcesidere, presedere 

Prceniittere, premettere 

Prcedicere , predire 

Prcedoctiti » 

Prceteritio , preterizione 

Prcetermittere , pretermettere . . 


Porre avanti o alla testa, porre 
avanti o alla testa degli altri. 
Essere assiso avanti, da sedeo. 
Mettere alla testa o avanti. 
Dire avanti o anticipatamente. 
Dotto avanti tutti gli altri o 
dottissimo. 

Azione di andar oltre, da ire, ec. 
Lasciar oltre, omettere. 


35. - Pro. 

Pro e prue esprimono amendue un' idea di avanzamento ; ma prae vi 
aggiugne un’idea di paragone. Pro fa asti azione dagli oggetti che possono 
venire appresso. 

Prope , propter hanno alcuni composti, tali sono propemodum , quasi, vi- 
cino alla misura ; propedìem, al far del giorno ; proplere a, per questo, prò- 
pterviam , sacriticio a cagione del cammino. 

Proponete , proporre | Porre avanti, da pono. 
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Promotore, promettere ... 

Propagare , propagare 

Protegere, proteggere 

Proficere , profittare 

Providentia , provvidenza 

Provocare , provocare 

Promulgare , promulgare 

Prologus, prologo 

Prospectus, prospetto 

Prodigete (4), prodigalizzare. . . 
Polli citatio, promessa 

Porrectio, porgimento 
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Mettere avanti. 

Piantare avanti, da pango. 

Coprire, essendo situato davan- 
ti, da tego . 

Fare avanzamento, da facio. 

Che vede avanti, da video. 

Chiamare avanti, da voco . 

Divulgare avanti, da vulgo. 

Discorso messo innanzi. 

Una veduta gettata avanti, da 
spedo, io veggo. 

Spingere innanzi, da ago. 

Da polliceor , io sono promesso 
avanti. 

Azione di dirigere innanzi, da 
rego. 


36. - Re, retro. 

Re, e la sua varietà red prestano lo stesso senso dell’ ana dei Greci. Si- 
gnificano indietro, e, per un risultamento necessario, l’idea di un moto 
fatto di nuovo, sia dal medesimo agente, sia da un altro. 

Cosi il riflusso suppone il flusso, la reazione l’azione, l’essere respin- 
to suppone che alcuno sia spinto o sia stato spinto da un altro; Tessere 
ricondotto suppone che alcuno sia stato condotto o siasi condotto di per s è 
in qualche parte, e faccia il moto indietro, onde percorrere il medesimo 
cammino. 

Retro anche esprime, e con più energia, T idea d’ indietro : retrograda, 
retrogrado, da gradior. 

Refluxus , riflusso . . 

Repulsus, rigettato . 

Referre , riferire . . . 

Repetere, ripetere. . 

Regressus, regresso. 

Recusare, ricusare. 

Redire , ritornare . . 

Reducere, ridurre.. 

Redigere , ridurre . . 

Redimere , redimere 


Redundans , ridondante . . 

Redintegrare, reintegrare 

fi] Vi si è frapposto il d per evitare T hiatus dei Latini. Per la stessa ragione 
si e frapposto in prode»*, che ha prmum, in prodire, prodeo. 


Flusso indietro, da fluxus. 

Spinto indietro, da pulsus. 

Portare indietro oa alla sor- 
gente, da fero. 

Andare indietro, da peto. 

Ritorno, cammino indietro; da 
gressus . 

Battere indietro, da cudo. 

Andare indietro o di nuovo, da 
ire, eo. 

Condurre indietro, da duco . 

Da ago , spingere indietro. 

Andare indietro sulla compra, 
da emo, io compro, cptnprar 
di nuovo. 

Da unda, onda e re. 

Da integer , intiero e da re. 
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37. - Se, ve e sine. 

Questi iniziativi producono pochissime parole. Sine conservasi in simplex 
c $incerui. L'alterazione di se può essere contrastata, e non si trova che in 
sooort, sobrius e’ composti. Evvi un se superlativo, ed un se privativo ; que- 
st'ultimo è egli forse un’ alterazione di sine ? Il determinarlo sarebbe più dif- 
ficile che utile. Ve può essere alterazione di tue, si conosciuto per quel det- 
to : vee vieti» ! guai ai vinti 1 ai vinti tutto si nega. Esso non entra in com- 
posizione che in ttecors, vssanus, tesatiti*, mal nodrito, magro, da neo, 
nutrimento. 


Seducere, sedurre Condurre a parte, da duco. 

Separare , separare Mettere da parte, da varo . 

Secretimi , secreto Cresciuto in disparte, aa cretut, 

cresco. 

Seorsus , seorsum » A parte, ordito a parte, da orma. 

Segnis » Vile, senza fuoco, da ignis. 

Secors » Vile, senza cuore, da cor. 

Socors » id. 

Sobrius , sobrio Senza coppa per la bevanda, 

da bria *. 

Vecors » . Vile, senza cuore. 

Vesania, follia Da sanus, sano e da ve. 

Sincera, sincera Seuza cera, sine cera. 

Simplex , semplice Senza piega, da sine plexu. 


38. - Syn, iniziativo greco e sue varietà. 

Syn e le sue varietà hanno il medesimo senso del asm dei Latini, di 
componere, e del com italiano di comporre. 

Synthesis, sintesi Posizione con o composizione, 

da thesis e syn. 

Synedrium, sinedrio Da syn, insieme e edra, se- 

j dia. 

Symbolum, simbolo Lanciato con, da bolo *, io lan- 

cio. 

Symptoma, sintomo Che cade con, da pioo *. 

Syllaba, sillaba Che si prende insieme, da fam- 

bano *. 

39. - Trans e sue varietà ed Ultra. 

Questo iniziativo s’incontra anche nell’italiano travestire , traversare , 
trapassare, passare al di là. UUramontanus , e ullramundanus sono i due soli 
composti di ultra, ed esso medesimo è composto da olos *, tutto e da trans. 

Transferre, trasferire Portare al di là, da fero e 

trans. 

Transgredi, trasgredire Andare al di là, da gradior. 
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Tranteentlrm, traeoeMtarte. ... I Che sale al di Ih, da tcando. 

mmm « % I 1 1 1« 1 V . 


Traducere , tradurre Condurre al di là, da duco . 

Traditio, tradizione ; . . . Che è dato al di Ih, da do e 

trans. 


40. - Vice. 

Viceprcsses, vicepresidente .... Da prceses e vice , presidente 

in surroga zion di funzioni. 
Vix (i) Una volta o appena. 


ORDINE SECONDO. - DEI TERMINATIVI. 

Mea est magnifica sumptuosa. 

Magnifica si scompone agevolmente in due parole conosciu- 
te ed usitate separatamente, facio e magnus. Magnificus est qui 
magna facit, è magnifico chi fa cose grandi. Sumptuosa non può 
scomporsi per uguale. Intanto sumptu significa solamente spesa, 
e sumptu-osa indica la qualità di colui che abbonda in ispesa, o 
a fare spesa, o a dare occasione di spesa. La finale osa aggiunge 
dunque all'idea della parola principale un'idea di abbondan- 
za, benché sia impossibile lo staccare questo valore e mostrar- 
lo separatamente. Dietro questa considerazione divideremo i 
terminativi in due classi; cioè terminativi espressi con paro- 
le, e terminativi non riguardali come parole. 

CLASSE PRIMA. — TERMINATIVI ESPRESSI CON PAROLE. 

41. - Caput , ceps. 

Che prende le città, da capto 
e urbs, urbis. 

Che prende o tira fuori, da 
copio e foras. 

Che prenae parte, da pars, 
partis. 

Presa di una parte. 

Preso con la mano, da mona 
captum, donde l'italiano e- 
mancipare. 

(1) Le soe diverse forme sono vi cis, vice, vice j, ecc. Futtgar vice coti*. Hor. 


Urbicapus » 

Forceps, forcipe, tanaglia 

ParUceps, partecipe 

Participium, participio 

Mandpium , mancipio, schiavo . 
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Princeps, prìncipe 


Principium , principio. 

Auceps, uccellatore. . . 

Avvi un altro cep* che viene da caput, capiti*, come in prceceps, pr veci pi- 
ti*, la testa in avanti o che ai precipita, bicept, tricepn, che ha due teste, 
che ha tre teste, ma esso in queste parole fa l’ ufficio di voce principale, 
e prue, bit, tri sono elementi accessorii. 


Che pimele il primo posto, da 
prtmus. 

Preso in primo luogo. 

Che prende uccelli, da avis. 


42. - Cida. 


Homicida, omicida 


Homicidium, omicidio . 
Sororicida » 


Colui che uccide dn uomo, da 
coedo, io taglio in pezzi, io 
uccido e da homo , uomo. 

Azione di colui che uccide un 
uomo. 

Chi uccide la sorella, da soror, 
sorella. 


Evvi un eidos , cida , cidum che viene da cado, io cado, come in roscidus , 
che cade in rugiada, da ro*. Queste due specie di terminativi sono poco fe- 
conde. 


43. - Cola. 


Agncola, agricoltore . . 

Regnicela, regnicolo . . . 
Publicola » 

Ignicola « 


Che coltiva i campi, da colo e 
ager. 

Che abita il regno. 

Che venera il popolo, da po- 
pulus. 

Che adora il fuoco, da ignis. 


Cola conserva nei composti il valore del verbo colere , cultum, che si tra- 
duce secondo il caso per coltivare , abitare , onorare e adorare. Esso è radica- 
le e principale in accola. 

44. - Dicus, dex. 


Patidtcus, fatidico . 

luridicus, giurìdico 

Judicium, giudizio . 
Index, giudice 


Che dice il destino, da dico e 
fatum . 

Che dice il diritto, da ius ì tn- 
ris. 

Azione di dire il diritto. 

Che dice il diritto, da dico e 
ius. 


Sonvi parole, in cui dica *, dex fanno l'uflcio di voce principale, come in- 
dex, il dito indice, indicium , indizio. 
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Lucifèr, lucifero . . . 

Somnifer , sonnifero 
Cistifer 
Cristophorus 
Phospnorus , fosforo. 


45. - Fer, phorus *. 

-. . . Stella del mattino, da fero e 

lux, lucis, che porta la luce. 
Da somnus, sonno. 

* Che porta un paniere, da Kiste. 

Che porta la luce, da phos *. 


Questo terminativo ha sempre, si in italiano come in latino, un sostantivo 
per base, crocifero , mortifero , ecc. 


Morbificus , morbifico 

Aurificus 

Aurifex 

Artifex, artefice. 

Artificium, artificio. . 
Camifex, carnefice . , 
Forfex, forbici 


46. - Ficus, fex . 

Che fa la malattia, da facio e 

morbus . 

Che fa oro. 

Che fa oro, lavora sulVoro, ore- 
fice. 

Che fa un’arte, da ars, artis 

e facio . 

Ciò che fassi con arte. 

Che fa carne, da coro, camis. 

Che fa o tira infuori, da facio 

e foras. 


47. - Fluus. 


Metti fhtus, mellifluo 
Amifluus, 


D’ onde scorre il mele, da fluo 
e mel. 

D’onde scorre l’oro, da aurum. 


Fiutasi usa come parola principale in superflusts, superfluo, refluus, ecc. 


48. - Fragus e rupa . 


Saxifragus 
Xaufragus, naufrago 


Che rompe le pietre, da fran- 
go e saxum . 

Che spezza il suo naviglio, da 
navis, donde novità o nauta , 
nocchiero. 


Fragus adoprasi corno parola principale in suffragùm, suffragio, da sub 

e da frango . 


49. - Fugus. 


Febrifugus , febbrifugo. 
Centrifugus ì centrifugo 


Che scaccia la febbre, da fugo , 
io scaccio e febris. 

Che fugge il centro, da fugio. 


Pare sianvi due fugus , l’uno di fugo , io caccio in fuga, l’altro di fugio. 
Fugus si usa come parola principale in profugo* , che fugge lontano e re- 
fugus , che si rifugia, ecc. 
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Homogencus, omogeneo . 

Heterogeneui , eterogeneo 
Fluctigena » 

Alienìgena » 

Benigna, benigna 

Maligna , maligna 

Privignus » 

Theogonia, teogonia 


Cbe è generato o nato simile, da 
genitus da gena e da omos *. 

Da eteree * , altro. 

Generato o nato nell’ onde, da 
fluctns. 

Generato in un altro paese, da 
alienai. 

Che è ben generata o ben na- 
ta, da bene. 

Di un cattivo naturale, da mo- 
ie, male. 

Generato a parte, da priviti , 
figliastro. 

Generazione degli Dei, da theos *. 


50. - Gena, genette, gen. 


Nella buona latinità questo terminativo dà sempre un senso passivo. I no- 
mi moderni di ossigeno, idrogeno, nitrogeno, alcaligeno, ecc., cbe vengono 
usati a significare ciò che genera 1’ acido, l' acqua, il nitro, l'alcali, furono 
quindi composti in modo contrario all' analogia. 

54. - Gente e sue varietà. 


Belliger, belligero, bellicoso . . 

Ijmiger » 

Morigerai , compiacente 


Morigerare » 

Aliger, alato 

Alncer, allegro 

Ladicer } 

Ludicrai I 


Che porta o fa la guerra, da 
gero e beUum. 

Che porta lana, da lana 

Che |)orta o sopporta i costu- 
mi di un altro, che loro ub- 
bidisce, da morem gero. 

Portare o sopportare, compia- 
cere. 

Che porta ali, da ala. 
id. 

Che porla il giuoco o il diver- 
timento, da gero e ludtn. 


Questo terminativo ha formato in italiano mesnayfjiero, mettaggiere, qui , o 
qtut miua gtril, che porta le missive. 


58. - Graphue. 


Geographui , geografo 

Bibliographai, bibliografo 
Oiographue, olografo 


Che descrive la terra, da yro- 
pho • e geoi. 

Che descrive i libri, da biblon *, 
libro. 

Scritto di propria mano, da 
olos *. 


Questo terminativo nei due ultimi esempii ha un senso passivo, ma la sua 
vera analogia è d’indicare l’attività. 

Ortografia deriva dal latino orlhographia, cbe parimente viene do nrlkogrtt- 
phu ', il quale significa colui che scrive correttamente. 
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53. - Legus, lex. 


Sacrilegus, sacrilego 

Sacrilegium, sacrilegio. . . . 

Sortilego* » 

Sortilegtum, sortilegio 

Privilegium privilegio 

Aquilex » 

In collega , collega» collegium, 
principale. 


Che raccoglie o prende ciò che è 
sacro, aa lego e sacrum. 

Azione di colui che ruba o vio- 
la le cose sacre. 

Stregone, che raccoglie la sor- 
te, da sors. 

Azione dello stregone. 

Presa di ciò che è particolare, 
privato, da privus. 

Che raccoglie o divide l'acqua, 
da aqua . 

», assemblea legu* fa uflcio di parola 


54. - Lentus, lens. 


Succulento* , sugoso 


Corpulenta, corpulento. 
Foeculentus » 

Esculenta* » 

Violentiti. ì 

Violerà, j v,okìnto 

Opulens , opulento 


Piegato pel succo, o carico di 
succo, da lenitus , lentus, lento, 
io piego. 

Piegato pel corpo, da corpus. 

Carico ai feccia, da fex, fecis. 

Da esca , nutrimento. 

Da vis, forza. 

Da opes ricchezze e leniens , che 
si piega sotto le ricchezze. 


Lenlum significa propriamente (lexuotum , flessuoso, piegato. Butet chiama 
onerative le parole che ne sono formate. L' effetto del peso è di far curvare. 
Un uomo corpulento è colui che realmente è piegato, curvato od aggravato 
dal peso del oorpo. Quindi, considerando il risultamento, può dirsi che il ter- 
minativo lenta* indica un' idea di peso o di abbondanza. 


55. - Logos *, loquus. 


Astrologo s, astrologo . . 

Chronologus , cronologo. 

Chronologia, cronologia 
Chrisologus crisolago . . 

Horologium , orologio. . . 
Ventriloquus » 


Gramm. Latina. 


Che parla degli astri, da logos *, 
discorso e astrum. 

Da chronos, tempo, donde cro- 
nico. 

Che parla dell’oro, da cArt- 
son * 

Che dice l’ore, da Aora. 

Che parla dal ventre, da lo - 
quor, io parlo (dal greco lo- 
gos) e da venter. 
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Soliloquium. soliloquio | Discorso di colui che parla solo. 

In prologu*. epiloga*, ontologia, dialoga* logos fa ufficio di parola principa- 
le ; lo stesso dicasi di loquu* in colloquiata , colloquio, eloquium, eloquenza. 


56. - Parus , perus 1 ber.' 

Oviparus , oviparo Che produce uova, da parto e 

ovum. 

Viviparus , viviparo Che produce esseri vivi, da 

vivus. 

Vipera , vipera id. 

Puerpera » Che partorisce un fanciullo. 

Vttuperium , vituperio Che genera biasimo. 

Nuperus, recente Da novus e parto , prodotto no- 

vellamente. 

Celeber, celebre 

l.ugubris, lugubre . . Da lugeo, io piango. 

Saluber, salubre Da saius ì salute, che produce 

salute. 


Paru* ecc. si prendo in un senso attivo. Nuperu* sembra che sallontani 
da questa analogia ; è impossibile spiegarlo se non passivamente. 


57. - Pes , pedo, poda *. 


jEripes » Che ha piedi di bronzo, da 

pes , peais, ed aes, aeris. 

Capripes » Che ha piedi di capra, da capra. 

Sonipes » Che suona o batte col piede ; 

cavallo, da sono. 

Quadrupes 1 quadrupede Da quatuor , quattro, ec. 

Cenlipoda » Da centum e pons , podos *. 

Polypoda , polipodio Da polus *. mollo. 

In generale pe* si usa piuttosto come parola principale, che come accessoria. 

58. - Stas, stes , stia, eie. 

Modestus , modesto Che è o si tiene nella misura, 

da sto , stare e da modus. 

Agrestis, campestre Che sta ne’ campi, da ager. 

Funestus, funesto Che tiene della morte, da funus. 

Honestus , onesto Che si attiene all’onore, da nonor. 

Sophista , sofista Che si attiene alla sapienza da 

sophia. Donde Molinista, Gian- 
senista, ebanista, ecc. 

Juslus , giusto Che si tiene nel diritto, da n/f, 

ittris. 


Questo terminativo adoprasi sotto molte forme, e produce nelle due lingue 
gran quantità di parole. 
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59. - Undus, bundus . 
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Rotundus , rotondo 


Errabundus » 

Vagabundus , vagabondo 
Fajtoftundttf » 

Jracundus, iracondo. . . . 

Facundus , facondo 


60. - Trire ed alcuni altri terminativi verbali. 


i.° Lecturire Ardere (aver voglia) di leggere, da urere, 

uro , io ardo e da lectum sostantivo ver- 
bale di legere, lego. 

Eswrire . v Ardere di desiderio (aver gran voglia) di 

mangiare, da esum di edo. 

Coenaturire Ardere (morir di voglia) di cenare, da 

ccenatum, coeno. 

Parturire Ardere di dare alla luce un bambino, da 

partum di parto . 

Moriturire Desiderare di morire, da morior , ecc. 


I verbi di questo terminativo possono esser chiamati desiderativi o di de- 


siderio. 

ì.° Potitare Andar sovente a bere, forse da ilare , i/o, 

io vado vado o vado frequentemente, 
da ire, eo. 

Scriptitare Scrivere scrivere, o scrivere spesso. 

Capti tare Prendere sovente, da captum ì capto . 


1 verbi del presente terminativo diconsi frequentativi, perchè indicano la 
frequenza dell'azione, il che sovente è contrario all'intensità e forza della me- 
desima. Un replicar spesso va quasi sempre con debolezza. Per lo più invece 
del verbo ifcirr, si unisce al sostantivo verbale captum, factum , ecc. la sola 
Gnale are. 


Forse da unda , onda, abbon- 
danza e da roto, ruota ; che 
abbonda nel girare a ruota. 
Da unda si è formato a6tm- 
do, donde la più parte delle 
parole in undus . 

Che abbonda in errare, vaga- 
bondo, da abundans e erro. 

Da vaous. 

Che abbonda in devastare, da 
vasto. 

Che abbonda in collera, da 
fra. 

Che abbonda nel parlare, da 
fari. 
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3.° Captare Da copio, captum, vado, vado per prende- 

re: Tanialus captai a quasi Tantalo cerca 
di prendere le acque. 

Tentare Da temo , tentum , vado, vado a tenere, cer- 

co di tenere. 

Aptare Da apisci, aptum , vado, vado ad acquista- 

re, cerco di acquistare, mi dispongo per 
acquistare. 


Questi verbi in are, innestali al sostantivo verbale, son pura frequentativi, 
ma un co tal valore accessorio non é ben indicato : quindi pulsare, da pule us, 
pei senso non sembra differir molto da pellere. 


4.° Cantillare Canticchiare, calmare, diminuire il canto ; 

forse dal greco ilao, io tempero e da 
cantum di cono , io canto. 


I verbi ov’ entra questo terminativo, sono frequentativi e diminutivi. Non 
si confondano co verbi in lare , come ventilare, ventilator, i quali vengono dal 
greco lao, io porto, donde lalut , portato, lator , latore, poitatore, legùlaior le- 
gislatore. 


5.° Albicare Imitare il bianco (o tendere al bianco) for- 

se dal greco etico, io rassomiglio, icori , 
somiglianza, immagine, onde iconoclasta , 
e dal latino albus , bianco. 

Mordicare Imitare colui che morde, da tnordeo. Un 

dolore mordicante è dunque un dolore 
che si accosta al dolore mordace, e n’è 
il diminutivo. 

Claudicare Zoppicare ; claudus significa attratto. Lo 

zoppicamento non è che un 7 imitazione, 
un diminutivo di simile stato. 


I verbi in icore sono da tenere come diminutivi ; esprimono l'azione non 
più cbe come cominciata, imitata. 

6.° Tremiscere Aprirsi al timore, forse da hiscere, hisco , 

aprirsi, schiudersi e tremo , temere ; cioè 
cominciare a temere. 

Dormiscere .... Aprirsi al sonno o cominciare a dormire. 

Miserescere Aprirsi alla pietà, da misereor . 

Virescere Aprirsi alla verdura, da vireo o cominciare 

ad esser verde. 
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Aigrescere Aprirsi alla malattia o cominciare ad es- 

ser malato. 

Vesperascit La sera si apre o comincia, da vesper. 

1 verbi in tacere, tacere, ascere. serre, sia che vengano da hiscere, hiaseere e 
dalle loro diverse alterazioni, o che abbiano altra origine, significano un co- 
miflciamento d'azione, e sono stati benissimo chiamati incoativi. 

Ne hiscere quidem audebai. Cic. Ei non osava aprir bocca o respirare ; cioè 
non osava nè anche fare un principio d* azione. Se hisco è stato mutato in 
txco in fattisco (che, secondo gli Etimologisti, è per factum hisco ) perchè non 
riconoscerlo in fremisco, donnisco, e, con una lieve alterazione, in miseresco ? 

Quello che giova osservare quanto a queste sei specie di 
verbi in urire, ilare , are , illare, icare e iscere, si è, che tutti 
hanno un verbo primitivo, il quale, conosciuto, serve non a 
formarli (poiché i verbi consecutivi non esistono sempre), ma 
a spiegarli quando esistono. Così ad esempio 


Captimi. . . fa capturio , 
captilo , 
capto , 

Factum . . . fa facturio , 
[adito , 
facto, 

Dormitum fa dormiturio , 
dormito , 

Cantum. . . fa cantito , 
canto , 
Cantillo. 


e capio fa capesso. 
e facio fa facesso. 

e dormio fa dormisco. 

N. Cano non ha incoativo. Si 
sarebbe potuto confondere 
cojn canesco, comincio ad es- 
ser bianco. 


Non abbiamo posto in questa prima nota de’ terminativi quelli che son 
quasi al tutto simili, come ragù* in noctivagus, sugne in sanguisugus, peta 
in centripeta ; poiché meglio è apprenderli dall'uso ^ taori di composi- 
zione. 


CLASSE SECONDA. — DEI TERMINATIVI 
CHE NON SONO RIGUARDATI COME PAROLE. 

6t. - Abilis, ibilis, bilis , etc. 


Amabili*, amabile 


Miserabili, miserabile 


Àbile ad essere amato, da amo , 
come se abilis venisse da 
habilis, abile a, proprio a. 

Abile ad esser pianto o ad 
esser passivo della pietà, da 
misereor. 
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Laudabili* , lodevole . . 
Visibili s, visibile 

Amovibili*) amovibile. 

Nobili*, nobile 


Facilis, facile 


Docili *, docile 


Utili s, utile 

Questo terminativo c le sue varie! 
dunque contro 1 analogia quando, per 
dice, un cuore sensibile. 

I Latini non usano tensibilit se non 
tito. 


Abile ad esser lodato, da laudo . 

Abile, proprio ad esser vedu- 
to, da video. 

Abile ad esser mosso indietro, 
da amoveo. 

Abile ad esser conosciuto ; è 
un'alterazione di notabilis , 
notabile, da notus. 

Abile ad esser fatto, da patio ; 
ha lo stesso senso che avreb- 
be patibili*. 

Abile, proprio ad essere inse- 
gnalo, da doceo ; sembra al- 
terazione di docibili*. 

Abile ad essere adoperato. 

indicano l’attitudine passiva. Peccasi 
lignificare un cuore che può sentire, si 

per esprimere ciò che può essere sen- 


62. - Acus , ax, aceus , icus. 


Demoniaca s. indemoniato 

Ar teriaca* » 

Zodiacus, zodiaco 

Theriaca , teriaca 

Vivax, vivace 

? apax , rapace 

1 enax, tenace 

Rosaceus (t) » 

Aulicus, aulico 

Dogmaticus , dogmatico. . . 


Che sta o s’incorpora col demo- 
nio, come se la finale acus 
venisse da acus , punta. 

Che s’ incorpora colle arterie. 

Cerchio che s’incorpora coi do- 
dici animali, da zodion *. 

Rimedio, in cui s’incorporan 
talune bestie, da theros *. 

Che s’ incorpora colla vita, che 
è unito forte con la vita, da 
vivo, io vivo. 

Da ramo, io rapisco. 

Che s f incorpora con l’oggetto 
che tiene, da temo, io tengo. 

Che è talmente incorporalo con 
la rosa, che fa un tutto con 
essa. Oleum rosaceum, olio di 
rosa, olio rosato. 

Cb' è incorporalo con la corte, 
da aula. 

Da dogma , tis, domina, dottrina. 


(1) Il nostro terminativo in aceo di rosaceo, malvado, cioè che rassomiglia alla rosa, 
alla malva, non ben corrisponde al latino acrux. 
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Endemico* , endemico. 

Rubrica , rubrica 

Colicus , colico 

Rusticus, rustico 

Publicus , pubblico . . . 


Che s’ incorpora col popolo, da 
populus. 

Che s’incorpora col rosso, da 
ruber. 

Dolor colicus , dolore che s’in- 
corpora o sta nel colon. 

Da rus, rum, campagna. 

Da populus , popolo. 


Questo terminativo con le sue varietà esprime, di un modo più o meno 
energico, un’ idea di adesione, d' incorporamento, donde quella di perma- 
nenza, di pertinenza. D altronde bisogna cercare il valor generale dei termi- 
nativi di questo secondo ordine subalterno più nell'analogia delle finali, e 
delle parole italiane corrispondenti, che nelle nostre spiegazioni. 


63. - Ali*, ale. 


Capitalis, capitale 

Labiali*, labbiale 

Oralis » 

Cardinalis, cardinale. . 

Diurnale , diurnale 

Venali*, venale 

Camalis , carnale 

Mortalis , mortale 

Venialis , veniale 


Che appartiene al capo, da ca- 
put 

Che appartiene alle labbra, da 
labium. 

Che appartiene alla bocca, da 
os, oris . 

Virtus cardinalis, virtù che ap- 
partiene al cardine, da car- 
do, cardini*. 

Che appartiene al giorno, da 
dies, donde per alterazione 
giornale. 

Che appartiene alla vendita, 
da veneo. 

Che appartiene alla carne, da 
caro , carni s. 

Che appartiene alla morte, da 
mors. 

Che apppartiene al perdono, 
da venta. 


64. - Andus, endus. 


Multiplicandum, moltiplicando . 

Offerendum » 

Iurandum » 

Ordinando*, ordinando 


Ciò che debb’ essere moltipli- 
cato, da multiplico. 

Ciò che deve essere offerto, da 
offero, io offro. 

Che deve esser giuralo, da turo. 

Che deve essere ordinato, da 
ordino. 
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Legenda , leggenda 

Prcebenda, prebenda . . 

Dividendum , dividendo 
Reverendus , reverendo. 


Che deve esser letta, da lego . 
Che deve essere fornita, da 
prcebeo. 

Che deve esser diviso, da derido. 
Che deve esser riverito, da re - 
vereor. 


Quasi tutti i verbi latini formano uo addiettivo in andus o in etidus, se- 
condo che cadono o no in are . Per tradurli è d uopo ricorrere quasi sem- 
pre ad una perifrasi. 

Questo terminativo esprime un'idea di passività obbligata rispetto al tempo 
futuro. 


65. - ens. 


Multiplicans , moltiplicante 

Dividens, dividente 

Legens, leggente 


Che fa di presente l 1 azione di 
moltiplicare. 

Dadir/do, che fa di presente ecc. 
Da lego, che fa di presente eoe. 


Tutti i verbi latini in or* o ari servono a formare un addiettivo in um. 
Gli altri lo fanno in ens. 

Sovente aocade che questi addettivi sono presi sostantivamente ; allora 
non più mostrano esprìmere attività o tempo presente. Tali sono que' che 
seguono. 


Ascendens, ascendente 

Or iene, oriente 

Occìdens, occidente 

Jnsolens , insolente .1 

Prudens, prudente 

Proesens , presente 

Absens, assente 

Tutte le parole in ans o in ens nc 
chissime eccezioni, nate per lo più d 
Dagli addettivi in ans t e in ens i 
e in entia. 


Da ascendo , io salgo sopra. 

Da orior, io nasco, io mi levo. 
Da occido, io cado, io mi corico. 
Da i/i, non e disoleo, sono solito. 
Da provideo, providens . 

Da proesum , io sono avanti od 
eccomi. 

Da absum , io sono lontano. 

ano sempre da un verbo, tranne po- 

' ignoranza delle etimologie. 

itlni hanno fatto i sostantivi in anlia 


Ignoranti a, ignoranza 

Ifisolentia , insolenza 

Prazsentia, presenza I 

66. - Anus, 

Romanus , Romano 

Ultramontanus , oltremontano. . 

Veteranus. veterano 


Da ignorane, ignoranti, igno- 
rante. 

Da insolens , entis, insolente. 

Da prcesens , entis , presente. 

inus, ensis . 

Che nato è in Roma,oè di Roma. 
Che è nato al di là dei monti, 
da mons. 

Da velus , vctei'is, vecchio. 


Digitized by v^.ooQLe 



Gallicanus, gallicano . . 
Domitianus , Domiziano 


Christianus , cristiano 

Adulterina s, adulterino 

Vterinus, uterino 

Benedictinus, Benedettino 

Marinus, marino 

Aquilinus, aquilino 

Piscina, piscina, peschiera 

Farina, farina 


Da gallica s, il quale pure vie- 
ne da Gallus, Gallo. 

Nome proprio. 1 nomi di tal fat- 
ta sono derivati da parole più 
corte: Domitianus da Domi- 
tius ; Lucianus da Lucius , 
Ccesarianus da Cessar, ecc. 

Figlio o discepolo di Cristo. 

Nato di adulterio, da adulte- 
rium , adulterio. 

Nato deir utero, da uterus. 

Da tìenediclus , Benedetto, figlio 
di S. Benedetto. 

Da mare, mare. 

Da aquila, aquila. 

Conserva pei pesci, da piscis. 

Che è nato, o uscito del gra- 
no, da far, farris, grano, fru- 
mento, farro. 


Questo terminativo e le sue varietà indicano un' idea di nascita, abitazione 
o origine. 

Butet chiama abitative le parole in anvs, e di origine quelle in tntw. 

Sono di regioni i seguenti 


Lugdunensis, Lionese . . . 
Narbonensis, Narbonese 
Castrensis, castrense. . . 
Forensis , forense 


C1V è della regione di Lione, 
da Lugdunum. 

Della regione di Narbona, da 
Narbo. 

Peculium castrense, denota gua- 
dagnato ne 1 campi, da castra. 

Da forum , foro. I campi e i fori 
sono considerati come regioni. 


67. - Aris, arius, aria. 


Oculari s, j . 
Ocularius, j oculare • ' • ‘ 

Statuarius, statuario 

Mer cenar ius, mercenario. 


Seminarium, seminario 

(jramm. Latina. 


Testimonio oculare, cioè che 
esercita od ha esercitato i 
suoi occhi, da oculus. 

Che si occupa di statue, da 
statua. 

Che si occupa o si affatica per 
un salario, da merces, mer- 
cedi. 

Semenzaio, luogo in cui uno si 
occupa di sementi o di se- 
minare, da semen o semino. 

6 
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ViearitUf vicario 

Popularts, popolare 

Vulgaris, volgare 

Militarti, militare 

Angularis, angolare 

Salutarti, salutare 

Eleemosynarius , limosiniere. 

Materiarius, legnaiuolo 

Argentar ha, argentiere 

Aquarium vas, brocca da acqua. 


Che si occupa delle funzioni di 
un altro, da vices. 

Che si occupa del popolo, da 
populus. 

Che occupa o riguarda la mol- 
titudine, da vulgus . 

Che si occupa della guerra, da 
militia, da miles. 

Che occupa gli angoli, da on- 
gulus. 

Che opera la salute, da salus , 
salutis. 

Che si occupa delle limosine, 
da eleemosyna . 

Che si occupa di materiali, da 
materia. 

Che si occupa dell'argento, da 
argentum. 

Da aqua. 


Medica» oculari » o oeularius. CeU. Medico oculista, o che esercita 1’ arte 
sugli occhi : come se ani, a ria» venisse da aro ; io lavoro, io esercito. Que- 
sta finale si è stesa ad ogni maniera di uffici. 

Da ciò sono derivate le nostre parole libreria, stamperia, ecc.; luogo, in 
cui T uomo si occupa di libri, dello stampare, ecc. 

Le parole formate dal terminativo ari», aria», ario, arium possono chia- 
marsi occupative, perchè indicano o quelli che occupano o adempiono un tale 
o un tal altro ufficio, ovvero il luogo, in cui vi attendono. 


68. - Aster, astrum. 

PhiUmphaster, filosofastro Cattiva specie di filosofo. 

Menthastrum, mentastro Cattiva specie di menta, men- 

ta selvatica, da mentha. 

Le parole formate da questo terminativo sono non molte, e possono chia- 
marsi peggiorative ; ma il senso e 1’ etimologia non concedono si riguardin 
come peggiorativi emplatlrum , impiastro, aìaba»ter , alabastro. 


69. - Atta, a, um. 


Formatta , formato 

Legatus , legato 

Incitatoti, che ha incitato 


Che è passivo dell’ azione di 
formare, da forma. 

Che è passivo dell’ azione di 
legare (far lega), da lego. 

Cioè, che ha fatto l’azione d’in- 
citare, da incitar. 


I Latini hanno più di quattro mila addiettivi verbo li in atu», i quali sono 
quasi tutti passivi. Alcuni come imitatu», precalu», minalus vengono d ordi- 
nario tradotti in senso attivo, e si dissero deponenti. 
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Addici ti vi panivi preci coclantivamente. 


Legatus, un delegato 
Legatum , un legato . 


0 un deputato 

Cioè un oggetto legato; nego 
tium legatum . 


Si dice, mea nata , mia figlia, da nascor, io nasco. In generale il termina- 
tiTO in atusj a, um in italiano mutasi in ato, ata. 

Cioè legato, deputato. 

Da medio, io divido per mezzo. 
Da sederare, scelero , imbrat- 
tare. 

Messo in bianco, da candido . 
Che è chiamato vicino, da ad- 
voco. 

1 sostantivi che significano un' idea di risultamento, come # tato, concor- 
dato, vengono dal terminativo seguente, o da questo di cui si tratta? hi 
breve si potrà decidere. 

Gli addiettivi passivi in «fu*, in cttu possono riguardarsi come varietà di 
quelli in afe*. 


Legatus , legato 

Mediatiti, dimezzato. . 
Sceleratus , scellerato . 

Candidatiti, candidato 
Advocatus, avvocato . 


Sonitus, sonato Da sonare , sono . 

Dissectus , squartato Da dissecare , diseco . 


70. - Atus, atus, um, u. 

Le parole di questo terminativo hanno presso a poco il medesimo senso 
di quelle in olio. Si prendono -in senso passivo, e talvolta in attivo. 


Damnatum » 


Damnatu » 


Da damno . 

Videbatur tri damnatum. Liv. 
L’accusato sembrava essere 
spinto alla condanna passi- 
va, cioè sembrava dover es- 
sere condannato. 

A sito damnatu. Plin. Dopo la 
sua condanna, cioè, dopo 
eh’ egli fu passivo delazio- 
ne di condannare. 


Le due ultime forme, volgarmente dette supino in um, ed in u, vengo- 
no in seguito di quasi tutti i verbi. Ma le altre forme dai sostantiv in ut, 
ti*, mancano assai di frequente. 
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Alnetum » 

Salicetum , salceto 

Coryletum » 


Rosetum , roseto. 
Rubetum 
Dumetum | 


roveto 


Luogo piantato di elei, da alnus. 
Luogo piantato disalci, da salix. 
Luogo piantato di nocciuoli, da 
corylus. 

Luogo piantalo di rose, da rosa . 
Luogo piantato di rovi, da ru- 
bus , dumus , rovo, spino. 


Non si confondano le parole di questo terminativo con quelle degli ad- 
diettivi neutri, passivi o qualificativi in etum, come tupplelum , facetum , fa- 
ceto. 


72. - Eus , ea, eum , ccc. 


Igneus , igneo 

Jfctereus, etereo 

Empyreus , empireo 

Mediterraneus , mediterraneo. 

Chalybeus ' » 

Ferreus , ferreo 

ylt/rei/s, aureo 

AEneus » 


Che è di fuoco, da à/nts. 

Che è di fuoco, da eitho *, io 
brucio. 

Che è di fuoco, da pyro* *. 
Che è in mezzo alle terre, da 
terra. 

Che è d’acciaio, da chalybs. 
Che è di ferro, da ferrum. 
Che è d’oro, da aurum. 

Che è di bronzo, da ces , oeris. 


Alle parole di questa terminazione si può dare il nome di compositive ; 
infatti rappresentano qualità che si compongono di tale o tale altra materia. 
Una meteora ignea è una meteora che componsi della materia del fuoco. 


/ctea, idea \ ALus, osa , anim corrispondono 

Scarabei, scarabeo ( quasi sempre al terminativo 

Apogamm , apogeo | italiano co, ea. 


73. - Idus. 


Lucidus , lucido. 
AviduSy avido. . 
Timidus , timido 


Che manifesta la luce, da lux , 
lucis . 

Che manifesta il desiderio, da 
aveo . 

Che manifesta il timore, da 
timeo. 
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I Che manifesta rigidezza, da ri- 
| gor , rigeo. 

Parole di siffatta maniera possono dirsi manifestative. Questo termina- 
tivo forse viene dal greco ido, io mostro. Non si confondano queste parole • 
con quelle in oide, come sferoide (che ha la forma di una sfera), donde cri- 
stalloide f coronoide ed altre, quasi tutte tecniche o scientifiche ; e nè man- 
co con quelle in «Via. V. n. 42. 


74. - Sostantivi ; 

Codio , cozione 

Flexio, flessione 

Indinatio , inclinazione 

Mamio f casa o dimora 

Laesio, lesione 

Percussio , percussione 

Versio , versione . . 

Ciascuna delle due lingue conta 
quali hanno base nel supino. 


tratti in io, ionis . 

Da coquo , coctum , cuocere. 

Da fkcto , flexum , piegare. 

Da indino, inclinatimi, tndinore. 
Da manco, mansum, dimorare. 
Da loedo Ic&sum , ledere. 

Da percutio , percussum , per- 
cuotere. 

Da verto , versum, voltare, 
ù di mille parole cosi formate, lo 


75. - Sostantivi mascolini in o, onis. 


Bibo , onis, beone 

Afoso, onis , nasone 

Latro, onis , ladrone. 

Nebulo, onis , mascalzone. 
La&eo, onis » 

Strabo, onis , guercio — 


Gran bevitore, da ètèo, ò/ftcre, 
bere. 

Che ha gran naso, da nastis. 
Gran ladro. 

Uom da nulla, da nebula. 

Che ha le labbra grosse, da 
labium . 

Che guarda guercio, da strabasi 


Queste parole differiscono al tutto dalle astrattive di questa terminazio- 
ne, perchè sono sostantivi fisici, o concreti mascolini, detti aumentativi. 
Sonvi anche parole in o, che hanno il genitivo in inis , come grando , gran- 
dini *, grandine ; turbo , turbinis, turbine. 


76. - /or, ius (l’or/s), *fos. 


Minutior, ius , minore. 


Grandior » 


0 più piccolo o più minuto, 
da minutus, piccolo o dimi- 
nuito, da mimo. 

Più grande, da grandis. 
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Maledicenlior 


» 


Exterior , esteriore 

Melior , migliore 

Petor, peggiore 

ilfazor, maggiore 

4finor, minore 

Validius » 

i/mu5, meno 


Più maldicente, da maledicens . 

e non da maledicus. 

Più esterno, da exterus. 

Buono più di un altro. 

Più cattivo. 

Più grande, da magnus. 

Più piccolo, da minutus , don- 
de minutior , poi minor. 

Più fortemente, da validus. 
Più piccolmente. 


Questo terminativo esprime sempre l’idea di più, aggiunta a una qua- 
lità ; le parole che ne vengono formate si dissero comparative. Il nome di 
superiorativi denoterebbe meglio il loro ufficio, eh’ ò d’ indicare sempre 
un’idea di superiorità relativa; minor, minore è anch’esso un superiora- 
tivo, perchè significa più piccolo. 

Tutti i comparativi latini sono in far, ius, tranne tre, minor , maior, pofar, 
ed anche in questi due ultimi il j fa le veci dell’ «. Essi vengono formati 
da un addiettivo usitato e conosciuto, eccetto peior, melior. 

Tutti i comparativi variabili hanno il loro invariabile, che è in ins o ut, 
secondo che il comparativo variabile ha l’ una o l’ altra di queste due ter- 
minazioni. 


77. - Issimus, rimus, imus. 


Amplissimus, amplissimo 

Doctissimus , dottissimo 

Maledicentissimi ts, maledicentis- 
simo 

Celeberrimus , celeberrimo 

Tenerrhnus ì tenerissimo 

Optimus , ottimo 

Maximus , massimo 

Pessimus , pessimo 

Minimus, minimo 

Supremus , supremo 


Da amplus . 

Da doctus. 

Da maledicus. 

Da celeber. 

Da tener. 

Desideratissimo, da optofui, don- 
de optatissimus. 
Grandissimo, da magnus. 
Bassissimo, da pessum , basso. 
Minutissimo o piccolissimo, da 
minutus. 

Elevatissimo, da superus. 


Si è dato il nome di superlativi agli addiettivi cosi accresciuti. Gli ad- 
diettivi in er fanno il superlativo in rimue ; quasi tutti gli altri lo fanno in 
; talvolta, ma ben di rado, il terminativo issimus, o rimus è contrat- 
to di maniera, che non vi resta che tmtu. Ciò ha luogo in optimus , maximus, 
minimus. I'xtremus e supremus sono i soli superlativi in emn\ 
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78. - Dei terminativi ies, imus e simus. 


La prima colonna comprende i numerativi propriamente detti , unti#, duo, 
eie. uno, due, eco. ; la seconda i ripetitivi, semel , bis, una volta, due volte, 
ecc. ; la terza gli ordinativi, primo*, secundu*, eie. 

Unta, seme 

Duo , bis , , 

Tres, ter,, 

Quatuor, quat 

Quinqu-e, (<).... -ies, 

Sex, -ies, 

Sept-em, — -ies, 

Oct-o, - ies, 

Nov-em, . -ies, 

Dec-em^ (2) -ies, 

Undec-im, -ies, 

Duodec-im , . ..... -ies, 

Tredec-im, -ies, 

Quatuordec-im, . . -ies, 

Quindec-im, ..... -ies, 

Sexdec-im , ...... -ies, 

Septemdec-im, . . . -ies, 

Octodec-im, -ies, 

Novemdec-im, -ies, 

Vig-inti, -ies, 

Trig-inta (triges,. -ies, 

Quadrog-inta , . . . -ies, 

Qwnqitag-inta . . -ies, 

Sexag-inta ,. . -ies, 

Septuag-inta , .... -ies, 

Octog-mta, -ies, 

Nonag-inta, ..... -ies , , 

Cent-um, ....... -ies , , 

Ducerà- i,. .^v ■ * 

Trecenti , . . . . . . . -ies, , 

Quadringent-i , . . . -u»/* 

Quingent-i ,. ..... -ies, , 

Sexcent-i, -ies, 

Seplingent-i, -ies, 

Octingent-i, -ies, 

Noningent-i, ***** -ies, 

Mill-e, . . -ies, 


. . . . tertius . . . 

3 

3 

— 

3 

er, . . quartus . . 

4 

4 

- 

4 

quintus . . 

5 

5 


5 

.... s extus . . . 

6 

6 

- 

6 

septimus . 

7 

7 

- 

7 

.... octavus . . 

8 

8 

- 

8 

nonus . . . . 

9 

9 

- 

9 

-imus . . . . 

io 

10 

- 

10 

.... -imus 

41 

44 

- 

44 


42 

12 

- 

48 


13 

13 

- 

13 

* 

14 

14 

- 

14 

* 

15 

15 

- 

15 


16 

16 

- 

16 


47 

17 

- 

47 


18 

18 

- 

48 

* 

19 

19 

- 

19 

** . . -esimus . . 

20 

20 

- 

20 

*** . -esimus . . 

30 

30 

- 

30 

.... -esimus . . 

40 

40 

- 

. -40 

.... -esimus . . 

50 

50 

- 

50 

.... -esimus . . 

60 

60 

- 

60 

.... -esimus . . 

70 

70 

-, 

70 

. . ... -esimus . . 

80 

80 

- 

80 

.... -esimus . . 

90 

90 

- . 

00 

.... -esimus . . 

100 

100 

- , 

400 

. -esimus . . 

200 

200 

- . 

26<t 

• . . . -esimus . . 

300 

300 

- 

300 

. r^simus . . 

400 

400 

- 

400 

, *•. .-esimus.. 

500 

500 

— 

500 

.... -esimus . . 

600 

600 

- 

600 

-esimus . . 

700 

700 

- 

700 

-esimus . . 

800 

800 

— 

800 

. . . . -esimus . . 

900 

900 

- 

900 

.... -esimus . . 

4000 

4000 

- 

4000 


(1) Da yuìnque in poi, i nomi dei numerativi sono divisi da una lineetta, dopo la 
quale aggiungendo ies, si ha il ripetitivo quinquiet , etc. 

(2) Da decum in poi gli ordinativi si formano regolarmente aggiungendo dopo la li- 
neetta il terminativo imo*, donde dfc?fntM,decimo, o e»imo*, donde vigeaimu*, ventesimo. 

* Da 13 fino a 19 inclusive l'ordinativo si forma di due parole decimo* ter Ito*, 
decimus quarto*, etc. — ** o vigesies o viete*, venti volte. — **♦ o Iride*, trenta 
volte. — **** o nongenti , novecento. 
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79. - Iter , e, e im. 

Agil-iter, agilmente Di una maniera agile, da agtlis . 

Acriter, acremente Di una maniera acre, da acer, 

acris. 

Abundanter, abbondantemente. Da abundans , abundantis. 

Caste , castamente Da castus , casto. 

Certe, certamente Da certus, certo. 

Quasi tutti gli addettivi qualificativi latini hanno un invariabile che in- 
dica la maniera. Esso formasi in iter , er, o e secondo l'analogia dei dati 
esempii. 

Cochleatim , preso a cucchiaio . Da cochleatus , da cochlear . 

Gradatila, gradatamente Preso per gradi, da gradatus 

da gradus. 

Pedatim , a piede a piede Da pedatus , da pe*. 

Partim , paratamente Preso per parti, da partitus 

da pars. 

Pedepressim, pedetenlim, eeorsim , cumulati m, nominatim , efc. ete. Tutte le 
parole di questo terminativo sembrano formate sulla base di un addiettivo 
passivo; il loro ufficio generale è ben distinto, e chiamansi partitivi av- 
verbiali. 

80. - Itas. 

Da agilis, agile. 

Da eedilis , edile, che è inca- 
ricato degli edifici, da oedis, 
aedium. 

Da urbanus , urbano, della cit- 
tà. 

Da msticus , rustico. 

Da morosus, moroso. 

Da stabilii, stabile. 

Da activus , 

Da auctor, autore. 

Da Deus. 

Ciascuna delle due lingue ha più di due mila parole coai formate sulla 
base di un addiettivo qualunque, qualificativo, attivo o passivo in ilis f alte, 
am w, abili* , etc., ed anche di un sostantivo. Possono chiamarsi astrattive ob- 
biettive, perchè infatti esprimono, come in auctor , etc. una qualità astratta, 
e la rappresentano come oggetto reale. 

Questo terminativo va sottoposto a qualche alterazione, tanto in italiano 
che in latino, nella penultima vocale. 

Anxietas, ansietà I Da anxius; Yi di itas si è mu- 

I tato in e. 


Agilitas, agilità. 
AZdilitas , edilità 


Urbanitas, urbanità 

Rusticitas , rusticità, 
Morositas, morosità 
Stabilita s, stabilità. 
Activrtas, attività . . 
Auctor itas, autorità 
Deitas, deità 
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Da li ber ; Pi di itas è sparito. 
Da pauper , povero. 

Da facuis ; si ha anche facili- 
tas. 


81. - Itia, ities. 


Notitia , notizia 

Malilta, malizia . . 

*-*■ )SS. 

Largitice , largizioni 
Pigritia , pigrizia. . 
Mollities , mollezza 


Da nofws, noto. 

Da amru$ avaro. 

Da malia, cattivo. 

Da iustus, giusto. 

Da largus , largo. 
Da pyer, pigro. 
Da mollis, molle. 


Questi sono puro astrattivi oggettivi, presso a poco come quelli del nu- 
mero precedente. Butet li chiama sodativi, perchè si riferiscono ad esse- 
ri che hanno attenenze sociali. 


82. - Itudo , etudo. 


Longitudo, longitudine 


Latitudo , latitudine 

Sollicitudo , sollecitudine 
Beatitudo, beatitudine . . 

Desuetudo, disusanza . . . 


Stalo prolungalo e continuo 
di ciò che è lungo, da lon- 
gus , e forse da tiare, ito. 

Da latus, largo. 

Da solliciha , inquieto. 

Da beatus , stato prolungato di 
ciò ohe è beato. 

Da desuetus , disavvezzo. 


A questi sostantivi si può dare il nome di astrattivi progressivi ; souo 
infatto sostantivi astratti che aggiungono a quest’ idea quella di unosvilup- 
pamento, di un moto continuo e prolungato. 


83. - Ivus . 


Purgatimi, purgativo 


Aperitivus, apertivo, apritivo. 

Furtivus , furtivo 

Intuitimi , intuitivo 

Incisimi , incisivo 

Gramm. Latina. 


Che va, che tende a purgare, 
da purgo , puraatum, quod it 

n atum , o che ha la facol- 
i purgare. 

Da aperto , apertura , aprire. 

Da furor, furatum, furare. 

Da intueor , intuì tum, vedere. 
Da incido, incisum, incidere. 

7 
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Passivus , passivo 


| Che ha forza di sopportare, da 
I patior , passim. 

Cotali parole, numerosissime, possono chiamarsi facoltative. La parola - at- 
tive - nulla aggiungerebbe a quest’idea; poiché ogni facoltà è necessa- 
riamente attiva. 11 capiteti» dei Latini è contra l' analogia. 

Quasi tutti i facoltativi hanno base nel sostantivo verbale del num. 74. 
Taluni che paiono derivati dagli addiettivi qualificativi vi ha dubbio siano 
alterazioni del sostantivo verbale. 


84. - Mentum, men. 


Fundamentum , fondamento 

Monumentimi, monumento 

Instrumentum , instrumento 


Momentum, | mov ' n,( -nto. 

’ | momento . . 

Ligamentum, lega mento . 
Segmentum , segmento . . 
Tormentum, tormento . . 


Da fundo, io fondo. 

Da moneo , io avverto. 

Da instruo , io fabbrico, io istrui- 
sco. 

Da movéo , io muovo. 

Da ligo , io lego. 

Da seco, io sego. 

Da torqueo , io tormento. 


Le cinque o sei cento parole di questo terminativo hanno grande atte- 
nenza di significazione con gli astrattivi in tio, fundalio, monitio, instructio, 
molto, ligaiio , tortio, etc. Paragonando cotali due specie di parole, si ha il 
miglior modo di scorgerne la differenza. Men sembra sinonimo di mentum . 

Mentum forse viene dall’ addiettivo passivo mentum, usato da Lucrezio, e 
che ha servito a comporre commento, menilo , donde pure la parola latina f 

italianizzata memento. Allora fundamentum potrebbe significare, ciò che fa 
sovvenire I’ azione di fondare. Le parole in mentum infatti sembran chia- • 
mare un’idea di risultamene, un’azione fatta, di cui resta rimembranza, men- 
tre che quelle in fio denotano solamene l’azione. 

11 terminativo in men è assai meno abbondane. 

Si ha 


Fundamen o fundamentum. 
Monttmen o monumentum. 
Momen o momentum. 


Ligamen o ligamentum . 
Segmen o segmentum. 
Tormen o tormentum. 


85. - Sostantivi astrattivi in or. 


Pallor , pallore . 
Liquor, liquore. 
Rubor, rossore . 
tìumor, umore . 
Candor , candore 
Calor, calore. . . 
Error , errore . . 
Favor , favore . . 
Pavor , paura . . 


Da palleo , io impallidisco. 

Da liqueo , io mi struggo. 

Da rubeo , io arrossisco. 

Da humesco , divengo umido. 
Da candeo, io son bianco. 

Da coleo , io ho caldo. 

Da erro, io erro. 

Da faveo, io favorisco. 

Da paveo, io ho paura. 
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Sopor, sapore. 

.|ÌE 

i4mor, amore. . 


Da sapioj io ho gusto. 

Da laboro , io lavoro, fatico. 
Da amo , io amo. 


Quasi tutti gli astrattivi latini in or si traducono per le parole in ore, o 
vengono da un verbo incoativo o qualificativo. 

Queste parole e alcune altro sono sostantivi astratti, che derivano da un 
verbo. Pel senso differiscono poco dalle paiole in ito* num. 80. 

Non si confondano i sostantivi astratti in or coi sostantivi od addiettivi 
in /or, tria, «or. 


86. - Or, t-or, t-rix, s-or. 


Director , direttore. . . . 
Directrix, direttrice . . 

Actor, attore 

Actrix, attrice 

Inventar, inventore . . 
Inventrix, inventrice. 

Doctor, dottore 

Prcccursor , precursore 
Cursor , cursore 


Che ha l’abitudine di dirigere, 
da dirigo , directim, io dirigo. 

Da ago, actum, io agisco. 

Da inverno, inventum, io in- 
vento, io trovo. 

Da doceo, doctum , io insegno. 
Da prcecurro, proecursum. 

Da curro, cursum. 


Queste parole, numerosissime nelle due lingue, in latino si formano tutte 
dal sostantivo verbale, detto supino ; il loro ufficio generale è d' indicare 
gli esseri, come aventi l’abitudine di fare razione espressa dal verbo che 
ha fornito la loro base. 

L’ uso che facciamo della parola aggrenore per denotare non chi ha 1’ abi- 
tudine di attaccare, ma chi attacca istantaneamente, è dunque contrario al- 
l’ analogia; cosi pure si dica di molte altre. 


87. - Orius, a, um. 


Monitor ius, monitorio 

Oratorius , oratorio 

Aratorius » 

Purgatgrius, purgatorio 

Spumatorium, sciumarola 

Aspersorium, aspersòrio 

Basorius cultellus, rasoio 

Sensorium , sensorio 

Visorium, cavalletto (termine di 
stamperia) 


Che serve ad avvertire, da 
monco, monilum. 

Che serve all’oratore, da oro, 
oratum, parlare. 

Che serve pel lavoro, da aro, 
aratum. 

Da purgo, purgatimi. 

Da spumo, spumatimi, spumare. 

Da aspergo, aspersimi , aspergere. 

Da rado , rasum, radere. 

Da sentio, stasimi, sentire. 

Da video , visum, vedere. 


Questo terminativo latino ha sempre per base il supino, ed indica un’ idea 
di mezzo, di strumento. A rigore si potrebbe dire che le parole in oAu* 
vengono immediatamente da quelle in or : cosi monitor , nrator , eie. hanno 
fatto monitor -iut, arator-ius. 
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88. Osus. 


Fructuosus , fruttuoso . . . 

Spi no s us, spinoso 

Nodosns, nodoso 

Formosus, formoso, bello, 
Carnosus , carnoso 


Abbondante in frutti, da fructus . 
Abbondante in spine, da spina . 
Da nodus , nodo. 

Da forma , forma, bellezza. 

Da coro, carnis , carne. 


Queste parole sono in gran numero nelle due lingue ; hanno qualche 
somiglianza con quelle in uttdu», che pure denotano un’idea di abbondanza. 
Ma Tatto il confronto delle due specie in molti esempi, ne sembra, che gli 
addiettivi in undttt si riferiscano piuttosto ad un' idea di abbondanza di 
azione, c quelli in osus ad un'abbondanza di oggetti. 


89. - Ullus , ellm, olus, a , um, etc. 


Globulus , globetto . . . 
Acidulus, addetto . . . 
Regula , regola 

Angulus , angolo 

Copula , cipolletta . . . 
Monticulus , monticcllo 


Pediculus, pedicciuolo . . 
Clavicula , chiavetta. . . . 

Molecula, molecola 

Articulus, articolo 

Portiuncula , porzioncella 

1 1 ranuzza. . . 

Libellus , libello 

Bastellum , rastrello .... 

Bestiola , bestiola 

Alveolus , alveolo 

Filiolus , figliuoletto 

Gladi olus , spadina 

Linteolum, lenzuolo 


Piccolo globo, da globus. 

Poco acido, da actdus. 

Piccola guida, da rego , io diri- 
go, io guido. 

Piccolo gomito, da ancus, stret- 
to. 

Piccola cipolla, da caspe. 

Da mons, montis ; sembra che 
per evitare V hiatus che si 
avrebbe in monti-ulus , vi si 
sia frapposto un c. * 

Da pes, pedis. * 

Da clavis, chiave. 

Da moles , massa. 

Da arttis , membro, giuntura. 

Da portio, portionis. 

Da rana , rana. 

0 libretto, da liber, libro. 

Da raslrum , rastro. 

Da bestia, bestia. 

Da alveus, alveo, capacità. 

Da filius, figlio. 

Da gladius , spada. 

Da linteum , biancheria o pan- 
ni lini. 


£cco i principali diminutivi latini raccolti sotto questo numero con le 
forme Italiane corrispondenti. 


Fulurus, futuro 


90. - Urus, uro, urum. 

Che deve essere o sarà, dal- 

]’ antico fuo, donde fui , io 
' sono stato. 


# 
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Sascitui'us, nascituro 


Venturus, venturo 

Culturus » 

Lecturus » 


Che deve o sarà per nascere, 
da nascer. 

Che ha da venire, da venio. 
Che deve coltivare, da colo , 
cultura. 

Che deve leggere, da lego , le - 
cium. 


Tutti i verbi latini, che hanno un sostantivo verbale o supino, hanno al- 
tresì un addiettivo futuro in urus, vra, urum. 

Futuro, nascituro, venturo, succedituro sono le poche parole italiane che 
esprimono l’ idea di tempo futuro con forma corrispondente alle latine. 


Sostantivi in tira. 


Sculptura, scoltura . 

Cultura , cultura 

Lettura, lettura 

Struttura, struttura 
Censura , censura . . . 

CceSura , cesura 

Captura, cattura . . . 

Figura, figura 

Cura, cura 


Da scalpo , scuìplum , io scolpisco. 
Da colo, cultum , io coltivo. 

Da lego, lectum , io leggo. 

Da struo,struclum, io costruisco. 
Da censeo , censum, io stimò. 
Da ccedo , ccesum , io taglio. 

Da copio, captum, io prendo. 
Non sono (ormati da un su* 
pino. 


Le parole di questo terminativo potrebbero essere il femminino dell' ad- 
diettivo urus , a, tm», adoperato sostantivamente, cioè con un sostantivo 
sottinteso. Cosi sculptura sarebbe ars sculptura, l' arte che deve scolpire, per 
risultamento, l’arte che scolpisce ; e, per altro rjsultamento, ciò che è scol- 
pito ; come quando dicesi : ecco una bella scoltura. Che che ne sia, queste 
parole rappresentano l’azione, come avendo prodotto, producendo o dovendo 
produrre un effetto. Elleno son formate, come gli addiettivi in urus, sulla 
base del supino. 

Hanvi aleune parole, come figura , cura , obscurus, etc. in cui srw, o, utn, 
sembra appartenere alla base. 


OSSERVAZIONE GENERALE. 

Questi terminativi, tanto del secondo ordine che del primo, 
formano la massima parte delle parole latine. Aggiugnendovi 
la conoscenza dei quaranta iniziativi, si diviene oltremodo 
esperto nella nomenclatura, dappoiché le parole dette radicali 
non arrivano a due mila. 
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SEZIONE SECONDA. 

DELLE ALTERAZIONI DELLE PAROLE. 

Le alterazioni delle parole latine (da latino in latino) si ri- 
ducono tutte a tre maniere di figure ; le quali sono : 

4 L’ addizione ; onde si aggiunge qualche lettera alla paro- 
la ; come in-gruit per inruit ; 

Ingruit sEneas Itali s. Virg. 

2. ° La sottrazione, che ne toglie alcuna; come partum per 
paritwn ; 

Alias Latto iam partus AchiUes. Viro. 

3. ° La mutazione, che sostituisce una lettera ad un'altra; 
come rr-ruit per in-ruit ; 

Irruit in hostes. Virg. 

Hanvi poche parole, come al-burnum, e la-burnim , o par- 
tendo, per pro-tendo , che potrebbero fornire materia ad una 
quarta figura, chiamata trasposizione. Ma è si rara, che limite- 
remo alle tre prime quanto abbiamo a dire intorno a questo 
subbietto. 

CAPO I. 

DELL’ addizione. 

L’ addizione si fa o al principio, o nel mezzo, o alla fine 
della parola. 

g. 1. - PRB ADDIZIONE O PROTESI. 

Da cado , io cado. 

Da ccedo, io taglio. 

Da cano, io canto. 

Da do, io do. 

Da fallo, io inganno. 

Da pendeo , io sono sospeso. 

Da pendo , io peso. 

Da petto , io spingo. 

Da mordeo, io mordo. 

Da spondeo, io prometto. 

Da tondeo , io toso. 

Da curro , io corro. 


Ce-cidi, sono caduto 

Ce-cidi, ho tagliato 

Ce-cini, ho cantato 

De-di, ho dato 

Fe-felli, ho ingannato 

Pe-pendi , sono stato sospeso. . . 

Pe-pendi, ho pesato 

Pe-puli, ho spinto 

Mo-mordi , ho morso 

Spo-pondi , ho promesso 

To-tondi , ho tosato 
Cu-curri. ho corso 
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I Da pungo , io pungo. 

I Da tondo, io batto. 

Il raddoppiamento della prima sillaba di questi verbi nulla aggiunge alla 
loro significazione, nè denota differenza di origine. Questa preaddizione 
presso i Greci è un mezzo di coniugazione per indicare un ordine di tempi. 
Esso non ha luogo nei compoeti incidi, da cado ; incidi, da cado, etc. 11 rad- 
doppiamento si contìnua nei soli composti di do, abdidi, rtddid*, etc. In loro 
non solo avviene il raddoppiamento della d, ma la e di dedi si muta in t; 
abdo, io nascondo, abdidi ; addo, io aggiungo, addidi; condo , io compongo, 
io celo, oondidi ; credo, io credo, credidi ; dedo, dedidi ; edo, edèdi ; perdo, 
per didi, etc. 

Non è a dubitare che là g non sìa per aggiunta in alcune parole latine. 


Gnavus , coraggioso, da navus. 
Gnatus, nato, figlio, da natus. 
Guata , Data, figlia, da nata . 


G nòsco, conosco, da nosco. 
Gnobilis, nobile, da nobilis. 
Gratus , grato, da ratus. 


lìatus significa realizzato, persuaso, da reor, io riguardo come reale, 
da res , cosa, realtà. - G ratus e ratus, due forme della medesima parola, 
presentano. nella loro differenza di significazione un fatto che si riproduce 
spessissimo. 


g. t. - POST ADDIZIONE. 

È rarissima; ne abbiam veduto esempi in admitti-er, mercùri - 
er, torqueri-er. 

Non parliamo qui degli accrescimenti che sostengono le pa- 
role per esprimere le idee dei nostri cinquanta terminativi ed 
altre, nè quelli di numero, genere, caso, ecc., che sono rap- 
presentali dalle forme lessigrafìche. 


§. 3. - IBTBB ADDIZIONE O PABAOOQB. 


D. 


Prodesse, giovare 

Prodire, avanzarsi 

Prodigere , spingere avanti 

Prodigus , prodigo 

Redamo, riamo 

Redanimo, risuscito 

Reddo, rendo 

Redire , ritornare 

Redhibere, riavere 

Redinteger, reintegrato 

Hoc redolet, questo olezza 

Redundans, ridondante 


Da prò ed esse, che ha pro-sttm. 
Da prò ed ire, andare, ecc. 
Da prò e agere . 

id. 

Da re e amo. 

Da re e animo. 

Da re e do. 

Da re e ire. 

Da re e habere. 

Da re e integer, intiero. 

Da re e olere. 

Da re e undans. 
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P. 


Emplus Comprato, ecc., da emo. 

Demptus , dempsi Tolto, da demo . 

Adempia Tolto, da adimo . 

Promptus ; prompsi Tirato fuori, da promo. 

Sumptus , swnpsi * Preso, ecc., da *umo. 

Temptus , tempsi . . . Disprezzato, ecc., da femno. 


Il rf, e il p offrono moltissimi esempi d' interaddizione. 

Si hanno pochi esempi del p interposto. Questa figura è, senza dubbio, 
in con-g-ruut, in-g-ruo. Non parliamo d’ in-q-ratus, ig-nosco, ag-nosco ; d’al- 
tronde potrebbe^! dire che ignosco, agno» co siano per m-homo, ad-notoo, il 
che costituirebbe una mutazione. 

L’eufonia è la causa dell’ interaddizione. 

CAPO li. 

DELLA SOTTRAZIONE. 

Si fa pure in tre maniere; cioè al principio, alla fine e nel 
mezzo delle parole. 

§. 1. - DELLA PHB80TTB AZIONE O APOCOPE. 

Si qua fata sinant. Virg. Se in alcun modo i destini il 

concedano. 

Et si non alìqua nocuisses, E se tu non avessi nociuto in 

mortuiis esses. Ter. qualche modo, saresti morto. 

Sicubi satietas hominum, negati . Se in qualche modo la noia 

Cic. degli uomini, deiraffare. 

Si quando odium ceperat. Cic. Se un giorno 1’ odio, ecc. 

Si constiterit alicubi . Cic. Se si è fermalo in qualche 

parte. 

Si nos aliquando revisas. Se un dì sarà che tu ci ri- 

Plaut. vegga. 

Avendo innanzi questi doppi esempi non resta dubbio che ti qua , sicubi , 
siquando non siano alterazioni di si . . . ali qua, si . . . abicubi , si . . . ali- 
quando. L incontro immediato di si con ali ha fatto sparire ali. Questa sot- 
trazione si fa in tutti i casi di aliquis; e si dice si quis } si quem } si quid, etc., 
per si aliquis , etc. 

Vide sis ne in quaestione sis. Guarda, se vuoi, che non sii 
Plaut. in quistione, cioè che nou 

sii cercato. 

Tace, sis, meum est, quatrere. Taci, se vuoi, spetta a me d’in- 
Plaut. terrogare. 
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Hefer animimi , sis, ad veri totem. 
Cic. 

Si vis me fiere , dolendum est 
primum ipsi tibi . Hor. 


Riporla il tuo animo, se vuoi, 
alla verità. 

Se vuoi eh’ io pianga, tu stesso 
devi piangere in prima. 


È evidente che eie nei tre primi esempi è per ti vù. Usasi soltanto co su- 
balterni, coi quali suol tenersi tuono d’ imperio. Talvolta cotal parola va 
unita coll’ imperativo, copie in agetis, moneti s, cavetti, fa se vuoi, resta se 
vuoi, ecc. 


Laudari malo quam culparù 
Plaut. 

Amari mavolo me abs te. Plaut. 

« 

Nolo victimas. Plaut. 

Non cedepol volo. Plaut. 


Voglio piuttosto esser lodato 
cne biasimato. 

Voelio piuttosto esser amato 
da te. 

Non voglio vittime. 

Pel tempio di Polluce {o certo), 
non voglio. 


L’ esistenza di volo in malo, nolo non è da porsi in dubbio. Malo sta per 
magie volo; donde è venuto mavolo, poi malo ; nolo è per ne volo o non 
volo. 

La presottrazione è rara assai, e questo argomento è quasi esaurito. 


§. ì. - DELLA POSTSOTTR AZIONE O AFERESI. 


Die age. Virg. 

Dice - die quod te rogo. 
Plaut. 

Fac sis. Ter. 

Face id ut paratum iam 
sit. Plaut. 

Due , age , due ad nos ait. 

VlRG. 

Duce me , amabo. Plaut. 

In omnibus fere minus valent 
prcccepta quam experimenta. 
Quint. 


Di’, via, coraggio. 

Di’, di’ quel che ti domando. 

Fa, se vuoi. 

Fa, che ciò sia già pronto. 

Conduci, orsù, conduci a noi. . . 
disse. 

Guidami, io t’amerò (o di gra- 
zia). 

In quasi tutte le cose i pre- 
cetti valgon meno degli spe- 
rimenti, cioè della pratica. 


L'analogia generale e costante della seconda persona singolare dell’im- 
perativo è di essere terminata in vocale, llavvi dunque una postsottrazione 
in fac , due, fer. 1 composti di questi due ultimi verbi conservano la medesi- 
ma alterazione : conduc , reduc, refer, con fer. Dice, duce, face sono antiquati. 
È da credere che l' invariabile fere, che si traduce per quoti, sia l’impera- 
tivo originale di fero. 

Gramm. Latina. 8 
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Sed tace , /ace. Plaut. Ma taci, taci. 

Post equitem sede. Im.diOr. Siediti dietro al cavaliero. 

Ast ego. . . bella gero. Virg. Ma io. . . fo guerra. 

Cave ne cadas, asta. Plaut. Bada che tu non cada, sta fermo. 

Sed, e osi sono pure imperativi alterati, ma ora non si adoprano se non 
se invariabili. Sono stati prescelti per significare un'idea di contrarietà o dif- 
ferenza in ciò che si è per dire ; giacché essi annunziano che bisogna riposar- 
si, arrestarsi ; il che prepara benissimo ad un mutamento nel corso delle idee. 

Nec caput , nec pedes habent res I tuoi affari non hanno nè ca- 
tuae. Cic. po, nè piedi. 

Neque veto, neque suadeo. Nè vieto, nè consiglio. 

Ter. 

Neu abs te hanc segreges , neu 0 non lo separare da te, o 
deseras . Ter. non T abbandonare. 

Ne prosit neve mi hi noceat . Che non mi giovi, o non mi 
Plaut. nuoca. 

Seu recteseu perverse facta sunt, 0 se le cose sono state ben 
me fecisse confiteor. Plaut. fatte, o se, ecc. 

Postulo , sive ocquum est , te lo domando, o se è giusto, ti 
oro. Ter. prego. 

Sive dolo, seu jam. Virg. 0 se per astuzia, o se gih. . . 

Si vede che tue, neu e seu sono per neque, neve e sive. 

Que, ve e ne, usati in modo interrogativo, sono nel discorso ciò che le 
piante parassite 6ono nella natura materiale; s' attengono sempre ad un’al- 
tra parola. Per ciò diconsi enclitiche, cioè inclinate, appoggiate. Cosi si ò 
avuto neque, ne re, «ire, ecc. 

Videnut stant cristae? Virg. Vedi come stanno ritti i pen- 
nacchi? 

Xon-ne vides ? Virg. Non vedi? 

Sciame tuum esse herum. Plaut. Sai eh’ io sono il tuo padrone. 

Satin id tibi placet? Ter. Ciò ti piace assai? 

Viden'j scin' ; oin'. censen, etc. sono per ridesne, se me, ninne, centrine per 
la sottrazione dell* e, che quindi di necessità ha prodotto quella dell’*. 

Arma , virumque cam. Virg. Cauto Tarmi e Teroe. 

Tros Tyriusve fuat. Virg. Sia un Troiano, o un Tirio. 

Esine ea, an non? Plaut. È dessa, o no? 

È d’ uopo por mente a queste tre enclitiche, quando si trovano parole 
ignote, terminate in una di esse tre maniere ; altrimenti potrebbono appli- 
carsi ad ogni vocabolo, e con ciò dare moltissimi omonimi ; così ambino- 
ne, Cicerone, iigone, posson essere per ambilio, Cicero , Ugo e ne, o una sem- 
plice forma di quelle, voci ; sua re, dare stanno per sua e ve, du e re, o per 
una sola parola. 
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§. 3 . - DKLL' IHTHR80TTH AZIONE U SINCOPE. 


Tegmen , covertura . . . 
Segmentimi, segmento 

Periclum, pericolo 

Necvi (1), ho ucciso. . 
Nectus , ucciso ....... 


Per tegimen , da tego. 

- secamentum, da seco. 

- periculum, da pereo. 

- da necavi, da neco. 

- da necatus. 


Le forme abbreviate tegmen, segmentimi, etc., sono alterazioni delle for- 
me corrispondenti, del pari usitate, tegimen, secamentum, etc., le quali qua- 
drano meglio nell* analogia delle parole regimen, sacramentum , etc. che è la 
più numerosa. 

Sottratta poi una lettera, per bisogno di brevità, ne possono risultare 
altri incontri che forzano a nuove alterazioni : per esempio, tolta l’ a da se- 
camentum, la c e la m &' incontrano, o non potendo patirsi insieme, fanno 
che venga sostituito segmentimi a secamentum. Quindi la sottrazione è non 
solamente un’alterazione, ma una nuova sorgente di alterazioni. 

Questa figura si manifesta spezialmente nei nominativi sin- 
golari, nei passati e nei supini. 


NOMINATIVI SINGOLARI. 


Plebs, da plebis , plebe. 

Urbs, da urbis , città. 

Seps, da sepis, siepe (serpente). 

Evvi sottrazione del penultimo ». 
* 

Vas, da vasis, vaso. 


Slirps, da stirpis, stirpe. 
Princeps, da principi s, princi- 
pe. 


| As, da assis, asse. 


Sottratto l’ t non vi poteva restare che un’ e, che è la s finale. 


Sol , da solis, sole. 

Sai , da salis, sale. 

Suber, da suberis, sughero. 


Arbos j^ a or ^ ori5 > al bero. 
jEquor, da cequoris , pianura, 
mare. 


Sottratto 1’ », restava sole, sale, subers, etc. ; ma 1' unione Is, ne essendo 
rarissima alla fine delle parole, e rendendo la pronunzia faticosa e più lun- 
ga, la « è sparita per una seconda sottrazione. Per la doppia maniera di 
alterare le parole sonai avuti i nominativi in or e in os. Questi ultimi sono 
pochi : lionos, lepos, mos. 

Robur, da roboris , rovere, for-| Ebur, da eburis , avorio, 
za. I 

Qui abbiamo di più la mutazione dell o in u. 

(1) Nell'antica ortografìa il v e l'u confondevansi in uno. 
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Pes, da pedis, piede. 

Compes, da compedis , ceppo. 
Epos, da epodis, epodo. 
Incus, da incudis , incudine. 
Amaiis, da amanti s, amaule. 


Prudera , da prudente . pyuden le. 
Veritas, da verilatis , verità. 
jEstas, da cestatis, estate. 
Virtus. da virtutis , virtù (4). 


Soggiacciono ad una sottrazione: 

1. ° Dell' i penultimo. 

2. ° Del d o del t, che non si è potuto pronunziare avanti la ». 


Rex, da regis, re. 

Lex, da legis, legge. 
Felix , da felicis , felice. 


Velox , da velocis , veloce. 

Codio , da coctionis , cozione, * 
ecc. ecc. 


Sottratto 17, o c* si è scritto con a\ -La sottrazione del penultimo i nelle 
moltissime parole in otti t, ha ravvicinato Je consonanti n,«;ma * essendo il 
segno di un genitivo in di» o in ti», come in fron », f rondi », front, fronti», è 
stata sottratta insieme con la n, ed è rimaso codio, actio, etc. 


Passati. 


Culpo , culpare , incolpare, ha 
Deleo , delere, cancellare, 
Peto, petei'e, domandare, 
Cupio , cupere , desiderare, 
idwdio, audire , udire, 


il passato culpavi, ho incolpalo. 
» delevi , ho cancellato. 

» pelivi, ho domandato. 

» cupivi, ho desiderato. 

» audivi, ho udito. 


Neppure un decimo dei verbi latini si allontana da questa analogia. Dun- 
que alla forma ari, eri o ivi bisogna paragonare i passati che ne hanno 
un' altra. Essi debbonla all' intersottrazione. 


Secondo la grande analogia dei passati, che è di essere in 
avi , evi o ivi. 

Doppii passati. 

inecui e necavi, ho ucciso. 

,, . \ discrepai e discrepavi , ho discrepato. 

Ilavvi jj oersonui e personavi, ho risonato. 

\implicui e implicavi , ho implicato. 

Queste due forme si trovano negli autori, ma avvene una terza interme- 
dia che veggiamo solo nell' antica ortografia : necvi, discrepvi, personri, im - 
plicvi. Questi passati in vi procedono dunque dall' intersottrazione dell' a e 
dal mutamento del v in u. - Dunque tutti i passati in ui sono alterazioni di 
quelli in avi, evi o ivi, benché questi più non esistano o non siano forse 
mai esistiti. 


(1) Virtù» è una grande alterazione di virilità». Virilio», viritas, virtù». 
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dosi 

Vetui, ho proibito. 

Secui, ho segalo. 

Àrcui, ho stretto. 

Moniti , ho ammonito. 

Sono abbreviazioni, che l'uso fece 
in avi, evi ed ivi non abbìanvi punto 
Sovente ewi doppia sottrazione. 

Invi, ho giovato, da iuvare. 

Lavi , ho lavato, da lavare . 
Fot;/, ho riscaldato, da fovere. 
Cavi, ho badato, da cavere, eo. 
Vidi , ho veduto, da videre, eo. 
Prandi, ho pranzato, da prand- 
ere, prandeo. 


Habui , ho avuto. 

Strepili , ho strepitato. 

Colui , ho coltivato. 

Aperuiy lio aperto, ec. 

prevalere, benché le forme analogièhe 
in “questi verbi. 

Confodi , ho scavato, da confod- 
ere, o. 

Fugi , ho fuggito, da fug-ere , io. 
Acuì , ho aguzzato, daocM-crc, o. 
Statui , ho risolutola statu-ere , o. 
Lejt, ho scelto, da leg-ere, o. 
Veni, sono venuto, da veti-ire , 
io, ecc. 


/ut?» viene da iuvare, il cui passato analogico è iuvari, che con una pri- 
ma sottrazione ha perduto la penultima vocale, e ha dato iiit>t?t. Per una se- 
conda sottrazione il v è sparito, ed ha lasciato turi. Ciò può dimostrarsi pace 
in lavi , favi e in molti altri verbi. Quando la parola viene abbreviata In tal 
guisa, la voce posa sulla penultima vocale^ che diviene lunga. 


Passati in ivi e u. 


Si dice 


Ivi o ti, sono andato. 
Perivi o perii, sono perito. 
Mudivi o and//, ho udito. 


Petivi o petii, ho attaccato. 
Sopivi o sapi/, ho avuto gusto, 
ecc. ecc. 


I passati in ivi hanno un passato abbreviato in ii per la sottrazione del v. 
Talvolta un medesimo verbo ha tre passati : tale e sapio, che ha sopivi, sopii 
e sapui. 


% 


Supini. 


L'analogia dei supini è di essere in atum, etum o itum. 


Culpo, culpare, culpatum , donde 
Deleo , delere , ddetum, 

Peto, petere , petitum , 

Cupio, cupere, cupitum , 

Audio, audire , auditum, 


culpaturus. 
deleturus. 
petiturus. 
cupiturus. 
auditurus . 


I supini, che (in piccol numero) si allontanano da quest' analogia posso- 
no riguardarsi come alterati. 

E r alterazione procede pure dalla sottrazione. 
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Trovasi negli autori 


Necatum e necltm 

Potatum e potum 

Lavattm e lavtum 

Lenitum e lentum 

Sancitum e sanctum . . . 


Da necare. uccìdere. 

Da potare , bere. 

Lautumi 

e [Da lavare . lavare, 
f Lotum I 
| Da /cm’re, lenire. 

| Da sancire, stabilire. 


È manifesto che il secondo di questi supini è un* abbreviazione del primo, 
per la sottrazione della penultima vocale a o ». 


Seduta, da secare, segare. 
Frictum , da fricare, stropicciare. 
Fotum , da fovert, riscaldare. 
Alotum , da movere, muovere. 


Cautttm , da cavere , badare. 
Dodum, da docere, insegnare. 
Factum, da f acero, fare. 
Baptum , da rapere, rapire. 


Benché i supini analogici più non abbianvi, pure, debbonsi riguardare co- 
me abbreviati sul medesimo fare. - Nei due primi vi è stata la sottrazione 
dell' a penultima. Fodere portava fovelum , donde fovtum , poi /btum. Cauta» 
per cavtum , antica ortografia, offre in uno T esempio della sottrazione e 
della mutazione. 


Supini alteratissimi. 


Natum , da nascor, io nasco. 
Ultum, da ulciscor, io vendico. 


Aptus, da apiscor, io acquisto. 
Nactum, da nanciscor, io trovo. 
Oblitus, da obliviscor, io dimen- 
tico. 


Profeclum , da proficiscor , io 

J parto. 

eptum , da adipiscor, io ar- 
rivo. 

Cretum, da cresco, io cresco. 
Pastum, da pascer , io pascolo. 
Cretum , da cento, io discerno. 


Il supino analogico di nascor è T inusitato uascitum , donde si è formato 
l usitato nasciturus, nascituro. L't antipenultimo è scomparso per una prima 
sottrazione. Se, non potendo pronunziarsi avanti alla r, non ha potuto resi- 
stere all'urto dell* incontro. Il supino analogico di triciscor essendo l’inusi- 
tato ulciscitum , vi sono state quattro sottrazioni successive per far nasce- 
re ultum. La prima ha deciso tutto. Intanto giunti all’ inusitato ulcitum , 
avremmo potuto arrestarci, giacché si è conservato pancitum , da pasco. 
Ma si presentava anche un antipenultimo », che, sottratto, ha prodotto un 
nuovo incontro, il quale ha resa necessaria la sottrazione del c. Pascitum 
abbreviato sarebbe andato confuso con potum da poto. Oblitus ò il risultamen- 
to di più sottrazioni. Oltre a molte sottrazioni, profeclum , adeptum hanno 
sostenuto una mutazione, e cretum, da cerno, offre l’esempio di una trasposi- 
zione, senza la quale si avrebbe certum , donde si è formato l’addiettivq cer- 
tus. 
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Scribito, scribe - quid scribam ? Ponti a scrivere, scrivi - che 
Plàut. • scriverò? o che vuoi ch’io 

scriva ? 

- Loquere, hoc scriptum e*f.PLAUT. Parla, questo è scritto. 

Qui legitis flores , fugite bine. Voi che cogliete i fiori, fuggite 
Virg. via di qui. 

Mactant lectas bidentes. Viro. Sacrificano pecore elette. 

Scribito, scribe, seribam hanno un b ; scriptum ha un p ; kgilis un g, e 
leclus un c. Ewi una causa che ha condotto questo doppio mutamento : b e 
g sono lettere deboli, che non potendo esser pronunziate per ciò avanti il t , 
che è una lettera forte, diedero luogo alle lettere forti p e c, e questa causa 
è nella natura delle lettere. Cagioni somiglianti operano incessantemente nelle 
innumerevoli mutazioni, a cui le parole latine van sottoposte. 

Le lettere chiamate vocali sottostanno a cambiamenti ben più 

che le consonanti. 

Imberbus juvenis gaudet equis. Il giovane imberbe trova di- 
Hor. letto ne’ cavalli. 

Barba sonabat . Ovid. La barba risuonava. 

Aqedum, abiqe a te pigritudi - Or su, scaccia lungi da te la 
nem. Plaut. pigrizia. 

Te ex insulsa salstm feci. Plaut. Da insulso ti ho reso salso, 

cioè pieno di sale, faceto. 

Ecco ls vocale a mutata in e in imberbus , da barba ; in i in abige, da age ; 
e in u in insulsus da salsus . Tutte le alti e vocali sono pure permutabilissime. 

Alii fracti sunt. Cic. Gli uni sono stati abbattuti. 

Quis nostras sic fregit fores? Chi ha in tal guisa rotte le 
Plaut. , nostre porte? 

Turpe est viro , frangi . Cic. È vergognoso all’ uomo 1* esse- 
re abbattuto, scoraggiato. 

Buperunt horrea messes. Virg. Le messi hanno rotto i granai. 

Segnes rampe moras. Virg. Rompi i vili indugi. 

Animo metitur utrumque. Ovid. Col coraggio ei misura l’uno c 

l’ altro. 

Se se mensum aiebat. Cic. Ei si diceva misurato. 

Se si ammette la lettera nasale « come radicale in frangi , e si considera 
del pari 1' altra nasale m in rampe; se da un lato si riguarda mensus , misu- 
rato, come derivazione di metiri , metior , io misuro, si potrà dire che mate- 
rialmente vi è sottrazione in fracii e rupertml e addizione in mensus. 

Se poi au, tu, um vogliansi tenere come sillabe nasali, converrà credere 
andasse perduto il suono nasale in fracti e ruperunt , e vi abbia in mensus, e 
allora queste tre parole souo alterate per via di mutazione. Una doppia ve 
n’ ha in fregi/. 
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Il conoscimento della natura delle lettere, cioè delle loro somi- 
glianze e differenze, spiega sovente le cause delle alterazioni. 


§. 1. - MUTAZIONE DELLE LETTERE CHIAMATE VOCALI. 

A in E . 


Jners. inerte, da in e ars. 
Jnermis, inerme, da in e arma. 
Imberbis , imberbe, da in e bar- 
ba. 



in viaggio 
da lontano 


daperea</er,l 

accampo. 


Abdere, nascondere, 
Con-dere, fabbricare, 
nascondere, 
Red-dere , rendere, 
Per-dere , perdere, 
ecc. ecc. 


da dare . 


In tal guisa abbiamo moltissimi passati Unto di verbi- composti, che di 
semplici. 


Egi, da ago , io agisco. 

Feci , da facio , io fo. 
deci, da jocto, io getto. 

Capi , da capto, io prendo. 
Pe-peri , da par/o, io genero. 
Peperei , da parco, io risparmio. 


Abegi, coegi , exe^t, ete. 

E /feci, defeci, suffeci, eie. 
Abieci , dejeci, injeci, eie. 
Concepì y incepi, suscepi , e/c. 
Comperi , reperi , aperi, etc. 


Questa contrazione dell' a in e ha luogo anche nei supini composti da facio, 
jocio, copio , parto : confectum, abieclum, inceptum, camper tum. Ma i semplici 
conservano I’ a : j ac tum, factum , ecc. 1 composti di actum la conservan del 
pari : abactum , redactum , etc. 


ylò-i</ere, fjro da aoo. 
Aff-icere icio da facio. 
Dej-icere, icio da jacio. 
Jttsp-icere, icio da spedo. 
Jnc-ipere , ipio da capio. 
Des-ipere, ipio da sapio, 
hìs-ilire, ilio da salto, 
lnst-ituere, ituo da statuo. 


Conc-inere , ino da cano. 
Inc-idere , ido da cado. 
Inc-ido , ido da ccedo. 
Ill-idere, ido da Icedo. 
Imm-inere, ineo , da manco. 
Abditum , da dare. 
Domitum, da domare. 
Tonitum, da tonare. 


A mutata in £/. 


Insulsus , da salsus. 
Sculpo , da scalpo. 
Jnsultum , da saltum. 


Procsul , da prò? e sa/io. 
Exul, da ex e salio , 
e/c. efc. 


Ifuullum, prmuly exul possono anche riguardarsi come alterazioni im- 
mediate d infitto, pr (esilio, exilio , e come formate per la mutazione dell' « 
in ti, che in vero è molto più frequente che quella di a in w. 

Non abbiamo potuto trovare esempi della mutazione di a in o ; giacché 
cago, cogito, etc., per co-ago colmilo, offrono anzi una sottrazione che una mu- 
taziono. 
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E cambiata in /, ecc. 

Coll-igere, igo , da lego. I Redimeì'e , imo, da emo. 

Compr-imere , imo, da premo. \ Ins-idere, ideo , da sedeo. 

Ma i passati e i supini conservano la e radicale ; collegi , coUectum ; com- 
pressi, compressimi ; redemi, redemplum ; insedi, insessum. 


E mutala in U. 


Nos gerundtis est Thaidi . Ter. 

Faciundus, per faciendus. Plaut. 
Dicundus , per dicendus. Plaut. 


Invece di gerendus. Uopo è ce- 
dere, ubbidire a Taide. 

N. Questa specie di mutazione 
non si trova che negli anti- 
chissimi autori. 


/ mutata in E. 

Princeps , da principis. I Pecten , da pcctinis. 

Ccelebs, da ccelibis. | Mnrex , da muricis. 


Un gran numero di nominativi singolari si sono cosi alterati. In sulle 
prime vi è stato sottrazione del penultimo i, donde principe , etc. ; poi Vi 
divenuto di nuovo penultimo, si é mutato in e. Pcclen è il prodotto di due 
sottrazioni e di una mutazione. 


/ cambiato in V. 


Siimi , da simile 

Facul, da facile .... 
Facullas , da facilitas. 


Similmente, insieme. 
Facilmente. 

N. Evvi anche inlersotlrazione 
del penultimo t. 


0 mutato in U. 


Cultum , da colo » 

Adultum , da adoleo J Questa mutazione è rarissima. 

Publicola , da populus 1 


Vocali composte. 
Au. 


Auceps , da avis e capto 

Au-spex, da avis e spedo 

Au-gurium, da avis e garrio . . 
tiramm. Latina. 


Che prende gli uccelli. 
Che vede gli uccelli. 
Linguaggio degli uccelli. 

o 
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Laìitum, da favatum , che fa an- 
che per un’ allra alle- 
razione Lavare. 

Cautum , da cavere Badare. 

Faiitum, da fatare Favorire. 

Nauta y per tuwita Nocchiero. 

Sono effètti di unu sottrazione, la quale ha fatto imbattere il r in una 
consonante : così navitu , per esempio, è divenuto natta ; il r, non potendo 
pronunziarsi, si è cambiato in u, e dall'essere questa vocale unita all ’ a n’ è 
risultato il suono composto au. 

An, en, in, on ed un, am, etc., 
o suono nasale e mancanza di esso. 

Mensus , misuralo | Da metior , io misuro. 

La mancanza del suono nasale avviene spessissimo ; perchè rende solle- 
cita la pronunzia e perchè gl’ incontri escludono le lettere nasali, anzi che 
chiamarle. 

Quindi si ha 

Fractum, fregi , da frango. Victum, vici , da vinco . 

Fressum , » da frenao. Fissum , /Wt, da /facto. 

Pactum , pe0t, da pango. Contusum , contadi , da contundo. 

Pictum 1 e da pfajro. Ruptum , rupi, da rampo. 

g. ?. - MUTAZIONI OKLLK CONSONANTI DA DP.BOLI IN FORTI. 

Scripsi , scriptum , da scribo. Nupsi, nuptum , da mifto. 

» sorptum, da sorbeo. Deglupsi, degluplttm, da deglubo. 

La mutazione delle forti in deboli è rarissima. 

La 6 radicale, trovandosi, a cagione degl’incontri, avanti un’ i e un p, non 
si è potuto pronunziare, perchè queste due ultime lettere richieggon forza, 
un conato degli organi che le producono. La .1 per contrario è lettera debole: 
ora tale è la natura dello stromento vocale, eh esso non può passar subita- 
mente e senza posa dal debole al forte e viceversa. 

Publicus , da populus | Pubblico, che appartiene al po- 

| polo. 

Si è detto populicus , per sottrazione poblieu* ; e, per doppia mutazione di 0 
in u e della lettera forte p nella sua debole ò, si è avuto publicus. 

G, H, Qu, mutati in C. 

Actum , da ajo, io fo. Tractum , da /roAo, io traggo. 

Lictor, da Ztoo, io lego. Fectom, da veho , io vettureggio. 

Lectum , da te^o, io scelgo. Coctom, da co^uo, io cuoco. 
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Iunctum , (la jungo, io unisco. 
Reclttm, da rego, io dirigo. 
Lucius , da lugeo, io piango. 
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Structum, da struo, io fabbrico. 
Fructus. da fruor , io godo. 
Fluctus, da fitto, io scorro. 


Per abbreviare si fa spessissimo la sottrazione di una vocale, per lo più 
la penultima; e se s'incontrano una debole e una Torte, fa d'uopo che la de- 
bole sostenga mutamento o sparisca. Essa si è mutata in forte, del medesi- 
mo organo, nei dati esempi. 


Alsi, alsum , da a Igeo. 

Indulsi , t uditi tum, da indulgeo 
Emulsi , emulsum, da emulgeo. 
Mersi, mersum , da mergo. 


Tersi , tersum , da tergo, 
irsi , ursum, da ttrgeo. 

Torsi , tortum , da torqneo , etc k 
etc. 


La debole ò sparita in questi esempi. La 0, 0 lo c non han potuto reggere 
in tale scontro ; non per tanto ne veggiamo un esempio in mutgeo , che fa 
mutetum ; sebbene muUum sia più usato. Le altre consonanti si scambian di 
rado in riguardo dell' incontro. 


Mutazioni organiche. 


Accedo, io avvicino, da ad e cedo. 
Afferò , io apporto, da ad e fero. 
Aggero , io accumulo, da ode gero. 
Àliido , io urto, da ad, e fedo. 


Innoto, io noto, da ad, e noto. 
Appeto , io appetisco, da ad e peto. 
Artipio, io aggrappo, da od c rapio. 
Atollo, io innalzo, da ad c tollo. 


In tutti questi esempi, attollo è la sola parola, in cui il d sia mutato in 
una lettera del medesimo organo. Cotal mutazione devesi anche allo scootro; 
giacché in simil caso, si è mutato in e in accedo, in f in afferò, etc. Lo scopo 
di siffatto cangiamento è di agevolare lo pronunzia delle parole. I Grammatici 
l’banno chiamato attrattone . 

Cosi abbiamo 


Occorro, io incontro . . 
Oppono , io oppongo . . . 
ìnnitor , io appoggio . . . 
Immitto, io introduco. . 
Irritus , irrito, vano . . . 
Commino , io commetto 
Corripio, io prendo . . . 


Da 06 e curro, io corro. 

Da ob e pono, io pongo. 

Da in e nìtor, io mi sforzo. 
Da in e mitto, io mando. 

Da in c ratus, rato, saldo. 
Da cim e mitto, io mando. 
Da cum e rapio, io rapisco. 


Veggansi glinizlativi ad, cum , in, sub e le loro varietà 


Altre mutazioni. 

Posai, positum Da pono, io pongo. 

Qucesivi, queesitum Da quadro, io cerco. 

È manifesto che < sta in luogo di n nel primo esempio, e di r nel se- 
condo. 
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RADICALI. 


La prima sezione deila nomenclatura ha due ordini, gl’ ini- 
ziativi e i terminativi. 

Per compiere la scienza delle parole occorrerebbe un terzo 
ordine, cioè quello dei radicali. Trovato, per esempio, im-pav idus, 
scopriamo il valore dell’ iniziativo in, e quello del terminativo 
tdus ; ma restando ignoto l’elemento principale pavopaveo , io 
pavento, non si può giugnere alla conoscenza della parola. Da- 
remo dunque anche dei radicali quel tanto che si richiede, ma 
lo porremo alla fine dell’opera, perchè riesca più fruttuoso c 
più breve. 
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PARTE SECONDA 


LESS1GRAFIA. 

FRASI PRENOZIONALI. 

NB. Qualunque volta ti seguono più esempi dello stesso autore , 
il nome di questo non viene indicato che dopo il primo diquelli. 

DECLINAZIONI IRREGOLARI. 


Mei solius solliciti sunt causa. 
Ter. 

Mihi in mentem venit. 

Me duce, carpe viam. Ovjd. 

Me intelligis? - Nugas blatis. 
Plaut. 

Ego et oleum et operaio per- 
didi. 

Nostri nosmet pcenitet. Ter. 

Nostrum amborum omatnm 
aspicio. Plaut. 

Nobis hffic otia fecit (Deus). 
VlRG. 

Nobiscum vivit. Hor. 

Nos pudet. Plaut. 

Nos fugiamus ? - quo ? - in 
patriam. 

Tui te nec miseret nec pudet. 

Tibi audendum est. 

Te presente, istuc egi, teque 
interprete. 

Te scire oportet. 

Tu me amas, ego te amo. 

Tu sequere me, vos valete. 

Vestri, o ves trino uter ad ve- 
ctus est navi. 


Sono solleciti a cagione di me 
solo. 

Mi viene in mente. 

Essendo io guida, mettiti in cam- 
mino. 

Mi comprendi ? - Dici scioc- 
cherie. 

lo ho perduto e folio e la fati- 
ca , cioè il tempo e F opera. 

Noi stessi non siamo contenti di 
noi. 

Guardo f ornamento di noi due. 

(Un Dio) ci ha conceduto questi 
ozii . 

Vive con noi. . 

Ci vergogniamo. 

Noi fuggiamo? - dove? - in 
patria. 

Di te tu non hai nè pietà , nè 
vergogna. 

Ti conviene osare. 

Ho fatto ciò , te presente , ed es- 
sendo tu il mio interprete. 

È necessario che tu sappi. 

Tu mi ami, io ti amo. 

Tu seguimi, voi statevi bene. 

Chi di voi è stato condotto sulla 
nave. 
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Vostrum quivis formidat tifr* 
lum. Plaut. 

Vobis grales habeo. 

Vobis spectantibus, hic delu- 
detur. 

Vos valere volumus. 

Vos estis ambae mesa filise. 

Vos inter vos partite. 


Sui nos indigere voi un t. 

Sibi quisque habeat quod suum 
est. 

Se dignas contumelias non ces- 
savit dicere. Ter. 

Se bubili condidit. Piled. 

Sese omnes amant. Plaut. 

Cujus jussu venio, dicam. 

Cui bono fuerit vide. Cic. 

Quo presente? Quo in loco 
promisi? Plaut. 

Qua de re? - Rogas? 

Quo de genere natu'st? 

Quem quaeris, ego sum. 

Quam causain adferam? Ter. 
Quod agis, id agas. Plaut. 

Quid agis ? - Nil habeo quod 
agam. Hor. 

Qui fueris et qui nunc sis me- 
mineris. Plaut. 

Quis vocat? Quis nomina t me? 
Quae res te agitat. 

Quod erat ei nomen ? 

Quid opus est verbis ? Ter. 


Quorum hominum regio? Hor. 
Quarum rerum nihil factum. 
CiES. 

Quorum haeo erat summa, man- 
data remittunt. 

Quibus debeo, eisreddo. Plaut. 
Queis con ligi t oppetere. V irò. 


Ciascuni di vói paventa il male. 

Vi rendo grazie. 

Questi sarà beffato , essendo voi 
spettatori. 

Desideriamo che voi stiate sani. 

Voi siete ambedue mie figliuole. 

Voi spartite (o giudicate) tra voi. 

Vogliono che noi abbiamo biso- 
gno di loro. 

Ciascuno tema per sè ciò che 
è suo. 

Non ha cessato di dire ingiun 
rie degne di sè. 

Si nascose nella stalla de' buoi * 

Tutti amano sè stessi. 

Dirò per ordine di chi io vengo . 

Vedi a qual bene , cioè di che 
utilità sia stato. 

In presenza di chi? in qual luo- 
go ho promesso? 

Di qual rosa? - Tu lo domandi ? 

Di quale stirjye è nato? 

('nini chf cerchi, su/m io. 

Quale raoione addurrò? 

Fa ciò che fai , cioè sii tutto in- 
tento a quel che fai. 

Che fai ? - Xon ho che fare. 

Ricordati chi sei stato, e chi sei 
ora. 

Chi chiama? chi mi nomina? 

Qual cosa ti agita ? 

Qual era il suo nome? 

Qual bisogno vi è di parole ? 
cioè , a che servono tante pa- 
role ? 

Di quali uomini è patria? 

Delle quali cose niente si è fatto. 

Rimettono gli ordini , de* quali 
questo era il contenuto. 

Rendo a coloro, ai quali deggio. 

Coloro, ai quali è toccato il mo- 
rire. 
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Quibus modis me purgem scio. 
Plaut. 

Queis. . . doleat natura negatis. 
Hor. 

Quos tu convivas quaeris?PLAUT. 
Quas tu mibi trìcas narras? 
Quae ad rem referunt . . . vide 
sis. 

Qui dant eos derides. 

Quie te res agitarli? 

Qum enea flagitia ? 

Ejus causa vult omnia. Cic. 

Ei rei operam dat suam. Plaut. 
Eo praesente, ostendit symbo- 
lum. 

Ea omnes stant sententia. 

Eo triduo legio octava venit. 
CiBS. 

Eam esse opinor. . . is est.PLAUT. 
Eum reni diu disputavi. 

Id ipsa res dicet tibi. 

Is est amicus qui in re dubia 
re juvat. 

Ea res nunc agitur ipsa. Ter. 
Id eis vilium nocet. Plaut. 
Eorum causa obsonatura est. 

Earutn hic alterai» perii. 

Eorum invenlu res decem pes- 
simas pessum dedi. 

Eis respondi. 
lis profusi. 

Eisce confectis, navim solvimus. 

lis infectis, proficiscitur. Cjes. 
Eos deserit pudor. Plaut. 

Eas, easque res agebam. 

Ea facito » quae ego tibi prae- 
cipio. 

Ei homines. . . non condiunt. 

Gramm. Latina. 


So con guai modi giustificarmi . 


Le quali cose sendo negate, uopo 
è che la natura soffra. 

Orni commensali cerchi tu f 
Che zacchere mi conti ? 

Vedi, se vuoi, le cose che si ap- 
partengono al fatto . 

Tu deridi quelli che danno . 
Quali cose ti agitano f 
Quali sono le mie ribalderie? 


Vuole tutto a camion di lui, cioè, 
tutto ciò ch'ei vuole. 

Si applica a quella cosa. 

Essendo egli presente , mostra il 
contrassegno. 

Sono tutti di quel parere. 

In quello spazio ai tre giorni 
giunse l'ottava legione. 

Penso che sia esso. . . è desso. 

Ho discusso lunga pezza quella 
cosa. 

La cosa stessa te lo dirà. 

Quegli è amico, che nell avvera 
sità porge aiuto co' fatti. 

Ora si tratta quella stessa cosa. 

Questo vizio loro nuoce. 

Si è tenuto banchetto per loro 
cagione. 

Egli ama perdutamente una di 
loro. 

Per l invenzione di quelle cose 
ho deteriorato dieci pessime 
cose . 

Ho loro risposto. 

Loro è giovato. 

Fotte quelle cose, abbiamo sciol- 
ta la nave ( levata 1 ancora). 

Sen parte, senza far auelle cose. 

Il pudore gli abbandona . 

lo faceva quelle e queste cose, 
cioè , ora questo ora quello. 

Fa quelle cose ch'io ti comando. 


Quegli uomini non condi - 

scono. 


io 
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li solent dicere: quid opus fuit 
hoc? Plaut. 

Eee nos eluendo operai» detfe- 
runt. 

Ea sunt verba hiec. Gell. 
Idem es ecastor qui soles. 

Eadem hora tulissei » ambas. 
VlRG. 

Idem facit occidenti. Hor. 
Eiusdem generis addit pauca. 

CiES. 

Eadem fere. 

Hujus pendo fit ; ego in porto 
navigo. Ter. 

Huic gratiam » habeto. Plaut. 
Hoc homine mihi est òpus. 

Hac re arbilror id fieri posse. 
Ter. 

Hoc quod sedent debilitanlur. 
Plin. 

Hunc volo colloqui. Plaut. 
Hanc rem agite. 

Hoc volo te scire. 

Hic vir, hic est. Virg. 

Hsec illa est misericordia ! Cic. 
Hoc, hoc est quod peracescit. 
Plaut. 

Horum causa agitur fabula. 

Harum miserebat. 

Horum tibi nihil eveniet. 

Hisce hominibus est opus bel* 
leborum. 

His demum exactis, devenere 
locos lsetos. VlRG. 

Hosce satius est docere. Plaut. 
Has tabellas dare me jussit. 

Haec vobis dixi per jocum. 

Hi sciunt qui hic affuerunt. 

Hae tabellae te arguunt. 


Eglino toglion dire : che bisogno 
v'ebbe di ciò? 

Elleno posero cura a lavarci. 

Tali sono queste parole . 

Affé , tu set lo stesso che il so- 
lito. 

La medesima ora ci avrebbe 
portate via entrambe. 

Fa lo stesso che se f uccidesse . 

Aggiunge poche cose del mede- 
simo genere. 

Quasi le medesime cose. 

Si fa con pericolo di lui , cioè, 
a suo rischio; per me io sono 
in porto. 

Rendigli grazie . 

Ho bisogno di quest uomo. 

Con questo mezzo penso che ciò 
possa farsi. 

Da ciò sono debilitate, chi stan- 
no sedute. 

Voglio trattenerlo , ( parlargli ). 

Fate questa cosa. 

Voglio che tu sappi questo. 

Quest uomo , questi è. 

Questa è quella misericordia ! 

Questo , questo è quel che punge. 

La commedia si rappresenta per 
cagion di questi. 

Si aveva pietà di queste. 

Nulla di queste cose ti accadrà . 

L'elleboro è a questi uomini un 
bisogno, cioè , questi uomini 
hanno bisogno di elleboro. 

Finalmente compiute queste cose , 
furono ai lieti luoghi . 

È meglio istruirli. 

Mi ha imposto di dare queste 
tavolette. 

Vi ho detto queste cose per 
• scherzo . 

Il sanno questi, che vi si tro- 
varono. 

Queste tavolette ti accusano. 
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Hsbc suBt quae me excruciant. 
Plaut. 

Bisce oculis egomet vidi. Ter. 

Hiccine Àchilles est, iuquit, li- 
bi? Plaut. 

Illius ergo veuimus. Yirg. 

IUi hoc dicito factorum me. 
Plaut. 


Duorum affinium » est lubido 
orationem audire? 

Si duarum pcenit, addentur 
duae. 

Duorum corporum video sepul- 
chra duo. Cic. 

Duobus nuptae fratribus erant. 
Plaut. 

Duabus adde duas. Plaut. 
Duobus corporibus unus erat a 
animus. Cic. 

Duobus his oculis » meis vidi. 
Plaut. 

Duabus porlis eruptionem fieri 
jubet. Cms. 

Duobus exeniplis meminerìnt. 
Plin. 

Duos sodales coospicor. Plaut. 
Duo peperit simul. 

Duas res simul agere decretum 
est mihi. 

Duo oppida. . . vides. Virg. 

Duo sunt mihi dati, 9 quos fal- 
lano. Ter. 

Duae nos solae scimus. Plaut. 
Duo restabant fata tum. 

Àmborum ingratiis liber pos- 
sum fieri. 

Ambarum misereat 9 te. 
Amborum generum una ratio. 
Cic. 

Ambobus nobis sint obnoxii. 
Plaut. 

Ambabus haec dicito. 
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Queste cose son quelle che mi 
crucciano. 

io . stesso ho veduto con questi 
occhi. 

* E questi, disse, è un Achille per 
te? 

Siamo venuti per cagione di lui . 

Digli che lo farò. 


Vi piace di udire il discorso di 
due affini? 

Se spiace di due, due saranno 
aggiunte. 

Veggo i due sepolcri di due 
corpi. 

Erano maritate a due fratelli . 

A due aggiungine due. 

A due corpi era congiunto un 
solo animo. 

U ho veduto con questi due miei 
occhi. 

Egli comanda si faccia impeto 
da due parte. 

Si ricordino con due esempli. 

Scorgo due compagni. 

Ha partorito due fanciulli in- 
sieme. 

Ho risoluto di fare due cose in- 
sieme , 0 due colpi in un tiro. 

Tu vedi due città. 

Due mi sono stati dati ad in- 
gannare. 

Noi due sole il sappiamo. 

Allora restavano due destini. 

A dispetto (Tambidue io posso 
diventar libero. 

Abbi pietà <T ambedue. 

La ragione <t ambi i generi è 
una. 

Siano soggetti a noi due. 

Di' queste cose ad ambedue , 
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Ambobus pectoribus bis amor 
erat unus. Ovid. 

Cum ambobus volo accumbere. 
Plaut. 

Aiubabus malis vorem. 
Ambobus pessulis fores occlude. 
Ambos amo. 

Ambo opportune vos volo. Ter. 

Ambas profero (manus). Plaut. 
Ambo oppida vides. Virg. 
Ambo accusando Ter. 

Ambae manete. Plaut. 

Ambo mancipia abierunt foras. 


Trium litterarum homo (fur), 
me vituperas ! 

Te tribus verbis volo.- Vel tre- 
centi. 

Tres latralus edidit. Ovid. 

Tres lites judicandas dicito. 
Plaut. 

Tria primum addidi. Ter. 

Tres aderant acerrimi testes. 
Plaut. 

Tres aberant noctes. Ovid. 

Tria eis tribus sunt fata nostra 
jo paria. Plaut. 

Vi victum est. 

Fit via vi. Virg. 

Vim minis addit.Ovii). 

Vis consilii expers mole ruit 
sua. Hor. 

Virium defectio vitiis efficitur 
ssepius. Cic. 

Viribus ille confisus periit. Juv. 

Viribus «vi quassatum est cor- 
pus. Lucr. 

Vires acquirit eundo. Virg. 


A questi due cuori era appreso 
un medesimo amore. 

Voglio mettermi a tavola con 
amendue. 

Che io divori con ambe le ma - 
scelle. 

Seìra le porte con ambi i chia- 
vistelli. 

Vi amo ambidue. 

Vi desidero ambidue a tempo . 

Mostro ambo le mani. 

Tu vedi entrambe le ciUà. 

Amendue devono essere accu- 
sati . 

Rimanete ambedue. 

Entrambi gli schiavi usciron 
fuora . 

Uomo di tre lettere , tu mi bia- 
simi ! 

A tre parole io ti voglio. - Oa 
trecento . 

Mandò fuori tre latrati. 

Di’ che giudicar si debbono tre 
liti. 

Prima aggiunsi tre cose. 

Vi erano presenti tre acerrimi 
testimoni. 

Erano lontane , o, erano passate 
tre notti. 

I nostri tre destini sono pari 
a quei tre. 

Si vinse colla forza. 

Si fa strada colia forza. 

Aggiunge la violenza alle mi- 
nacce. 

La forza priva di consiglio 
succombe pel suo peso , cioè, 
nulla vale. 

La mancanza delle forze so- 
vente vieti prodotta dai vizj. 

Quegli fidato alle sue forze è pe- 
rito. 

II corpo è stato affranto dalle 
forze del tempo. 

Acquista forze andando. 


\ 
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Vires me defictant. Gic. 


*5 

Le forse mi abbandonano. 

Domus ostia centum patuere. Le cento porte della casa si 
Virg. aprirono. 

Domi $edet totos dies. Plaut. Sta seduto in casa i giorni in- 
teri. 

Dorimi hospes erit. Ovid. A casa vi sarà un ospite. 

Domu » ex hac 9 ait sese fu- Dice, eh! ella fugge da questa 
gere. Plaut. casa. 

Domo, abs te, afferto. Porta dalla casa , da casa tua . 

Domimi me recipiam. Mi ritirerò in casa. 

Domus una non alit canea Una sola cosa non alimenta due 
duos. Proverb. cani. 

Domuum magnarum viseera pe- Vanno nelle viscere delle grandi 
tunt. Juv. case. 

Domorum teda vident. Virg. Veggono i tetti delle case . 

Domibus nostrìs hospites erunt. Alle nostre case vi saranno 
Ovin. ospiti. 

Domibus còllapsis, dormitant in Cadute le case, dormono nellà 
pulvere. Plin. polvere. 

Domus suas quemque ire jus- Ordinò che se ne andassero nel- 
sit. Gell. le loro case. ' 

Demos abeamus nostras, sul- Andiamcene nelle nostre case, 
tis. Plaut. se volete. 

Domus aatra fuerunt. Ovid. Furon case gli antri. 

t DECLINAZIONI REGOLARI. 

Terrea filias est. Gic. 

Domini »des pervolat. Virg. 

Hominis faoetias risi. Gell. 

Munus injectio non est in vera 
bona. Senec. 

Rei argumentum dicam. Plaut. 

Res monet. 

Terree filius est. Gic. 

Terree applicai ipsum. Virg. 

Terra aut mari persequar ip- 
sum. Cic. 

Terram video. Plaut. 

Terra mater est omniam. Gic. 

Terra, herilis patria, te video 
libens. Virg. 


È un figlio della terra ; cioè , un 
uomo oscuro, di stirpe ignota. 

Ei vola agli appartamenti del 
padrone. 

Ho riso delle facezie di quell'uomo r 

Sopra i veri beni non si fa col- 
po di mano. 

Dirò H argomento della cosa . 

La cosa ammonisce (parla). 

È un figlio delia terra . 

Lo pone a terra. 

Lo perseguiterò in terra 0 in 
mare. 

Veggo la terra ; cioè, sono alla 
fine delle mie pene. 

La terra è la madre di tutti . 

0 terra , patria del mio padro- 
ne . io ti veggo volentieri. 
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Terrarum domtnos evehit ad 
deos. Hor. 

Terra adnare neoesse est. Virg. 
Terrìs jactatus et alto. 

Terras numine torquet. 


Terra monstra ferunt. 

Domini tedes pervolat. 

Domino venatur vertagus. Mart. 

Domino absente, id ita fit. Ter. 

Dominino generosa recnsat. 
Ovid. 

Dominus a rana redit. Phjsd. 

Vir me orabat meus. Plaut. 

Domine, non putavi. Plin. 

Mi vir, i tu, atque arcesse il- 
lam. Plaut. 

Juli Flore, scire laboro. Hor. 

Dominorum discordia ruit do- 
mus. Gic. 

Domini» parere cogemur. Viro. 

Dominis absentibus, perstre- 
punt. Ter. 

Domino» habere debet qui se 
non habet. Mart. 

Domini ubi absunt, perstre- 
punt. Ter. 

Vini vilio feci. Plaut. 

Vino indulgent. Virg. 

Vino forma perit. Ovm. 

Vinuro potas? album an ni- 
grum ? Plaut. 

Vinum sublimia pectora fregit. 
Ovid. 

Vinorum diversa genera. Gkls. 

Vini» oculi natabant. Ovid. 

Vina Kques. Hor. 

Vina repertori nocuere. Prop. 


hmalza fino agli Dei i padroni 
delle terre. 

È necessario approdare alle 
terre. 

Agitato nelle terre e* in alto 
mare. 

Volge le terre colla sua divini- 
tà; cioè governa le terre con 
la sua potenza. 

Le terre producono mostri . 

Vola agli appartamenti del pa- 
drone. 

Il veltro va a caccia pel suo 
padrone . 

Assente il padrone, così accade. 

Generosa , ella ricusa un pa- 
drone. 

Il padrone ritorna dalla cena. 

Mio marito mi pregava. 

Signore, non ho pensato. 

Marito mio, va tu, e falla ve- 
nire. 

Giulio Floro , desidero sapere. 

Una casa cade per la discordia 
dei padroni. 

Saremo costretti £ ubbidire a'pa- 
droni. 

Assenti i padroni, fanno stre- 
pito. 

Deve aver padroni chi non è pa- 
drone di sè. 

Quando i padroni sono assentì, 
fanno chiasso. 

U ho fatto pel vizio del vino. 

Si danno al vino. 

La bellezza vien meno pel vino. 

Bevi vino ? bianco o nero { ros- 
so ) ? 

Il vino ha fiaccato petti sublimi , 
cioè , animi generosi. 

Vi sono diversi generi di vini. 

Gli occhi nuotavano né vini. 

Spargi i vini. 

I vini nocquero al loro inventore . 


Digitized by v^.ooQle 



Horainis ingenui est bene velie. 
Cic. 

Hominì nemici servias. 

Homine ilio opus est. Ter. 
Omni ex numero. Viro. 
Hominem qusero. Plaut. 

Homo es, euge, euge. 

Homo nihili 1 non pudet te ? 

Hominum omnium teterrime ! 

Hominibus universis male facit. 
Cum hominibus frugi, ibi bobi- 
sti. 

Homines occupatos occupat. 
Homines fabulantur per viam. 


Pectus mucrone recludit. Virg. 
Pectus ardet, heereo. Plaut. 

Pectora mulcet. Virg. 

Pectora sunt potiora manu. 
OVID. 

Omnia piena. Virg. 


Manus injeclio non est in vera 
bona. Senec. 

Manui, manum junge. Plaut. 
Manu feri lapidem. 

Manum non verterim. Cic. 
Manus emicat ardens. Virg. 
Manuum lotio fiebat post epu- 
las. Senec. 

Manibus aquam date. Plaut. 
Manibus date lilia plenis.^ViRG. 
Manus dedisti. Cic. 

Manus credunt quod vident. 
Plaut. 

Rei argumentum dicam. 

Rei operam dabo. 

Re bene gesta potasti » scelus. 
Ter. 


§7 

E proprio di un uomo ingenuo 
tesser benevolo. 

Non essere schiavo ad uomo 
veruno. 

Si ha bisogno di quell 9 uomo. 

Da tutto il numero. 

Cerco un uomo. 

Sei un uomo , bravo, bene. 

Uomo da nulla I non ti vergo- 
gni ? 

0 il più tetro di tutti gli uo- 
mini! 

Fa del male a tutti gli uomini. 

Ivi tu hai bevuto con uomini 
sobrii. 

Sorprende gli uomini std fatto. 

Gli uomini confabulan per tetro- 
do. 

Apre il petto colla punta. 

Il mio cuore, orde, sono in- 
quieto. 

Molce i cuori. 

1 petti (i cuori , gli animi), so- 
no più potenti della mano. 

Tutte le cose sono piene , o tut- 
to è pieno. 

Sopra i veri beni non si fa col- 
po di mano . 

Stringi mano mano. 

Con una mano porta una pietra. 

Non ne volterei la mano. 

Uno stuolo ardente si slancia. 

La lavanda delle mani si face- 
va dopo il convito . 

Date ( versate ) acqua alle mani. 

Spargete i gigli a mani piene. 

Hai rinunciato. 

Le mani credono dò che veg- 
gono. 

Dirò r argomento della cosa. 

Mi applicherò alla cosa. 

La cosa, essendo stata ben fat- 
ta , cioè, essendo riuscita , sei 
andato a bere , scellerato. 


% 
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Rem tenes. Ter. 

Res monet. Plaut. 

Rerum guarani satagit. Ter. 
Rebus nox abstulit colorem. 
Viro. 

Rebus in omnibus » magni fit 
eventus. Plaut. 

Res multas tibi mandavi. 

Res humanse caduoae sunt. Cic. 

Adulteros punivit. Tac. 

Asperi saporis album. Plin. 
Generi non lavantur cum so- 
ceris. Gic. 

Gibberi spina remissa. Plin. 
Lacerum » Deiphobum vidit. 

V IRG. 

Liberi similes patri. Senec. 

V» misero mihil Ter. 
Presbyteri » coronati seden t. 
Tert. 

Prosperosexitus consequar. Gic. 
Pueri ludis tenentur. 

Teneris annis lustrasti a ter- 
ras. Plin. 

Vespero surgente, decedunt.HoR. 


Armiferi admirator armifer. 
iMIT. DA VlRG. DA STAT. eCC. 

Armigeri non est armiger. 

iEgri omnes non convaloscunt. 
/ Gic. 

Agrum hic mercatus es. Ter. 
Aprì » fulmen habent in den- 
tibus. Ovid. 

Arbitrum » me cepere. Ter. 
Atri dies erant nefasti. Gell. 
Cancri signa rubescunL Ovid. 

Gapri et capra carpunt Varr. 
Golubrum in sinu foves. Prov. 
Gultnun habeo a acutum. Plaut. 


Tu tieni la cosa (ci set). 

La cosa avverte (parla). 

Egli ha cura de' suoi affari. 

La notte ha tolto il colore alle 
cose. 

In tutte le cose l'evento si sti- 
ma assai. 

Ti ho affidato molte cose. 

Le cose tonane sono caduche . 

Punk gli adulteri. 

L'aglio è di aspro sapore. 

I generi non si bagnam coi 
suoceri . 

La spina del gobbo è allenta- 
ta. 

Vide Deifobo dilaniato. 

I figli (nati liberi ) sono simili 
al padre. 

Guai a me meschino ! 

I preti seggono coronati. 

Conseguirò felici rmdtamenti. 

I fanciulli sono dilettati dai 
giuochi. 

Nei teneri anni tu hai visitato 
le terre. 

Sorgendo vespero , si ritirano. 

Colui che porta le armi (o il 
guerriero) è C ammiratore del 
guerriero. 

Non avvi scudiere di scudiere. 

Tutti i malati non guariscono. 

Tu qui hai comprato un campo. 

/ cinghiali hanno il fulmine nei 
denti. 

Mi hanno preso per arbitro. 

I giorni neri erano nefasti. 

I segni del cancro cominciano 
a rosseggiare. 

I capri e le capre pascono. 

Tu riscaldi una serpe nel seno. 

Ho un coltello acuto. 
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Dcxtrum fuge liUus. Virg. 
Fabros serìs amavit. Hor. 
Librimi edidit. Svet. 

Macro pauper agallo, noluit. 
Hor. 

Nigrorum memorignium (esto). 
Pulchro sedei iila recessu. Ovro. 
Sacrimi extruat lignis focuin. 
Hor. 

Tetri odoris sunt. Gol. 

Vafri » non sunt in disputan- 
do. Cic. 

Ministri minister eris. 

Viro vir » haeret densus. Virg. 

Saturi file. Plaut. 

Satur sum. 

Animi gratia me delegerat. Cic. 


Animus est in patinis. Ter. 
Verbi gratia. Cic. 

Non verbum verbo curabis red- 
dere. Hor. 

Acinacis mutari jussit * va- 

§ inam. Curt. 
es 9 aperiuntur. Plaut. 
Ambages, mulier, mitte. 

Antes opponuntur postibus. IsiD. 

Caedibus deteruit Orpheus. Hor. 

Cladem divisit in orbem. Claud. 

Gautes stat horrenda. Cic. 
Gompagibus arctis clauduntur 
belli porte. Virg. 

Crates arbuteis texunt virgis. 

Fames esse caepit. Cart. 

Felium in tenebrìa fulgent 
oculi. Plin. 

<j ramni. Latina. 


Fuggi il lido destro. 

Amò i fabbri del bronzo. 

Diede alla luce un libro. 

Povero su magro compiccilo, 
non volle. 

Sii memore dei negri fuochi. 
Ella siede in bel ritiro. 
Fornisca di legne il sacro foco- 
lare. 

Sono di cattivo odore. 

Non sono acuti nel disputare. 


Sarai servo di un servo. 

V uomo sta strettamente unito 
alt uomo. 

Divenite sazi , o saziatevi. 

Sono sazio. 

Mi aveva scelto per cagione del- 
* tantino, cioè per divertire l'a- 
nimo, per diletto. 

Il mio animo è ne 1 piatti* 

In grazia di parola, cioè , per 
esempio. 

Nè ti curerai di render parola 
per parola. 

Fece cambiare la guaina della 
scimitarra. 

La casa si apre. 

Donna , lascia le ambagi. 

I pilastri anteriori sono opposti 
agli stipiti posteriori. 

Orfeo rimosse (gli uomini) dalle 
stragi. 

Sparse rovine di guerra nel mon- 
do. 

S’ alza una roccia orrenda. 

Le porte della guerra saranno 
chiuse con istrette commessure. 

Tessono graticci con verghe di 
corbezzoli . 

La fame cominciò ad essere. 

Gli occhi de' gatti rilucono nelle 
tenebre. 

11 
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Fidem sustioet a laeva. Ovid. 
Grates tibi ago, summe sol ! 
Cic. 

lndolis dedi specimen. Plin. 
Labe carere negant. Ovid. 

Lemures portentaque rides. 
Hoh. 

Lues Latius vitiaverai auras. 
Ovid. 

Manium jura sancta sunto. Gic. 
Molem et montes imposuit 
Virg. 

Nubes globantur. Plin. 

Prolem est enixa gemellam. 
Ovid. 

Pubi presenti » dico omnibus. 
Plàut. 

Rupes immineat (tibi) laspu. 
Claud. 

Sedi bus altis sedent. Ovid. 
Saepibus claudatur humus. Plin. 
Sobolem promi Hit origine mira. 
Ovid. 

Sordibus laetatur. CiC- 
Slragem fecit tempestas. Liv. 

Struem lignorum faciunt. 
Sudem vix ex osse revellit. 
Tabes cadavera solvit. Lucan. 

Vatibus hic mos est. Pers. 
Vepres pruna ferunt. Hor. 
Verres a sue discrepai. Vàrr. 
Vulpes pilum mutat, non mo- 
res. Svet. 

Altarisaram pessumdedit.PRUD. 
Ancilia dieta ab ancisu. Varr. 

Bacchanalia vivunt. Juv. 

Se bovili condii. PhjED. 
Casealia quotidie emundanda. 
Colum. 

Caepe nefas violare. Juv. 
Conclavibus sarcinatum (aves). 
Colum. 


Dalla sinistra tiene un liuto . 

Ti ringrazio , o sommo solel 

Ho dato prova di carattere. 

Negano ai esser privi di mac- 
chia. 

Tu ti ridi dd fantasmi e dei 
portenti. 

Il contagio avea viziato le au- 
re laiine. 

I diritti de* Mani siano sacri. 

Vi sovrappose mole e monti. 

I* nubi si aggruppano. 

Ha dato alla luce una prole 
gemella . 

Lo dico a tutti, alla pubertà 
{alla gioventù) presente. 

Una rupe ti minacci con la sua 
caduta . 

Stanno seduti in alti sedili. 

La terra sia chiusa da siepi. 

Promette una stirpe di origine 
mirabile. 

Trova diletto nelle sordidezze . 

La tempesta ha fatto un gua- 
sto. 

Fanne una catasta di legna. 

Appena stacca Tasta dall* osso. 

La putrefazione dissolve i ca- 
daveri. 

Questo è il costume fa* poeti. 

I pruni portano le prugne. 

II verro differisce dal porco. 

La volpe cangia il pelo, non il 

vezzo. 

Abbattè Tara dell altare. 

Gli ancili (scudi) così detti dal 
lor taglio ricurvo. 

Vivono facendo gozzoviglie. 

Si nascose nel bovile . 

Le dispense da formaggio devo- 
no esser nettate ogni dì. 

È delitto il toccare la cipolla. 

Sono ingrassati nei conclami. 
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Cubilia sibi construunt (aves). 
Cic. 

llia pulsat. Yirg. 

Mantelia ferunt. 

Maria alta tumeseunt. 

Retia servo. 

Pnesepibus arceot » fucos. 

Sedilibus in primis sedet. Hor. 

Acri gaudet equo. Yirg. 

Alacres admittier orant. 

Accipitrum genera sexdecim. 
Plin. 

Non rete accipitrì tenditur. Ter. 

Celebres vidit nuptias. Ph£D. 
Decembri utere » libertate. Hor. 
Fratrem lugebat ademptum. 
Omd. 

Imbrem in cribrumgerìs. Plaut. 

Insubres Mediolanum condide- 
re. Liv. 

Lintribus efferuntur onera. Plin. 

Mairi dedit oscula terree. Ovid. 
Patres non poenitebat. Cic. 

Salubribus » consiliis utamur. 

Ventrem mollit » beta. Plin. 
Volucri freta classe perrerrat. 
Ovid. 


Chalybem fraenosque momordit. 
Lucan. 

Dape pavit equos. Ovid. 

Grues abituree congregantur. 
Plin. 

Heroa lyra sumis celebrare. 
Hor. 

Hiemes orate serenas. Virg. 
Hydropem levai porrum. Plin. 
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Gli uccelli si fanne i letti, cioè 
i ràdi. 

Batte i fianchi. 

Portano i maritili. 

I mari profondi si gonfiano. 

Guardo le reti. 

Allontanano i fuchi dagli al- 
veari. • 

Siede ne' primi posti. 

Si piace di un cavallo vivace. 

Giulivi (o volenterosi ) domanda- 
no di essere ammessi. 

Vi sono tre generi di sparvieri. 

Non si tende la rete allo spar- 
viere. 

Vide celebri nozze. 

Usa della libertà di Decembre. 

Piangeva il fratello morto. 

Tu versi la pioggia ( laequa ) in 
un crivello . 

Gl Insubri fabbricarono Milano. 

I pesi sono trasportati colle bar- 
che. 

Diede baci alla terra madre. 

I nostri padri non trovavansi 
scontènti. 

Valghiamci di salutevoli consi - 

gli. 

La bietola rilassa il ventre. 

Con navi alate , o leggiere va 
errando negli stretti (o ne? ma- 
ri)- _ 

Morse t acciaio e il freno. 

Nutrì i cavalli con una vivan- 
da. 

Le gru essendo per partire si 
radunano. 

Tu imprendi a celebrare un eroe 
colla lira. 

Domandate verni sereni. 

fi porro solleva V idropisia . 


Digitized by v^.ooQle 



,73 

Gryphas fabulosos reor. 

Inopis me fìnxerunt animi. 
Hor. 

Plebem a populo divisi t. Gell. 
Scobe aari porticum stravit. 
Lampr. 

Sepis morsus sanalur cucume- 
re. Plin. • 

Stipem spargere coepit. 

Heu! stirpem invisam ! Virg. 
Sues mares inter se dimicant. 
Plin. 

Urbem , Romam accipimus. 
Quint. 

iEre dato, pingitur. Hor. 

Mares animos exacuit. Hor. 
Cererem canistris expediunt. 
Virg. 

Glires legibus interdicti. Varr. 
Florem jungit anethi. Virg. 
Morem fecerat usus. Ovid. 

Ora vacant epulis. 

Rores aurora remittit. Cic. 

Jure an injuria sunt inimici? 

Murem mus fertur afccepisse. 
Hor. 

Plures calor vias relaxat. Virg. 
Pura excreantibus aron dedit. 
Plin. 

Rure depes parat. Ovid. » Rus 
ibo. Ter. 

Tellurem amplectitur » nox. 
Virg. 

Thuris vident arborem Ara- 
bes. Plin. 

Acera evannentar extra areara. 
Varr. 

Fondere cautum est. Justin. 

Funeris, heu ! tibi causa fui ! 
Virg. . 


Io credo favolosi i grifi. 

Mi hanno finto di un animo me- 
schino. 

Separò la plebe dal popolo. 

Copri il portico di limatura 
d' oro. 

La morsicatura del sepe ( picco- 
la serpe) si guarisce col co- 
comero. 

Incominciò a spandere danaro. 

Oh l stirpe odiata ! 

I porci maschi si azzuffano fra 
loro. 

Per città, intendiamo Roma. 


Dato il metallo (il danaro) è di- 
pinto. 

Incitò gli animi virili. 

Mettono Cerere, cioè , il pane, 
nei canestri. 

I ghiri interdetti dalle leggi . 

Aggiugne il fiore dell aneto. 

L uso aveva fatto il costume. 

Le bocche mancano di viveri. 

L’ aurora riconduce le rugia- 
de. 

Sono nemici a ragione o a 
torto ? 

Si dice che un topo facesse ac- 
coglienza a un altro topo. 

II calore apre più strade. 

Diede ! aron (sorta d* erba) a 

que ’ che spigavano marcia. 

Ei prepara vivande in villa. - 
Andrò in villa. 

La notte abbraccia (cuopre) la 
terra. 

Gli Arabi veggono V albero del - 
V incenso. 

Le pule si sventolino fuori del - 
t aia. 

Ha provveduto a si con un ’ al- 
leanza . 

Ohimè ! fui la cagione della tua 
morte ! 
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Generis graeci est, perbene. 
Plaut. 

Glomere lini exitum invenies. 
Plin. 

Lateri argivum accomodai en- 
sem. Virg. 

Munera, crede mihi, placant 
hominesque deosque. Ovid. 
Olera sunt asparago, rapa. Co- 

LUM. 

Onera accipiunt venientum. 
Virg. 

Operibas » sepsi t urbem. Nep. 

Ponderi gladius est addilus. 
Liv. 

Ruderibus purgandis manus 
admovit. Suet. 

Scelerum caput, salveto. Plaut. 

Sidera vertice tangam. Ovid. 
Ulceribus laser prodest. Plin. 

Veliera fertis oves. Virg. 
Veneris nec proemia noris? 

Veterem rem novam proferam. 
Plaut. 

Viscera transigit ensis. Lucan. 

Corporibus sede opus est. Cic. 

Decoris causa adeunda sunt 
qusevis pericula. 

Facinora » sua narrai. Ter. 
Frigora mitescunt zaephyris. 
Hor. 

Foenore 9 vos lacerant homi- 
nes. Plaut. 

Lepores in Alpibus candidi. 
Plin. 

Littora littoribus contraria im- 
precor. Virg. 

Pecoris contagia laedent. 
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È di greco lignaggio , buonis- 
sima. 

Con un gomitolo di /Ite di Uno 
troverai t uscita (del labirin- 
to). 

Adatta al fianco una spada ar- 
giva. 

I doni , credimi , placano gli uo- 
mini e gli Dei. 

Lo sparagio e la rapa sono or - 
taggi. 

Ricevono t pesi delle vegnenti. 

Circondò la città di fortifica- 
zioni. 

Una spada fu aggiunta al peso. 

Si diede a levar via i calci- 
nacci ( i rottami di fabbriche 
rovinate). 

Capo degli scellerati, io ti sa- 
luto. 

Toccherò gli astri col capo. 

II laserpizio è buono per le ul- 
ceri. 

Pecorelle , voi portate i velli. 

Nè di Venere (0 dell Amore), co- 
noscerai tu i premii. 

Produrrò qual cosa nuova una 
vecchia (0 antica). 

La spada trapassa le viscere. 

I corpi hanno d'uopo di una 
sede. 

Per l'onore si dee affrontare 
qualsivoglia pericolo. 

Racconta le sue geste. 

I freddi si fan miti pei zefiri. 

Gli uomini vi straziano con 
l'usura. 

Le lepri sono bianche nelle Alpi. 

Impreco, chè i lidi sian con- 
trari ai lidi. 

/ contagi del bestiame nuoceran- 
no. 
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Pectora raulcet. 

Pignora da, genitor. Ovid. 
Siercorum varia genera. Col. 
Tempori cedere sapientis est. 
Cic. 

Tergora diripiunt costis. Viro. 


Apicem fortuna sustulit. Hor. 

Artificum manus mira tur. Virg. 

Àuspice Teucro » nihil despe- 
randum. Hor. 

Carice pastus acuta » jacet. 
Virg. 

Cimices nulli accedent. Varr. 

Codice enascuntur o radiculae. 
COLUM. 

Corticc nucum tinguntur lanse. 
Plin. 

Culices avertunt somnos. Hor. 
Duplicem valium fecerat. C^ks. 
Frulicesin gurgitesistam. Petr. 

Haruspicum munus erat exta 
inspicere. Val. Max. 

Ibices pernicitatis mirandae. 
Plin. 

Ilicibus fremit Apenninus. Virg. 

Illices » malae rei fuimus. 
Plalt. 

Imbrices confregisti » meas. 
Sub judice lis est. Hor. 
Laiicum libavit honorem. Virg. 

Murice mutabit veliera. 

Obices arcere possunt. Liv. 
Podice caeduntur mariscae. Juv. 
Pollice versant » fusum. Ovid. 
Pulices amurea fugantur. Pol- 

LARD. 


Calma , addolcisce i petti (i cuo- 
ri). 

Genitore , dà i pegni . 

Hanvi varie sorta di letami . 

Proprio è del savio il cedere 
(lo adattarsi) al tempo. 

Tolgono i cuoi alle coste, o (scuo- 
jano le coste). 

La fortuna ha portato via T a- 
ptee. 

Ammira le mani (lo stuolo) degli 
operai. 

Auspice Teucro, cioè sotto gli 
auspici di Teucro , di nulla si 
dee disperare. 

Giace nutrito di pungente ca- 
rice. 

Son si accosterà veruna ci- 
mice. 

Dal tronco nascono le barbi- 
chile. 

Le lane si tingono colla scorna 
delle noci. 

U zanzare stornano il sonno. 

Aveva fatto un doppio vallo. 

Pianterò gli arboscelli nel gor - 
go. 

L ufficio degli Aruspici era di 
osservare le interiora (delle 
vittime). 

Gli stambecchi sono di legge- 
rezza mirabile. 

L’ Appennino stormisce per V el- 
ei. 

Fummo i promotori di mala 
cosa 

Tu hai spezzato le mie embrici. 

La lite è sotto il giudice. 

Versò l'onore (il fiore) dei li- 
quori. 

Tingerà la lana col murice. 

Possono allontanare gli ostacoli. 

I tumori nel podice si tagliano. 

Volgono il fuso col pollice. 

Le pulci si cacciano colla mor- 
chia. 
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E pumice postulas » aquum. 
Plaut. 

Ramicibus exitus obserantur. 
Colum. 

Silice scintillam excudit. Virg. 
Sorices vitibus infesti. Colum. 
Vertice quot gerit capillos ? 
Mart. 

Vibices obliterantur. Plin. 

Vindicem armemus manum. 
Sen. 

Alite fertur equo. Ovid. 

Amite tendit retia. Hor. 
Antistites estis Saliorum. Cic. 

Cfelitibus regnis pulsus erat. 
Ovid. 

Comitem quem miserat Ida. 
Virg. 

Divitem quem intelligimus ? 
CiC. 

Fomite flammas » excitat. 
Lucan. 

Gurgite ibero tingat equos. Virg. 

Hospitem accipes multi joci. Cic. 

Limitem scindit. Tac. 

Mórgiles ex spicis fiunt. Colum. 
Milites equitesque misit. CjES. 
Palroitum duo genera sunt. 
Colum. 

Poplites procumbunt. Licr. 
Satellites Medi sequebantur. 
Nep. 

Sospitem et superstitem » vis 
unicum cnatum. Plaut. 
Stipitibus auris agitur. Virg. 

Termitem aveiiito. Gell. 

Tramite sicco ad potum eant. 
Plin. 

Velites desiliunt. Liv. 


Vuoi acqua dalla pomice . 

I passi son chiusi coi rami 

Trae la scintilla dalla selce. 

I sorci son dannosi alle viti . 
Quanti capelli ha nel ciuffb ? 

Le lividure si cancellano (spa- 
riscono). 

A rmtamo la mano vendicatrice . 


È portalo da un cavallo alato. 

Tende le reti alla forchetta . 

Voi siete i presidenti •(* capi) 
dei Salj. 

Era stato scacciato dei celesti 
regni. 

Cui Ida avea mandato per com- 
pagno. 

Chi intendiamo per ricco ? 

Eccita le fiamme col fomite. 

Tuffi i suoi cavalli nel gorgo 
tbero. 

Riceverai un ospite di molta 
gajezza. 

Scinde la via per traverso. 

Le manne si fanno di spighe. 

Mandò soldati e cavalieri. 

Vi sono dfie sorta di tralci. 

1 garetti si piegano. 

Venivano in seguito i satelliti 
Medi. 

Tu vuoi che il tuo unico figlio 
sia sano e salvo, e superstite. 

Si opra , si combatte con duri 
pali. 

Spicca un ramo cT albero col 
frutto. 

Vadano a bere per asciutto cal- 
te. 

I velili si sbalzan gin. 
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Adamante columnse, ferrea tur- 
ris. Virg. 

Ancipiti ferro effiringam cardi- 
nes. Lucil. 

Assem elephanto porrigis. Prov. 


Aucupibus noti frutices. Ovid. 
Bessem bibamus. Mart. 


Bovi clitellas vis imponere. Cic. 

Caelibes esse prohibento. 

Capita velamus amictu. Virg. 

Carnibus vesci licet. Juv. 

Neu cineres sparge meos. Ovid. 
Cognominem patri® suse Sala- 
mina constituit. Vall. 

Corda labant. Val. 
Cucumerem condito in aquam. 
Val. 

Ebora poliuntur » squatina. 
Varr. 

Farra jaciebant, farra mete- 
bant. Plin. 

Felle madent » spicula. Ovid. 
In femore habet laevam. Plaut. 

Gigantes terra produxit. Serv. 
Hepatis lobum refert hepar. 
Plin. 

Hominum homo slultissime ! 
Ter. 

Inguina devinxit » pedibus. 
Stat. 

ltinera duo » erant omnino. 
CiES. 

Jecinora reperta sunt. Plin. 
Jecoris bromate novere » eos. 

Jovis omnia piena. Virg. 

Lacte atque pecore vivunt. CiES. 
Mella condit amphoris. Hor. 

M ceni bus urbes accepere. Virg. 


Le colonne son di diamante , la 
torre di ferro . 

Con un ferro a due teste spez- 
zerò i cardini. 

Tu offri un soldo a un ele- 
fante. cioè , tu operi timida- 
mente. 

Gli arboscelli sono conosciuti 
dagli uccellatori . 

Beviamo i due terzi dell* asse, 
cioè , della misura o del 
tutto. 

Tu vuoi mettere un imbasto ad 
un bue. 

Vietino di esser celibi. 

Noi copriamo i nostri capi di 
un velo. 

È conceduto cibarsi di carni. 

Non ispargere le mie ceneri. 

Fondò una Salamina del mede- 
simo nome della sua patria . 

I cuori vacillano. 

Nascondi, o metti il cocomero 
nell * acqua. 

Gli avori si poliscòno collo squa- 
dro. 

Farri seminavano, farri miete- 
vano. 

I dardi sono terpprati nel fiele. 

Ha la mano sinistra sulla co- 
scia. 

La terra produsse i oiganti. 

V epate {pesce) somiglia un lobo 
del fegato. 

0 uomo più stolto di tutti gli 
uomini ! 

Legò gl’ inguini ai piedi. 

Vi erano soltanto due strade. 

Sono stati trovati de * fregati. 

Le hanno conosciute (le oche) 
dalla bontà del fegato . 

Tutto è pieno di Giove. 

Vivono ai latte e di bestiame. 

Nasconde il mele nelle anfore. 

Hanno circondato le città di mura. 


Digitized by v^.ooQle 



fteminem poi video. - Nemo 
homo est. Plaut. 

Nivem nigram dfxit esse. Cic. 
Noctes atque dies patet atri 
janua Ditis. Virg. 

Occipite es calvo. Auson. 
Ossìdus albet humus. Ovid. 
Pectine crìnes diducit. 
Principum princeps erat. Cic. 
Pollinem addito et salem. Cat. 
Pnesidera vestrum sinitis ve- 
lari. Liv. 

Robore nati ! Stat. 

Sanguine placastisventos. Virg. 

Seni indulge, senex. Da Juv. 

Supellectilem auferre non du- 
bitasti. Cic. 

Tibicini date. Plaut. 

Tripodas geminos » dabo. Virg. 
Turbine fertur » illa. Lucr. 

Unguine ceree utendum est. 
Colum. 

Laborìs sui fructum capiant. 
Quint. 

Labor omnia vicit improbus. 
Virg. 

Poematis erigo dubia est. 

Plin. 

Poema loquens pictura est. Au- 
ctor ad. Her. 

Agminis instar » ecce. 

Agmen agens (Già usus). Virg. 

Cupidinis pravi sunt elementa 
» eradenda. Hor. 

Cupido cepit me proloqui. Cic. 

Lanuginis instar » comae. Ovid. 

Lanugo netur. Plin. 

G ramno. Latina. 
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A r on veggo ninno no certo. - 
Non v' è nessuno. 

Ha detto che negra è la neve . 

Le notti e i giorni la porta del- 
l'atro Dite è aperta. 

Tu hai l occipite calvo. 

La terra biancheggia per le ossa. 

Divide i capelli col pettine. 

Era il primo dei virimi. 

Agqiugni fior di farina e sale. 

Vox sostenete che il vostro pre- 
sidente sia vessato. 

0 voi nati del rovere ! cioè, 
pieni di vigoria. 

Avete placato i venti col san - 
gue. 

Vecchio, sii indulgente a prò di 
un vecchio. 

Non hai temuto di portar via 
la suppellettile. 

Date al sonator di flauto. 

Darò due treppiedi. 

Quella è portata via da un tur - 
bine. 

Bisogna servirsi dell’ unguento 
di cera (cerotto). 

Dicevano il frutto della toro 
fatica. 

L’ostinata fatica tutto *vinse. 


V origine del poema è dubbia. 

La poesia è una pittura par- 
lante. 

Ecco che a guisa di turbine. 

Ctauso conducendo la sua schie- 
ra. 

Uopo è sradicare gli elementi di 
una passione prava. 

Mi ha preso il desiderio di par- 
lare. 

I suoi capelli sono come lanu- 
gine. 

La lanugine st fila. 


. n 
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il fine della ricerca è l’inven- 
zione. 

La quistione si è , s' egli abbia 
operato con diritto . 

Vi sono moltissime maniere di 
voce. 

La voce di colui che grida nel 
deserto , 

Ad esempio del re . 

Sarai re, dicono , se oprerai 
rettamente. 

Queste sono vestigio di piede . 

Mi è doluto ti piede . 

La forza della verità è grande. 
La verità partorisce odio. 

La sete o la siccità avea bru- 
ciato le erbe. 

V ardor della sete brucia la 
gola. 

Nella speranza del fine soste- 
nendo i travagli. 

Il fine corona I opera. 

coniugazioni. 

Eram domi imperator summus. Lo era in casa, cioè, in tempo 
Plaut. di pace, sommo capitano. 

Eras coquus tu solus. Eri cuoco tu solo. 

Erat tum dignus amari. Viro. Era allora degno di estere ornato. 
E rara us nos nostris negotiis » Eravamo premurosi de 1 nostri 
negotiosi. Plaut. affari. 

Eratis » uno nomine ambo? Eravate ambidue del medesimo 

nome? 

Erant duobus nuptse fratribus. Erano maritate a due fratelli. 

Dicano si poterò. Hor. Dirò , se potrò. 

l)ices : quid postea? Gic. Dirai: e poi ? 

Dicetaliquis: quid existimabas? Dirà taluno ; che pensavi? 
Dicemus ficus, dicemus ficos. Diremo fichi, diremo creste. 
Màrt. 

Dicetis » alternis. Virg. Direte in versi alternati. 

Dicent te mendacem esse. Diranno che tu sei un bugiatalo. 
Plaut. 


Quaestionis finis inventio. Cic. 
Quaestio est, jurene fecerit. 

Vocis genera perniulta. 

Vox clamantis in deserto. Sept. 

Regia ad exemplum. Claud. 
Rex eris, aiunt, si recte facies. 
Hor. 

Pedis haec sunt vestigi a. Ovid. 
Pes condoluit. 

Veritalis magna vis est. Cic. 
Veritas odium parit. Ter. 

Sitis usserat herbas. Ovid. 

Sitis ardor urit guttur. 

Spe finis dura fcrens. Hor. 
Finis coronat opus. Proverb. 
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VERBI IRREGOLARI. 


Sum totus vester, et esse de- 
beo. Cic. 

Esne tu, an non es ab ilio mi- 
lite? Plaut. 

Est modus in rebus. Hor. 

Nos numerus sumus. 

Vos estis fratres. Juv. 

Sunt certi denique fines. Hor. 
Eram domi imperator summus. 
Plaut. 

Ero ut me esse oportet. 

Eris mihi magnus Apollo. Virg. 
Erit illi illa res honori. Plaut. 

Erimus hic, interim potabi- 
mus. 

Eritis nostra portus senectm. 
Mart. 

Erunt induci». Plaut. 

Es » bono animo. Ter. 

Esto sane Sosia, lu. Plaut. 
Esto ut animus sinit. 

Este duces, si qua via est. 
Virg. 

Ea prima piacula sunto. 

Neu sim causa ddoris. 

Essem vere qui assimulabar. 
Ter. 

Esse tibi videor desidiosus. 
Mart. 

Fui illic in re prasenti. Plaut. 

Fuisti liber, et ego me confido 
fore. 

Fuit Ilium. Virg. 

Fuimus Troes. 

Fuistis nobiscum. Cic. 

Fuerunt durn bora, et non ve- 
nit ! quid ago ? 

Fuere qui. . . mentirentur. Plin. 


Sono tutto vostro , e debbo es- 
serlo. 

Sei tu, o non sei per quel solda- 
to? 

Selle cose è una misura. 

Soi siamo (o facciam) numero. 

Voi siete fratelli . 

Finalmente sonvi certi confini. 

Io era sommo capitano in tem- 
po di pace. 

Sarò come uopo è ch'io sia. 

Sarai per me il grande Apollo . 

Quella cosa gli sarà ad onore, 
o gli farà onore. 

Saremo qui, frattanto beveremo . 

Sarete il- porto della nostra 
vecchiezza. 

Vi saranno dilazioni, cioè, vi 
sarà una tregua. 

Sii di buon animo (coraggio). 

Sii dunque Sosia, tu. 

Sia come pensate , come volete. 

Siale voi te guide, se vi ha qual- 
che via. 

Quelle sieno le prime espiazioni. 

0 eh' io non sia cagione di do- 
lore. 

Sarei veramente colui, eh 1 io 
sembrava essere. 

Ti sehbro essere ozioso. 

Sotto stato là nel fatto in qui- 
stione. 

Tu sei stato ( o sei divenuto) li - 
bevo, ed io confido che lo sarà. 

Ilio è stato, cioè, ha cessato di 
essere. 

Fummo Troiani. * 

Foste con noi. 

Sono state, cioè, sono passate 
due ore , ed ei non è venuto! 
che fo? 

Vi furono quef ... che mentiva- 
no. 
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Fueram liberine fecit servum. 
Plaut. 

Fuero qui esse debuero. 

Fueris quod esse debueris. 

Qui fuerim liber, quaeritur. 

Si fuissem hic, nihil evenisset 
mali. Ter. 

Fuisse. 

Futurus sum rusticus. Hor 

Futurus eram rusticus. 
Futurus ero rusticus. 

Futurus sim rusticus. 

Futurus essem rusticus. 

Futurus esse rusticus. 

Futurus rusticus, redegit pe- 
cuniam. Hor. 

Futurus fui rusticus. 

Futura fui rustica. 

Possum scire quid veneris ? 
Plaut. 

Potesne mihi auscultare? 
Potest fieri. 

Nou omnia possumus omnes. 
Virg. 

Potestis ope vestra censerier. 
Plaut. 

Possunt, quia posse videutur. 
Virg. 

Poteram a terra contingere ra- 
mos. 

Si poterò, dabo operam. Plaut. 
Fac possi m, veiim. 

Possem tantos finire dolores. 

Cic. 

Posse et velie, haec duo sum- 
ma. Virg. 

Huic potens erat Àlphenus. 

Cic. 

Huic potui succumbere culpa*. 
Virg. 


Io era stato libero , mi ha fatto 
schiavo. 

Sarò stato quale avrò dovuto 
essere. 

Sarai stato quel che avrai do- 
vuto essere. 

Si domanda come io sia stato 
libero. 

Se io fossi stato qui, niente di 
male sarebbe avvenuto. 

Essere stato. 

io debbo essere , o sono per es- 
sere campagnuolo . 

Io doveva, o era per ecc. 

Io dovrò essere , ecc. 

Chi ' io debba essere , ecc. 

Che io dovessi o dovrei essere 
campagnuolo. 

Dover essere campagnuolo. 

Dovendo essere campagnuolo , ha 
messo insieme denaro. 

Ho dovuto essere campagnuolo. 

Ho dovuto essere campagnuola. 

Posso sapere perchè sei venuto ? 

Puoi prestarmi orecchio? 

Può farsi. 

Noti tutti possiam tutto. 

Potete essere noverati per la 
vostra rendita. 

Possono , perchè sembra che pos- 
sano. 

Io poteva da terra toccare i 
rami . 

Se potrò, vi darò opera. 

Fa eh’ io possa , il vorrei. 

Potrei dar fine a sì grandi do- 
lori. 

Potere e volere, ecco i due punti. 

Alfeno era possente, ecc. 

Ho potuto succombere a questa 
colpa. 
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Eo domina. Plaut. 

Is dormitum. 

Il inficia» » nemo. 

Imus, venimus, videro us. Ter. 

Optime 

Itis, pessume hercle dicitis. 
Plàut. 

Eunt res. Virg. 

lbam forte via sacra. Hor. 

lbo, et cognoscam quisquis est. 
Plaut. 

Ihisoe ad coenam foras? 

Ibit istuc in malam crucem. 
Ibi m us 7 ibirous utcuroque prae- 
cedes. Hor. 

Ibitis Italiani. Virg. 

Ibunt per violina guttae. 

I prae, sequar. Ter. I rus. 
Plaut. 

Ito qua tua te fortuna sinet. 
Virg. 

Neu quis mihi segnior ito. 

Ita intro accubitum. Ter. 

Eunto in vigiliam milites. 
Plaut. 

Eam ? redearo ? Ter. 

Eas, ne pereas per eas. Prov. 

Irem in carcerem recta via. 
Plaut. 

ire dovnum jussit. 

Iens. Dexteram compiei us eun- 
tis. Virg. 

Ivi ego iliis obviain. Cic. 
Iturus sum doroura. Plaut. 

Iturus es. 

Iturus est ipse in Seleuciam. 

Plaut. 

Iturus fui. 


Vado in casa. 

Vai a dormire . 

Ninno va contro, cioè, nessuno 
il nega. 

Noi andiamo , veniamo, veggiamo . 

Voi andate ottimamente , ma in 
verità portate malissimo. 

Le cose vanno, o procedono . 

lo andava , o camminava, a ca- 
so per la via sacra. 

Andrò, e conoscerò chi è. 

Andrai a cena fuori? 

Per costà andrà alla forca . 

Noi andremo , andremo comun- 
que tu preceda. 

Andrete in Italia. 

Le qocce andranno lungo i vi- 
mini. 

Va avanti, li seguirò . - Va in 
villa. 

Va dove la tua fortuna ti con- 
cederà. 

Niuno mi vada troppo lenta - 
rh ente. 

Andate dentro (entrate) per se- 
dervi a tavola. 

I soldati vadano a fare fa guar- 
dia. 

Uopo è eh ' io vada ? che ritor- 
ni? 

È forza che tu vada , affinchè 
tu non perisca per loro. 

Andrei in prigione a dirittura. 

Ordinò di andare in casa. 

Andando. Ha stretto la destra 
di lui che andava. 

Sono andato incontro a loro. 

Io debbo andare, o, sono per 
andare, in casa. 

Tu devi andare, ecc. 

Deve andare egli stesso in Se- 
leucia. 

Ho dovuto andare , ecc. 
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Volo ut me amet patron. Plaut. 

Vis ergo exeperiamur ? Viro. 

Quid vult sibi hcec oratio? Ter. 
Ut volumus, non Hcet. 

Vultis auscultaudo operano da- 
re? Plàut. 

Volunt prò laude paoisci. Virg. 

Volebam ego ex te perconta- 
rier. Plaut. 

Si te volano, ubi eris? 

Ut voles, nobis legem impouito. 
Velim fieri possit. 

Veliera bercle factum. Ter. 

Velie pani no est, cupias opor- 
tet. Ovid. 

Volens facilisque sequetur. Virg. 


Volui dicere » stertit. Plaut. 
Quid voluisti? cogita. Ter. 

Nolo mentiare. 

Non vis obviara me hisce ire. 
Plaut. 

Non vult te scire se redidis- 
se. Ter. 

Nolumus hunc regnare. Sept. 
Non vultis ad opus ire? Ovid. 
Nolunt ubi velis, ubi nolis cu- 
piunt ultro. Ter. 

Quod nolebam fugiebatis.PLAUT. 
Nolaro, ubi noles. Ter. 

Noli metuere. 

Nolito in serium convertere. 
Plaut. 

Noli te cogere socios. Cic. 

Nolunto ire iufìcias. Plaut. 
Nolim quidem hercle. 


Voglio che ami me , che gli seti 
padre. 

Vuoi dunque che sperimentia- 
mo? 

Che vuol dire questo discorso ? 

Come vogliamo , non è lecito. 

Volete prendervi cura di ascol- 
tare? 

Vogliono patteggiare per la glo- 
ria. 

Voleva io aver contezza da te. 

Se ti vorrò, dove sarai? 

ìmponci la legge come vorrai. 

Uopo è eh io il voglia, se può 
farsi . 

Vorrei certamente che fosse sta- 
to fatto. 

Volei-e è poco, bisogna che tu de- 
sideri. 

Volente e facile il seguirà , cioè , 
il seguirà facilmente , e di 
buona voglia. 

Ho voluto dire russa. 

Che hai voluto ? pensaci. 

Non voglio che tu mentisca. 

Tu non vuoi eh io vada incon- 
tro a loro. 

Non vuole che tu sappi eh egli 
è tornato. 

Non vogliamo eh egli regni. 

Non volete andare al lavoro ? 

Non vogliono quando vuoi , quan- 
do non vuoi spontaneamente 
bramano. 

Evitavate quel eh io Hon voleva. 

Non vorrò, qualora non vor- 
rai. 

Non voler temere , cioè non te- 
mere. 

Non voler prender sul serio . 

Non vogliate forzare , cioè, non 
forzate , gli alleati. 

Non vogliano negare. 

Certamente io non vorrei. 
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Nollem accidissel hoc libi. 

Nolle se non probabit. Cic. 

Nolens. Nolente senatu, traxi- 
raus imperium. 

Nolui iterare. Plaut. 

Malo laudari quam culpari. 

Mavis ut abeat. 

Mavult perdere dimidium, quam 
credere lotum. Mari. 
Malumus credere totum. 

Mavullis damnari? Plaut. 
Malunt metui quam amari. 

Malebam. 

Malam quod males. 

Malem mori quam, etc. 

Maliem auferre in prsesentia. 

Malie te arbitror. Plaut. 

Malui compilai! quam venire. 
Flor. 

Fers ut ferri decet. Plaut. 

Fert usus, fert res. Cic. 

Fertis ara tra, boves. Virg. 

Fer pectus in hostem. 

Ferto sententiam. Cjc. 

Ferte arma. Virg. 

Fortote vos invicem. Ter. 
Ferrem tibi suppetias. Plaut. 
Ferres infortunium. Ter. 

Ferre videt sua gaudia ventos. 
Virg. 

Jani, inquam, hic adero. Ter. 
Dabo, inque. Plaut. 
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Ao» vorrei che ciò ti foste ac- 
caduto. 

Ei non proverà di non volere , 
cioè, che non vuole . 

Abbiamo preso il comando , non 
volendo il Senato [cantra il 
volere del Senato). 

Non ho voluto reiterare . 

Amo meglio essere lodato che 
biasimato. 

Tu vuoi piuttosto che se ne vada. 

Vuole piuttosto perdere la metà, 
che prestare il tutto . 

Vogliam piuttosto confidare il 
tiUto. 

Volete piuttosto essere condannati. 

Vogliono piuttosto esser temuti 
che amali. 

Io amava meglio , ecc. 

Amerò meglio ciò, che tu ame- 
rai meglio. 

Vorrei piuttosto morire , che ecc . 

Amerei meglio toglierlo in pre- 
senza. 

Penso che tu ami meglio . 

Volli piuttosto essere spogliato 
[r ubato), che venduto. 

Tu il sopporti come conviene 
sopportarsi. 

V uso porta , o utio/e, ecc. 

Buoi , voi portate , o strascinate, 
gli aratri. 

Porta il petto contro il nemico. 

Da il tuo parere. 

Portate le armi. 

Sopportatevi scambievolmente. 

Tt darei soccorso. 

Ti trarresti addosso una disgra- 
zia. 

Vede che i venti portano via i 
suoi diletti [la sua gioia). 

Or ora , diceva , o, dico . sarà qui. 

Darò, diglielo. 
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Aio recto. 

Quid ais? 

Ain vero? - Aio enim vero. 
Negat quis ? nego ; ait ? aio. 

Hodie uxorem ducis ? - Aiunt. 
Ter. 

Ai vel nega. Plaut. 


Dico bene , o , parlo giustamente. 
Che dici ? 

Dici di sì? - io dico di s). 
Qualcuno dice di no? Io dico 
di no; dice di sì? io dico di sì. 
Oggi tu prendi moglie? - Il di- 
cono , o si dice. 

Di'si o no. 


CONIUGAZIONI REGOLARI. 


Dare nobis verba putas ? Hor. 

Video. Hor. Videre licet. Cic. 

Dico, ego libi dicere possum. 
Cic. 

Scire hoc vis. Ter. 

Facio ut me Tacere oportet. 
Plaut. 

Do fidem futurum. Ter. 

Das nunquam, semper prorait- 
tis. Mart. 

Dat veniam corvis, vexat cen- 
sura columbas. Juv. 

Damus, petimusque vicissim. 
Hor. 

Datisne argenlum? Plaut. 
Dant animos divi lise. Liv. 
Dabam » jura domosque. Virg. 
Dabo ubi scire possis. Plaut. 

Dabis, improbe, pcenas. Virg. 

Dabit deus his quoque finem. 

Dabimus in omnem memoriam. 
Sen. 

Dabitis nobis negotium. Cic. 
Dabunt df qu® cxoples. Plaut. 

Da, sodes, abs te. 

Dato excruciatum me. 


Ti credi darci parole (acconcar- 
cela )? 

10 veggo. - È permesso di ve- 
dere. 

11 dico , io posso dirtelo. 

Tu vuoi saper questo. 

Fo come mi convien fare. 

Do la mia fede, cioè, la mia 
parola , che ciò sarà. 

Non dai tu mai, sempre prometti. 

La censura da perdono , o, per- 
dona, ai corvi , e vessa le co- 
lombe. 

Diamo , e chiediamo a vicenda. 

Date il danaro? 

Le ricchezze danno coraggio. 

lo dava leggi e case. 

Darò , cioè , procaccierò , come tu 
possa sapere. 

Malvagio , tu darai , cioè, paghe- 
rai il fio (sarai punito). 

Iddio darà (metterà) fine anche 
a questi (mali). 

Daremo in ogni memoria , cioè 
consacreremo alV immortalità. 

Ci darete la commissione. 

Gli Dei ti daranno quel che de- 
sideri. 

Da (paga) del tuo , se ti piace. 

Dammi tormentalo , cioè, metti- 
mi alla tortura. 
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Dato se ìq pedes. 

Dale potestà lem mi hi. Ter. 
Datole quod dixero. Plaut. 
Danto manus. Da Hor. 

Ut dem libi viaticum sequere 
me. Plaut. 

Da rem nisi soleres per te su- 
mere. PtLED. 

Dare nobis verba putas? Hor. 

Dans fidem, jurans » venit. 
Ter. 

Dedi pecuniam, duna fuit, Gell. 

Dedisti ne argentum? - Fa- 
ctum. Plaut. 

Datum » oportet ire operam. 

Da tu meo, aurum aiebat se ti- 
bi ferre. 

Daturus libi nihil suro. 
Daturus es. 

Daturus nemo est prandium. 
Plaut. 

Daturi sumus. 

Daturi ne estis foenus mihi? 

Plaut. 

Daturi sunt. 

Daturus erain. 

Daturus ero. 

Daturus sim. Ter. 

Daturus essem. 

Daturus esse diceria. 

- Ceratis nilitur pennis, vi- 
treo Daturus nomina ponto. 
Hor. 

Daturus jam fui % argentum. 
Ter. 

Daturus fueram, eto. 

Daturus ero, etc. 

Daturus fuerim, etc. 

Daturus fuissem, etc. 

Gramm. Latina. 


Si dia a gambe , cioè , fuqqc u 

Datemi potestà. 

Date quel che avrò detto. 

Diano le mani , cioè rinuncino . 

Seguimi, affinchè io ti dia il 
viatico (/o spesa di viag- 
gio). 

Darei, se tu non fossi solito pren- 
dere ver te stesso . 

Tu creai darci parole ? ( ingan- 
narci). 

È venuto dando la sua fede, 
giurando. 

Ho dato danaro, finché ve rieb- 
be. 

Hai dato danaro? - È fatto. 

È necessario andare a dar ope- 
ra ( cioè operare). 

Ei diceva di portarti Voto { avu- 
to ) del mio dare , cioè, che gli 
aveva dato. 

Non debbo darti nulla. 

Tu devi, o sei per dare. 

Ninno deve od è per dar pranzo. 

Dobbiamo dare. 

Siete per darmi F usura? 

E 1 sono per dare. 

Io doveva o era per dare . 

Io dovrò dare, ecc. 

Che io debba dare o sia per 
dare. 

Che io dovessi o dovrei dare. 

Tu sei detto dover dare, cioè, 
si dice che sei per dare. 

Sostiensi sulle incerate penne, 
dovendo dar nome al vitreo 
mare. 

Già ho dovuto dare o sono star 
to sul punto di dar danaro. 

Io aveva dovuto dare . 

Avrò dovuto dare. 

CE io abbia dovuto dare. 

Che io avessi o avrei dovuto 
dare. 

13 
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Dalurus fuisse, etc. 

Video meliora proboque. Omd. 
Vides ridiculos nihili fieri. 
Plaut. 

Videi plus naso quam oculis. 

Videmus Ilaliam, Italiana! Virg. 
Videtis quo in loco res haec siet 
(per sii). Ter. 

Vident (nihil) nisi quod lubet. 

Videbam in futurum. Liv. 
Videbo te propediem. Gic. 
Videbis, ut soles, omnia. 

Videbit permixlos heroas » di- 
vis. Virg. 

Videbimus quid opus sit. Ter. 
Videbitis numquid hoc placeat. 
Plaut. 

Videbunt gratiam refereo tem. 

Vide sis. Plaut. Me vide. Ter. 
Videto unum illud. Cic. 

Videto quid potest pecunia. 
Plaut. 

Videte quid acturi sitis. 
Vidento etiam atque etiam. 
Cic. 

Fac videam, si vis me vivere. 
Plaut. 

Ne viderem, effugi foras. Ter. 


Videre videor jam illum diem. 
Ter. 

Videns pereo. 

Vidi jurgantem ancillam. 
Vidisti quo Turnus equo ? 
Virg. 

Visum nutricem iit. Ter. 

Visu forraae terribiles. Virg. 


Dico ut res est. Plaut. 


Aver domito dare. 

Veggo il meglio, e P approvo. 

Tu vedi che dei ridicoli non si 
fa alcun conto. 

Vede più col naso che con gli 
occhi. 

Veggiamo P Italia, l f Italia! 

Voi vedete in quale stato sia la 
cosa. 

Non veggono se non ciò che 
lor piace. 

lo vedeva nell avvenire. 

Ti vedrò fra poco. 

Vedrai il tutto , come sei solito , 
cioè, baderai a tutto, ecc. 

Vedrà gli eroi mischiati cogli 
Dei. 

Vedremo che mai sia (P uopo. 

Vedrete se questo vi piace . 

Vedranno rendere favore per fer- 
vore, o la pariglia. 

Vedi , se vuoi. - Guardami . 

Vedi quello solo , cioè, bada a 
quella sola cosa. 

Vegga cKè cosa può il danaro. 

Vedete quel che dovete fare. 

Veggano ben bene. 

Fa che io vegga , se vuoi eh' io 
viva. 

Affinchè io non vedessi . cioè , 
per non vedere , fuggii fuo- 
ra. 

Mi sembra già veder quel giorno. 

Perisco vedendo , o, sveglialo. 

Ho veduto P ancella bisticciare. 

Vedesti su quel cavallo Turno? 

È andato a vedere la nutrice. 

Sono sembianze a vedersi terri- 
bili. 

Dico come la cosa è. 
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Dicis cursim aliena. Cic. 

Dicit semper ex tempore. Plin. 

Dicimus : exaudi. Ovid. 

Dicitis vera, fateor. Plaut. 

Dicunt, summum jus seepe 
stimma est malitia. Ter. 

Dice barn tibi, Galla, senesci- 
mus. Auson 

Dicam horrida bella. Virg. 

Dices : quid postea ? Cic. 

Dice - aie quod te rogo. Plaut. 
Dicito quidvis, non nocebo. 

Dicilo quisque maxima voce. 
Cic. 

Dici te, felices animae. Virg. 
Dicitote animo presenti. Ter. 
Dicunto causam oratores. Cic. 

Dicam quid sis? Mart. 

Dicerem » ni sciretis. Ter. 
Dicere pene sum oblitus. Plaut. 
Hoc dicens, eduxit telum. Virg. 

Dixi, Phormio. . . Dixi. Ter. 


Is dictum vale et cubitum. 
Plaut. 

Dictu facilius » nihil est. Ter. 
Percennione et Vibuleno sacra- 
menlum dicturi sumus. Tac. 

Percennio sacramentum dictu- 
ri fuimus. Tac. 


Scio ego offici um meum. Plaut. 
Scis ordine ut aequum est. 

Scit » omnes linguas. Plaut. 
Scimus jam nos, si hi sciant. 
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Dici di volo cose fuor di pro- 
posito. 

Dice , o , parla , sempre all im- 
provviso. 

Noi diciamo : esaudisci. 

Voi dite cose vere (o il vero), lo 
confesso. 

Dicono , una somma giustizia so- 
vente è somma perversità. 

Io ti diceva , Galla , noi invec- 
chiamo. 

Dirò , racconterò o celebrerò 
orribili guerre. 

Dirai : e poi ? 

Di 1 - Di' quel che ti domando. 

Di' qualunque cosa , non ti nuo- 
cerò. 

Ciascuno dica a voce altissima. 


Dite, parlate , anime felici. 

Dite , parlate , arditamente. 

Dicano , trattino, la causa gli 
oratori. 

Vuoi eh' io dica quel che sei ? 

Il direi , se noi sapeste. 

Ho quasi dimenticato di dire. 

Dicendo questo , estrasse il dar- 
do. 

Fomione ho detto ( tale è la 
mia volontà). Ho detto ; cioè , 
ho finito di parlare. 

Vai a dir buona notte, e a co- 
ricarti. 

Niente è più facile a dirsi. 

Dobbiam noi atre, cioè, prestare 
il giuramento a Percennione , 
e a Vibuleno ? 

Abbiamo dovuto prestare, o fum- 
mo per prestare , o sul punto 
di prestare, ecc. 

So il mio dovere. 

Sai per V appunto com ! è giu- 
sto. 

Sa tutte le lingue. 

Noi già sappiamo , se questi il 
sappiano. 
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Scilis, ait, mortem non posse 
negarì. Mart. 

Sci uni mi respondere, quos ro- 
go. Plaut. 

Sciebam ut esse me decere t. 

Sciam, si dixeris. 

Scies hoc ita esse. 

Sci latine; turpe nescire. Cic. 

Scito scire me ex hoc. Plaut. 
Scito se minimi pretii. 

Scite omnia ordine. 

Scitote neminem » esse reper- 
tum. Cic. 

Sciunto viam qua domum re- 
deant. Ter. 

Ut sciam vos scire * rem, agite. 
Plaut. 

Ali ad si scirem, id pollicerer 
libi. Ter. 

Scirent si ignoscere manes. 
VlRG. 

Scire expeto. Ter. Sciri potest. 
Cic. 

Sciens cavebo. Ter. 

Scivi equidem in principio. 
Plaut. 

Scitum iri de argento speras. 
Ter. 

Scitu cuivis facile est. 

Facio obsidium Ilio. Plaut. 
Facis delicias. 

Facit ad stomachum nostra la- 
gena. Mart. 

Facimus vestimenlis nomina. 
Plaut. 

Facitis magni, pessumee. 
Faciunt ammos divitiae. Liv. 

Faciebam me bardum. Plaut. 


Voi sapete, disse ella , che la 
morte non può essere ricusa- 
ta (mpedita). 

Sanilo rispondermi coloro , che 
interrogo. 

10 sapeva come mi conveniva 
essere . 

11 saprò, quando V avrai detto . 

Saprai che questo è così. 

Sappi parlare latino , è vergo- 
gnoso ignorarlo. 

Sappi ch'io lo so da lui. 

Sappia eh* ei vale pochissimo. 

Sappiate tutte le cose (tutto) per 
ordine . 

Sappiate che non si è trovato 
nessuno. 

Sappiano la strada donde ritor- 
nino in casa. 

Fate dunque che io sappia , che 
voi sapete il fatto. 

Se io sapessi altro , te lo pro- 
metterei. 

Se i Mani sapessero perdonare. 

Bramo sapere. - Si può sapere. 

Sapendo [ciò), me ne guarderò. 

L'ho saputo io veramente fin 
dal principio. 

Tu speri che si va a sapere 7 
cioè, che si saprà qualche co- 
sa quanto al danaro. 

È facile a sapersi da chiunque . 

Fo l'assedio ad Ilio, 0 assedio 
Ilio. 

Dai delizie {scherzi- con grazia). 

La nostra fiasca fa (bene) per lo 
stomaco. 

Noi facciamo , 0, diamo i nomi 
ai vestimenti. 

Voi fate gran conto, pessime. 

Le ricchezze fanno , cioè cresco- 
no, gli animi. 

Io mi faceva 0 mi fingeva 
sciocco. 
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Faeiaqt ni faeias facilius 

Facies moram » mihi 

Face verba. Ovid. 

Fac periculum io palestra. Tkr. 

Ila facito, age, ambula ergo. 
Plàut. 

Facito, ut poteri t. Gic. 

Facite «qui sitis. Ter. 

Facitote manibus pedibusque. 
Faciunto ex necessitate. Plin. 
Quid faciam? non eam? Ter. 

Facerem aliquid, ut hoc ne fa- 
cerem. Ter. 

Facere te oportet. Plàut. 
Faciens verba, turbas faciet. 

Feci : faciundum fuit. Ter. 

Id factum iri » audierat. 

Haec mihi facilia factu facta 
sunt quaB volui effieri. Plàut. 

Trahunt siccas raachinae cari- 
nas. Hor. 

Trahimur omnes studio laudis. 
Cic. 

Trahere, raperò quisque sibi. 
Sàll. 

Trahi vento mirabere nubem. 
VlRG. 

Trahebantur Prìmaeia virgo. 

Trahe, fugo, late. Plàut. 

Traxit per pulpita vestem. Hor. 
Tot traxisse moras taedet. Viro. 
Traxere colorem » nigrum. 
Ovid. 

Traxerunt • in suam senten- 
tiam. Liv. 


Clamavi ad te, Domine. Sept. 
Clamo mihi ipse : numera. 
Seneg. 
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Farò che tu faccia più facil- 
mente. 

Tu mi farai ritardo, mi tarde- 
rai. 

Fa parole , parla . 

Fa prova nella palestra (lot- 
ta). 

Fa così, coraggio , va dunque. 

Faccia come potrà. 

Fate che siate giusti 

Fate colle mani e co 1 piedi. 

Facciano secondo la necessità . 

Ch’ è d uopo eh* io faccia ? 
eh' io non vada ? 

Farci qualche cosa per non far 
questo. 

Bisogna che tu faccia . 

Facendo parole , cioè aringando, 
ecciterà turbolenze . 

V ho fatto : è bisognato farlo. 

I Aveva inteso dire che si anda- 
va a far questo. 

Mi son riescile più facili a far- 
si queste cose , le quali, ecc. 

Le macchine fascinano le asciata 
te carene. 

Tutti siam tratti dal desiderio 
della lode. 

Ciascuno comincia a trarre a 
sè, a rapire. 

Sarai maravigliato al vedere 
la nube traportata dal vento. 

La vergine Priamea (la figlia di 
Priamo ) veniva strascinata. 

Tira, fuggi , nascondi . 

Strascica la vesta sul teatro. 

Rincresce over tanto indugiato. 

Hanno contratto o preso un 
color nero. 

Trassero nella propria opinione. 


Ho gridato a te, o Signore . 
Grido a me stesso : numera. 
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Delevi lacrymis epistotas tnaà. 
Cic. 

Deieo ex animo omnes mulie- 
res. Ter. 

Petivi » montem, sublato geni- 
tore. Virg. 

Petii, et exoravi. Quint. 

Tacui, tacendum putavi. Cic. 

Taceo noverca®. Sen. 

Vidi aquam egredientem. Sep. 
Video animo. Cic. 

Abdidit se in Macedonia!». 

Abdo me in bibliothecam. 
Astiti, aurei» admovi. Ter. 

Asta atque audi. Plaut. 

Ceciderunt fulgura » ccelo. 
Viro. 

Cadunt de montibus umbra. 
Caecidimus hostes. Cic. 

Caeduntur vigiles. Virg. 

Gecinit recepì ui. Cic. 

Non canimus surdis. Virg. 
Cucurrit Puteolos. Cic. 

Curritur ad pratorium. 

Dedit initium artis observatio. 
Quint. 

Do manns scienti®. Hor. 

Didicerat latine loqui. Sall. 

Disce quid sit vivere. Ter. 

Fefellit eventus » vota. Claud. 
Fallebat curas labor. Ovid. 

Fac meminefis. Ter. 

Memini qui panem dederint. 
Pii^d. 

Momordit 9 paupertas. Cic. 
Mordet cura medullas. Ovid. 
Pepedi ficus. Hor. 


Ho cancellato colle lagrime le 
tue lettere . 

Cancello , scaccio dal cuore tutte 
le donne. 

Andai sul monte , recatomi in 
collo il genitore. 

Ho domandato, ed ho ottenuto. 

Ho taciuto , ho stimato che si 
dovea tacere . 

Tacio le matrigne. 

Ho veduto uscir V acqua. 

Veggo coll animo. 

Si ritirò , 0 si nascose in Mace- 
donia . 

Mi nascondo nella biblioteca. 

Mi fermai , ed accostai V orec- 
chio. 

Sta vicino (0 fermati) e ascol- 
ta. 

Caddero fìdmini dal cklo. 

Le ombre cadono dai monti. 

Abbiamo tagliato a vessi i ne- 
mici. 

Le sentinelle sono trucidate. 

Suonò la ritirata. 

Noi non cantiamo ai sordi . 

Corse a Possuoli. 

Si corre al Pretorio. 

IJ osservazione ha dato il prin- 
cipio dell arte.. 

Do le mani, cioè rinunsio alla 
scienza. 

Aveva imparato a parlare la- 
tino. 

Impara che cosa sia il. vive- 
re. 

L evento ha ingannato i voti. 

La fatica ingannava le cure. 

Fa che te ne ricordi. 

Mi ricordo di coloro che mi han- 
no dato il pane. 

Lo ha morso la povertà. 

La cura arriva le midolle. 

Io fico ( Priapo fatto di fico ) ti- 
rai un peto . 
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Federe, Crispe, audes » coram 
me. Mart. 

Pependit in arbore. Cic. 
Pendent circum oscula nati 
Virg. 

Pendunt Paeni stipendia. Enn. 

Pepigerunl ante parentes. Cat. 

Fango carmina. Lue. 

Pepercisse quam perdidisse ma- 
vult. Cic. 

Farcendum auribus. 

Parco nimium cavere. Hor. 

Feperit urbes philosopbia. Cic. 
Parit gallina » ovum. 

Pepulisti fores. Ter. 

Pelle timorem. Virg. 

Poposcit patèram. 

Poscit equos. 

Pupugit animos .» suspicio. 
Apul. 

Pungi t me quod scribis. Cic. 

Spoponderunt consules. Liv. 
Spondet fortuna salutem. Cic. 
Stetit unda fluens. Sept. 

Stat sua cuique dies. Virg. 

Se stitisse » testifìcatur iste. 
Cic. 

Sistit equos bijuges. Virg. 

Tetendit insidias consuli. Sall. 
Tendunt vela noti. Virg. 

Tetigisti acu. Plaut. 


Tangis en ipsos metus. Senec. 
Tolondi hunc auro. Plaut. 

Tondent dumeta juvenci. Virg. 


Crispo, tu osi spetezzare in mia 
presenza. 

È stato appeso ad un albero. 

/ figli pendono intorno ai baci , 
cioè, desiosi aspettan baci. 

I Cartaginesi pesano 0 pagano 
gli stipendii. 

I genitori hanno convenuto , con- 
chiuso innanzi. 

Io pianto , cioè, fo, compongo 
versi. 

Vuol meglio aver risparmiato 
che dissipato. 

Conviene aver riguardo alle orec- 
chie , cioè , a chi ascolta. 

Tienti di badare più del dove- 
re. 

La filosofia fe’ nascere le città. 

La gallina fa l uovo. 

Hai bussato le porte. 

Scaccia , bandisci il timore. 

Domandò una coppa. 

Chiede i cavalli. 

II sospetto punse gli animi . 

0 

Mi punge, m' incresce ciò che 
scrivi. 

1 consoli promisero. 

La fortuna promette salute. 

L onda corrente si arrestò . 

Ad ognuno sta fissato il suo 
di. 

Costui attesta essersi presenta- 
to. 

Ei ferma i due cavalli avvinti 
al cocchio. 

Ha tramato insidie al consolo. 

1 venti tendono, gonfiano le ve- 
le. 

Hai toccato con t ago, cioè hai 
colto nel segno , et hai indovi- 
nato. 

Ecco tu tocchi gli stessi limòri. 

E ho tosato, Ino spogliato del - 
! oro . 

I giovenchi sfrondano gli spi- 
neti. 
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Tutudisti aurea jam aatia. Plaut. 

Tundet pede terram. Hor. 

Si ilhun allexero » Rei som. 
Plaut. 

Alliciunt somnos motusque me- 
rumque. Ovid. 

Amixit a celerius mater. Varr. 
Amieitur arbos vitibus. Ovid. 

Anxitea rea animum eju& Gall. 

Angit me illa cura. Cic. 

Arrexere animos Itali. Virg. 

Arrigo aurea Pamphike. Ter. 

Aspexi et litico cogoovi. 

Aspice nunc ad ainistram. 
Plaut. 

Auximua arte viaa. Propert. 

Augetur remia cursus aquae. 
Ovid. 

Ginxerunt secherà nimbi. Virg. 
Cingit viltà coni a s. Ovid. 
Clanxit tuba. Valer. 

Clangunt aquilae. Autor. PniL. 
Ovid. 

Dilexit amicum. Virg. 

Diliges me et amabis. Cic. 

Dixi quae volui, vale. Plaut. 

Die, die, queeso clarius. Cic. 

Distinxit nos a feria. Plin. 

Distingui t marea austeri tas. 

Cic. 

Duxit Albini Gliam. 

Due age, due ad nos. Virg. 


Già ci hai battuto, cioè, ci hai 
rotto abbastanza le orecchie. 

Batterà la terra col piede . 

Se il posso adescare , son re. 

Il moto e il vino conciliano il 
sonno . 

La madre lo vesti più presto . 

V albero è vestito , o circondato 
dalle viti . 

Quella cosa afflisse l animo di 

lui . 

Quel pensiero mi tormenta, mi 
auge. 

Gl’ italiani levaron gli animi, 
cioè , preser coraggio . 

Drizza gli orecchi , cioè , ascol- 
ta attento , o Panfilo. 

L’ho veduta , e a un tratto Vho 
conosciuta. 

Ora guarda a sinistra. 

Abbiamo cresciute le strade con 
V arte. 

Il corso dell’ acqua si rinforza 
coi remi. 

Cinsero Fetore i nembi. 

Una benda cinge la chioma. 

La tromba ha suonato , squil- 
lò. 

Le aquile stridono. 

Amò Lamico . 

Mi distinguerai , e mi amerai. 

Ho detto quel che dir voleva , 
addio. 

In grazia , di, di’, o, parla, più 
chiaro. 

Ci ha {la ragione) distinti dalle 
fiere. 

V austerezza distingue i ma - 
schi. 

Ha condotto in casa , cioè, ha 
sposato la figlia di Albino. 

Su via , guiaalo, guidalo a 
noi. 
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Emuoxi argento senes. Tea. 


Eroungam hominem probe. 
PlautI 

Fixit leges pretto, atque re fixit. 
Viro. 

Figat humo plantas. 

Finxit » te ad honestatem. Cic. 

Fingeris ad rectum. Hoa. 
Fiixere » obvia. Lucan. 

Se digit in terram. Liv. 
Frixerunt et molto fregerunt. 
Plin. 

Frìgunt, deinde molis frangunt. 

Intellextin’ ? - Probe. Ter. 
Intelligo quid loquar. Cic. 
Junximus hospitio dextras.ViRG. 

Junge pares. 

Linxtose roel mihi visus sum. 

Ungere » mel mihi videor. 
Plaut. 

Luxerunt » parum mea studia. 
Cic. 

Lucet in lenebris » virtus. 
Luxerunt eum matronse. Liv. 
Luget senatus. Cic. 

Minxisti currente carina.MART. 
Mingere (o meiere) vis iterum? 
Mulxit jam oves custos. Virg. 
Bis mulget in hora. Virg. 
Quem neglexit, alam. Ter. 

Jam negligo roatrìs iram. Plaut. 

Ninxerat tota passim silva. 
Ningit » toto aere. Virg. 

Panxit maxuma facta patrum. 
Cic. 

Pangis aliquid Sophocleum? 

Gramm. Latina. 
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Ho munto, cioè , ho cavato da- 
naro dai vecchi , ho spogliato 
i, ecc. 

Trappolerò quest* uomo a mara- 
viglia . 

A forza di danari fece le leg- 
gi , e le annullò . 

Ficchi , o, metta le piante dentro 
la terra. 

Ti ha formato (la natura) al - 
T onestà. 

Sei fatto pel bene . 

Urtarono quel che s ì incontrò . 

Si urta , cioè, si gitta per terra . 

Hanno abbroslito , e franto colie 
macine. 

Abbrustoliscono , e poi schiaccia- 
no con le macine. 

Hai capito? - Benissimo . 

So bene quel che dico . 

Ci strignemmo le mani in segno 
di ospitalità. 

Unisci, accoppia gli eguali . 

Mi è parso di aver leccato il 
mele. 

Mi sembra leccare il mele. 

/ miei studi hanno splenduto 
poco. 

La virtù splende nelle tenebre. 

Le matrone lo piansero . 

Il senato è in lutto . 

Hai orinato, correndo il naviglio. 

Vuoi, orinar e di nuovo? 

Il custode già munse le pecore. 

Le munge due volte t ora. 

Nutrirò colui eh* ella ha trascu- 
rato. 

Già sprezzo lo sdegno della mar 
dre. 

Aveva nevicato in tutta la selva . 

Nevica in tutto taere T per tut- 
to. 

Ha fissato, cioè celebrato le 
grandi geste degli avi. 

Pianti tu, cioè, fai qualche cosa 
degm di Sofocle? 

u 
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Perrexi Romamque perveni. 
Perge quo empisti. 

Pinxit Àpelles, finxit Lysippus. 
Plin. 

Pingit barba geoas. Mart. 
Planxi » tum demum peclora. 
Ovid. 

Planguot litlora fluclus. Lu- 

CILIUS. 

Punxit me ille aculeus, quod. 
Dium. 

Pungi t me, quod scribas. Cic. 

Rexere saggilias. Llcan. 

Rege tela per auras. Viro. 
Sanxi vota deis. Stat. 

Sancit victoria paceru. Claud. 

Strinxit Lavinia vullus. Stat. 
Slringilur unda noto. Ovid. 
Surrexit » de sella prator. Cic. 

Surgit opus. Lucan. 

Suxisse videmur # errorem. 
Cic. 

Sugunt, carpunt, mandunt. 
Texit galea molle caput. Proi\ 

Yos tegit arbulus umbra. Virg. 

Tinxit sanguine cultros. Ovid. 
Tiugunlur sanguine cultri. Virg. 

Unxit d arsuros artus. 0\ id. 

Ungunt, verrunt, spargunt.Cic. 
Vinxerat et post terga manus. 
Virg. 

Vinciat auro lacertus Tibull. 


Coxit fornacibus sera. Lucan. 

Coqutt messere julius. Mart. 

Fleximus in Jaevam cursus. 
Ovid. 


Cotitimtai e giunti tu Roma. 

Prosegui come hai cominciato. 

Apelle dipinse , Lisippo scolpii. 

La barba pinge le guance. 

Allora finalmente mi ho percos- 
so il petto. 

Le onde percuotono i lidi . 

Quel pungiglione mi ha punto , 

ecc. 

Mi punge, ni incresce che Iti 
scriva . 

Drizzarono le saette. 

Drizza i dardi per Paria. 

Ho fatto voti agli Dei. 

La vittoria ferma , assicura la 
pace 

Lavinia increspò il volto . 

L onda è increspata dal vento. 

Il pretore si alzò dalla se- 
aia. 

V opera sorge, si avanza. 

Sembra che abbiamo succhiato , 

ecc. 

Suggono, pascono, masticano. 

Un elmo coprì il delicato ca- 
po. 

Il corbezzolo vi copre coll 1 om- 
bra. 

Ha tinto i coltelli di sangue. 

ì coltelli sono tinti ds san- 
gue. 

Unse le membra che doveano 
ardere . 

Ungono, spazzano, innaffiano. 

Aveva legato anco le mani die- 
tro al tergo. 

Avvinca le braccia, cioè, le ador- 
ni, di smanigli d oro. 

Ha cotto, ha fuso i bronzi nel- 
le fornaci. 

Luglio cuoce, o matura la mes- 
se. 

Abbiamo volto il cammino a si- 
nistra. 
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Flectere si nequeo superos, 
Acherunta movebo. Virg. 
Nexisti fetia. Hor. 

Necte meo Lami®, coronali). 

Pexisti capilkiro. 

Pectes c®sariém. 

Plexit herus servum. Ter. 

Ego picctar pendens. 

Traxit per ossa furorem. Virg. 

Trabit sua quemque voluptas. 


Vexerat Europen taurus. Mart. 

Vehit hic clitellas. Plaiit. 

Fluxit in terram cruor. Hor. 

Fluii de corpore sudor. Ovid. 

Struxere cubilia frondes. Lucan. 

Struitur medicina dolori. Stat. 

Telum torsisti primus. Virg. 

Torquet » portam converso car- 
dine. 

Vixisse satiu’st quam 

Vivere Plaut. 

Absorpsit rupes » palus. Lucan. 

Ne absorbeat nos aestus con- 
suetudinis. Cic. 

Nupsit ei virgo. 

Nube pari » si qua voles apte 
nubere. Ovid. 

Quod scripsi scripsi. Sept. 

Scrìbimus indocti doctique. Hor. 

Carpsit opes illa meas. Ovid. 

Carpe diem. Hor. 

Decerpserat arbore pomum. 
Ovid. 
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Se piegar non posso gii Dei su- 
perni, moverò {Acheronte. 

Hai intrecciato o teso le reti. 

Tessi ima corona pel mio La * 
mia . 

Hai pettinato i capelli . 

Pettinerai la chioma. 

Il padrone ha castigato il servo i 

10 sarò punito , senio appio* 
cato. 

Trasse o fece penetrare il furo * 
re per le ossa. 

11 proprio piacere trae ciascu- 
no ; cioè ciascun corre die- 
tro a ciò che gli piace . 

Un toro avea portato per mare 
Europa. 

Questi porta il basto. 

Il sangue scorse per terra. 

Il sudore gronda dal corpo. 

Le foglie han costruito i tetti. 

Si costruisce , cioè , si prepara 
la medicina pel dolore. 

Tu il primo hai rivolto, o lan- 
ciato il dardo. 

Gira , cioè, chiude la porta vol- 
tatosi intorno il cardine. 

È meglio esser vissuto , che vi- 
vere. 

La palude assorb), ingoiò le rupi. 

Affinchè il torrente detta . con- 
suetudine non ci assorba , non 
ci traporti. 

La donzella si velò , cioè si ma- 
ritò a lui. 

Ti marita con un tuo pari , se in 
qualche modo vorrai maritarti 
convenevolmente. 

Quel che ho scritto, ho scritto. 

Inlitterati e dotti noi scrivia- 
mo. 

Quella ha carpito , ha tolto le 
mie sostanze. 

Afferra, aodi il di presente. 

Aveva colto un pomo dalF albero. 
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Decerpunt ap es » thymum. 
Plin. 

Si quis clepsit. Liv. 

Rape, clepe, lene, harpaga. 
Plaut. 

Repserat in cumeram frumenti. 
Hor. , 

Repit formica. Plin. 

Scalpsit scyphos » Eupbranor. 

Scalpo querelato » sepulchro. 
Hor. 

Sepait se tectis. Virg. 

Sepiunt 9 juga monti um sii- 
v®. Curt. 

Ut jussisti curatum est. Plaut. 
Jubeo, cogo atque impero. Ter. 
Ne ille alserit. 

Ne algeas hac hyeme. Plaut. 

Farsit pecudes ad victimas. 
Varr. 

Cui farcias centones '» alium 
quaeras. Plaut. 

Refersit libros » fabulis. Cic. 
Referciuntur libri fabulis. 
Fulsere ignes. Virg. 

Fulgebat Apolline puppis. Vir. 

Fulsit amicum et sustinuit re. 
Cic. 

Fulcit » ctelum vertice. 

Senec. 

lndulsisso vino aiunt Solonem. 

Indulges illi nimium. Ter. 
Mersit visceribusferrum. Claud. 
Mergitur unda delphinus. Cic. 
Mulsit canlus delpninum. Plin. 
Mulcelur cantu delphinus. 
Quod die mulsere, nocte pre- 
munt. Virg. 

Bis mulget in hora. 


Le api suggono il timo . 

Se qualcuno ha involato . 

Rapisci, invola, tieni, arraffa. 

Si era intromesso in una bugno- 
la da grano . 

Ia formica rampica. 

Eufranore ha cesellato le taz- 
ze. 

Scolpisci il lamento sul sepolcro. 

Si chiuse sotto i tetti , cioè, m 
casa. 

Le selve cingono le vette dei 
monti. 

Si è* procacciato, come ordina- 
sti. 

Esorto , sforzo e comando. 

Purché non abbia patito fred- 
do. 

Affinché non abbi (non senti) 
freddo quest inverno . 

Ha ingrassato i bestiami per 
V olocausto. 

Cerca alcun altro , a cui tu 
possa ficcar carote. 

Ha riempito i libri di favole. 

I libri sono pieni di favole % 

Lampeggiarono i fuochi. 

la poppa splendeva pel suo 
Apollo. 

Appoggiò V amico , e il sostenne 
co’ suoi beni. 

Sostiene il cielo col capo. 

Dicono che Solone si abbando- 
nasse al vino. 

Gli condiscendi troppo. 

Cacciógli il ferro nelle viscere. 

II delfino è tuffato neitonda. 

Il canto ha addolcito il delfino. 

Il delfino é allettato dal canto. 

Ciò che hanno munto di giorno, 

lo premono di notte. 

Munge due volte torà. 
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Parsi! » pecuoiam mature 
Plaut. 

Parcé metu, Cy thè rea. Virg. 


Rausit orator. Lucil. 

Raucire mos est oratoribus. 

Si sarserìtis bene dolia. Cat. 
Sarcienlur * danna vestra. Liv. 

Sparserant se passim campo. 

Sparge, mante, nuces. Virg. 
Aspersisti aquam, rediit ani- 
mus. Plaut. 

Asperge odores. Virg. 

Tersi! lumina * lacrymantia. 
Ovm. 

Terguntur manus 1 mantelio. 
Var. 

Terguntur, poliuntur omni cela- 
te. Plaut. 

Turserunt in palmite gemmce. 
Viro. 

Turgent in palmite gemmce. 

Neque urei, ncque levavi. Cic. 
Urgeris undique curia. Lucr. 


Arsi! arundo. Virg. 

Ardet in arma magis. 

Cessi! in proverbium. Plin. 
Cedere tempori sapientis est. 
Plaut. 

Clauserunt » equitibus viam. 
Liv. 

Claudite jam rìvos, pueri. Virg. 

Conclusi! in corpore » ani- 
mum. Cic. 

Concluditur ipse portus urbe. 

Divisi t boras singulis. Senec. 
Dividimus muros. Virg. 

Laesit opus lacrymis. Ovid. 
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Ha risparmiato il danaro per 
tempo .' 

Astienti, o Venere , di temere ; 
cioè non temere , deponi il ti- 
more. 

V oratore è divenuto rauco . 

Gli oratori soglion divenir fio- 
chi. 

Se avete ben risarcito le botti. 

Le vostre perdite saranno ripa- 
rate . 

Si erano sparsi qua e là pel 
campo . 

Marito, getta , o spargi le noci. 

Mi hai spruzzato dell acqua, 
mi son riavuto. 

Spargi gli odori . 

Asciugò i lacrimanti occhi. 

Le mani si asciugano atta sal- 
vietta. 

Si nettano , si forbiscono in ogni 
età. 

Le gemme ( occhi della vite) si 
son gonfiate nel tralcio. 

Le gemme si gonfiano nel tral- 
cio. 

Non r ho nè spinto , nè aiutato. 

Sei oppresso (Fogni parte da 
gravi cure. 

La canna (della freccia) arse. 

Vie più si accende alle armi. 

È passato in proverbio. 

Proprio è del savio lo accon- 
ciarsi al tempo. 

Chiusero la strada ai cavalieri. 

0 fanciulli , oramai chiudete i 
rivi. 

Rinchiuse Fantino nel corpo. 

Il porto stesso è cinto dalla 
città. 

Distribuì le ore a ciascuno . 

Noi fendiamo le mura . 

Danneggiò V opera colle lagrime. 
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Lmdenl juga prima juvencos. 

Allisii se ad scopulos. 

Ne allidas gemmas. Gol. 

Lusisti satis, atque bibisti. Hor. 

Ludere me putas, serio peto. 
Plin. 

Piansi! ciconia pennis. Ovid. 
Plauditur et palma datur. 

Rasere parietes. Plin. 

Radere guttur ceeperat. Juv. 

Risi te hodie multino. Plalt. 
Ridet argento domus. Hor. 

Rosere mures scuta. Cic. 

Rode, caper, vites. Ovid. 
Suasisli ne facerem. Plin. 

Suadct enim vesana fames. 
VlRG. 

Trusere penatibus umbram. 
Claud. 

Truditur dies die. Hor. 


Me misit ad vos oratum. Plaut. 
Mille male loqui. Ter. 

Quassere teme motus. Ovid. 
Quatitur terra? moti bus Ida. 
Goncussit eum fortuna. Vell. 
Tu concute piebem, Curio. 
Petron. 

Sensi et jamdudum scio. Plaut. 
Senlio ipse quid agam. 

Vasit » ad illum ex Lybia. 
Tertull. 

Vadis, an expectas ? Ovid. 

Compsit et arie caput. Tibull. 
Dum comuntur annus est. Ter. 


I primi gioghi offendono i gio- 
venchi. 

Urtò contro gli scogli . 

Non rompere le gemme [della vi- 
te). 

Hai giuocato a bastanza, e be- 
vuto. 

Tu credi cK io scherzi , chiedo 
da vero. 

La cicogna batte tali. 

Si applaudisce, e si dà la pal- 
ma. 

Raschiarono i muri. 

Aveva cominciato a lacerare la 
gola. 

Oggi ti derisi, o sbeffai molto. 

La casa ride , cioè , splende per 
T argento. 

I topi han roso gli scudi. 

Capro, rodi le viti. 

Mi persuadesti che non fa- 
cessi. 

Imperocché la rabbiosa fame 
consiglia. 

Cacciarono V ombra dai penali. 

II giorno è incalzato dal gior- 
no , cioè V un di caccia f al- 
tro. 

Mi mandò a pregarvi. 

Cessa di parlar male. 

I terremoti hanno scrollato. 

U Ida è scosso dai tremuoti. 

La fortuna lo ha battuto. 

Tu , o Curione ì solleva la plebe. 

Ho compreso , e già so. 

lo, conosco io stesso quel che 
debbo fare . 

Dalla Libia andò a lui. 

Te ne vai, o aspetti ? 

Si acconciò il capo con arte. 

Mentre si lisciano passa un an- 
no. 
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I)emp6erat » uagues toasor. 
Plaut. 

Deme soleas, cedo vinum. 

Pressere ad pectore natos. Virg. 
Premit omms dextera ferrum. 
SlLlCES. 

Compressi et rabiem tantam. 

Comprìme te, nimì am tianis. 
Plaut. 

Prompsisti tu illi vinum? 
Promite vires. Virg. 

Sumpsi hoc mihi. Cic. 

Sumunt incendia vires. Hor; 
Mansit » hostium adventum. 
Liv. 

Manet alta mente repostum. 
Virg. 

Tempserat ilio dece. Skn. 

Ne temne verba precanlura. 
Virg. 

Vulserat berbas » de raspile. 
Llcan. 

Vellit saephis aurem paupertas. 
Calpurn. 

Gessit » res magnas. Nep. 
Geram tibi morem. Cic. 

Haesit in corpore ferrum. Virg. 
Haeret pede pes. 

Hausit de gurgile tymphas. 
Haurit corda pavor. 

Sitis usserat berbas. Ovid. 

Sitis urti fauces. Ho». 

Novi omnem rem. Ter. 

Nosco te, nosco anitnum tuuin. 
Cic. 

Pavit Adonis d oves. Virg. 

Spes pascis inanes. 

Quievi in navi noctem perpe- 
tem. Plaut. 
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Il barbiere avea tagliato le un- 
ghie. 

Levami le pianelle , dammi del 
vino. r 

Strinsero i figli al sena . 

Ogni destra stringe un ferro 
cioè , ognuna si arma. 

Hojntr represso rabbia sì gran - 

Frenati , fai troppo strepito . 

Gli hai tu cavato del vino ? 

Mostrate le forze. 

Mi presi la libertà. 

GC mcendii prendon forze. 

Attese t arrivo dei nemici . 

Sta fissò profondamente nel cuo+ 
re. 

Quegli avea spregiato gli Dei . 

Non sprezzare le parole dei 
supplicanti. 

Aveva svelto le erbe del cespu- 
glio. 

La povertà sovente stuzzica t'o- 
recchio, cioè, avverte, con si- 
glia. 

Fece grandi cose. 

Farò a tuo piacere, ecc. 

Il ferro restò infitto nel corpo. 

Piè con piede si serra. 

Attìnse le acque dal gorgo. 

La paura esaurisce, cioè , ab- 
batte gli animi. 

La sete aveva bruciato le er- 
be. 

La sete orde le fauci. 


Ho saputo e so tutto V affare. 
Conosci te, conosci £ animo tuo . 

Adone nutrì (pascolò) le pe-i 
cote. j i 

Nutrì vane speranze. 

Hi posai, o dormii neUa nave la 
notte intera. < 
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Quiesce hanc rem petere. 

Una crevimus. 

Crescit amor nummi, quantum 
ipsa pecunia crescit. Juv. 
Crevit Senatus, populus jussit. 
Gic. 

Cernuntur in agendo virtutes. 

Nos sprevit. 

Speme voluptates. Hor. 

Stravit humi pronam. OviD. 
Sternitur ornile solum telis. 
Virg. ' 

Aquis assuevimus istis. Ovid. 

Votis assuesce vocari. Virg. 

Tri vi t molabuxea pi per. Petron. 

Teretur interea tempus. Gic. 
Severunt hordea campis. Virg. 

Serite hordea campis. 

Sivi tuo le vivere modo. Ter. 

Sine te hoc exorera.- Sino. 

Levi » vile sabinum (o livi). 
Hor. 

Linit ora luto. Ovid. 
Accubueram apud Voluranium. 

C LAUDI AN. 

Accumbe in summo. Plaut. 

Vox attigit aures. Claudi an. 

Ne me attingas, sceleste. Ter. 
Contudi prmdonis audaciam. 
Cic. 

Gontundunt colla boves> Plin. 
Fidit OS ictus. Cels. 

Finditur illic Euphrates. Plin. 
Gompegerat sibi crepidas. Adul. 

Gompingitis fabulas. Arnob. 
Fregit in arbore cornu. Ovid. 


Cesta di domandar questa cosa . 

Siamo cresciuti insieme 

Lamore del danaro cresce più 
cresce la ricchezza. 

Il Senato vide , o deliberò, ecc. 

Le virtù sono vedute , o giudi- 
cate nell operare. 

Ci disprezzò. 

Sprezza le voluttà. 

La gettò boccone a terra. 

Tutto il suolo è coperto di strali. 

Ci siamo assuefatti a coleste 
acque. 

Avvezzati ad essere implorato 
con voti. 

Un pestello di bosso tritò il 
pepe. 

Intanto se ne passerà U tempo. 

Hanno seminato orzo ne 1 cam- 

o . . 

Seminate orzi nei campi. 

Ti ho conceduto di vivere a tuo 
modo. 

Permetti che. te ne preghi. - Per- 
metto. 

Ho impeciato il vile Sabino ; cioè 
ho suggellato il vino di Sabina 
di poco pregio. 

Imbratta il volto di fango. 

Mi era seduto a tavola pres- 
so, ecc. 

Siediti a tavola nel primo po- 
sto. 

La voce giunse all’ orecchie. 

Non mi toccare , scellerato. 

Rintuzza V audacia del pirato. 

I buoi si ammaccano il collo. 

II colpo ha spaccato Tosso. 

Colà si divide T Eufrate. 

Si aveva congegnato , cioè, fatto 
le pianelle. 

Voi componete favole. 

Ruppesi un corno nell albero. 
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Franguntur remi. Viro. 

Pene confregi fores » pulsando. 
Plaut. 

Confrìngi vas Samium solet. 

Fudit has ore loquelas. Yirg. 

Funditur in Rhenum fluvius. 
Plin. 

Me iiqoit animus. Sen. 

Linque severa. Hor. % 

Rupe r un t horrea messes. Viro. 
Rumpe moras. 

Nihil scidisti » convivis. Mart. 

Scindi t se nubes. Yirg. 

Vicimus » rumpantur iniqui. 
Prop. 

Yincunt » noctem funalia. Yirg. 


Cepit pecunias » ita aperte. 
Cic. 

Cape dieta memor. Yirg. 

Egere boves. . . ad flumina. 

Age si quid agis. - Bibe si bi- 
bis. Plaut. 

Feci potestatem. Cic. 

Fac potuisse. 

Jeci fundamenta. Svet. 

Jace, pater, talos; ut porro 
nos jaciamus. Plaut. 


Àbegerunt » pecus. Cic. 
Abigam hunc rus. Ter. 
Abjecimus » omnem curam. Cic. 
Abjicite /> curas malas. Plaut. 
Accepit conditionem. Ter. 
Accipit homo nerno melius. 
Ademerunt » illi aditus littoris. 
Cic. 

Das adimisque dolores. Hor. 
Affecit in diversum » milites 
tcrror. Tac. 

Gramro. Latina 


m 

I remi sano spezzati (si spez- 
zano) i. 

Ho quasi fracassato le porte 
bussando. 

Un vaso Samio (di terra di Sa- 
mo) suol rompersi . 

Sparse , o pronunziò queste pa- 
role. 

II fiume si versa nel Reno . 

Mi mancò il fiato, verni meno . 

Lascia le cose severe. 

Le messi ruppero i granai . 

Rompi, cioè , lascia gl indugi. 

Non hai trinciato nulla pei con- 
vitati. 

La nube si squarcia. 

Abbiamo vinto, crepino i nemici. 

! doppieri vincono la notte, 
cioè, dileguan le tenebre. 

Prese o ricevè danari così alla 
scoperta. 

Accogli, cioè , ascolta i detti , e 
tienli a mente. 

Cacciarono i buoi ai fiumi . 

Se fai cosa qualsia, falla. - Se 
bevi , bevi. 

Feci (accordai) potestà. 

Fa , o supponi che V abbi potuto. 

Gittai le fondamenta. 

Sm, gitta i dadi, o padre ; af- 
finchè poscia li gittiamo noi 
pure. 

Menaron via il bestiame. 

Rilegherò costui in villa. 

Abbiam deposto ogni pensiero . 

Sbandite i tristi pensieri. 

Accettò il patto. 

Niuno riceve , o tratta meglio. 

Gli tolsero V accesso del lido. 

Dai , e togli i dolori. 

Il terrore prese per diversa 
guisa i soldati. 

15 
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Àfficimur dolore, laetitia. Cic. 

Assedit, surrexi ego. 

Assidet inde Jovi. Ovid. 

Se collegit in arma. Viro. 

Se colligit anguis » in spirano. 


Appulerunt » ad insulam. Liv 
Appellitur navis Syracusas. Cic. 
Perculit me prope*. Plaut. 
Percalli t radices arborum. Plin. 

Coegi ut parerent arva colono. 
VlRG. 

Cogite oves, pueri. 

Ferbuerat Lyaeus » testa. Stat. 

Fervet opus. Yirg. 

Genuit te horrens Caucasus. 
Gignit a album sitim. Plin. 
Messuit uvas. Càt. 

Metit Orcus grandia cum par- 
vis. Hor. 

Odi profanum vulgus et arceo. 

Posuit vinea frondes. Viro. 
Pone esse viclum eum. Ter. 

Quaesivit cado lucem. Virg. 
Quaere, parce. Ter. 

Acquisiit beereditatera. Ulpian. 
Acquirendi sunt quos diliga- 
mus. Cic. 

Tulisset y> ambas eadem hora. 
Virg. 

Tollite me, Teucri. 


Siamo coli i da dolore, da leti- 
zia. 

Egli sedè , io mi alzai. 

Indi si asside accanto a Giove. 

Si raccolse nelle sue armi , cioè , 
si pose sulla difesa. 

Il seipente si accoglie, o ravvol- 
ge a spira. 

Approdarono all'isola. 

La nave è spinta a Siracusa . 

Mi ha quasi atterrato. 

Scuote (il vento) le radici degli 
alberi. 

Forzai i campi ad ubbidire al 
colono. 

0 fanciulli , radunate le peco- 
relle. 

Lieo , o il vino, avea bollito nel 
vaso di terra. 

L'opera ferve. 

Ti generò Torrido Caucaso. 

V aglio genera sete. 

Ha raccolto le uve. 

L'Orco, o la morte miete (reci- 
de) i grandi coi piccoli. 

Ho odiato , ovvero odio il pro- 
fano volgo , e lo allontano . 

La vigna depose le foglie. 

Poni , o supponi ch'ei sia stato 
vinto. 

Cercò dal cielo la luce. 

Accumula , risparmia. 

Ottenne T eredità. 

Uopo è procacciar persone , cui 
amiamo. 

La stessa ora ci avrebbe tolte 
entrambe. 

Portatemi via , o Teucri. 
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CAPO I. 

ALFABETO LATINO. 

La lingua latina ha venticinque lettere, cioè : 

A, B, C, D, E, F, G, H, I, J, K, L, M, N, O, P, Q, R, 
S, T, U, V, X, Y, Z. 

a, b, c, d, e, f, g, h, i, j, k, 1, m, n, o, p, q, r, 
s, t, u, v, x, y, z. 

• VOCALI’ E DITTONGHI. • 

Di queste lettere sei sono vocali; a, e, », o, u, y. L’ y ap- 
partiene alla lingua greca, e si usa soltanto nelle parole che 
derivano da essa ; come zephyrus, zeffiro. 

1 principali dittonghi sono aè, oe, au, eu ; come /Etna, Etna, 
pana, pena, aurum, oro, Europa, Europa. 

Osservazioni. 

Nelle iscrizioni e in manoscritti antichissimi i dittonghi «, a, sono scritti, ai, oe. 
Eu* finale non si pronunzia in una sola sillaba che in heus, olà, e nei nomi gre- 
ci, come Orpheusj Orfeo. In tutte le altre parole le due vocali si fanno sentire stac- 
cate: Deus, Dio; malleus, martello; alveus , alveo. 

I dittonghi ti ed ut si usano meno dei precedenti. Ei non è dittongo che in M, 
oimè, in quei* per qmibus , ai quali, ed in certe contrazioni poetiche. 

l f i è dittongo sempre in hui, oh, il più sovente in /tute, a questo, cui, al quale, e 
ne' suoi composti. In ogni altra parola si pronunzia disgiuntamente e-», u-i, come in 
De», di Dio ; fu t, io fai. 

§. 2. — CONSONANTI. 

Le altre diciannove lettere sono consonanti. 
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Osserva stoni. 

M si pone avanti le labiali P e B : umbra , ombra, amplus, ampio : N davanti le 
gutturali e le dentali: angulus , angolo, unda , onda, antrum t antro. 

S e Z diconsi anco sibilanti. Z è una lettera greca : le si dà il suono della reta 
benché per la sua origine rappresenti DS. 

La K si usa molto di rado, essendo surrogata dalla e, che pronunziasi come nelle 
parole italiane. 

. I Romani pronunziavano dure le lettere C e G innanzi a tutte le vocali, e or, ci 
si pronunziavano che, chi. Del pari davasi a gè, gì il suono che gl' italiani danno a 
ghe, ghi. 

L Q è sempre seguita da un U, che sembra far corpo con quella consonante. Ed 
ecco perchè ui ed ua non si considerano come dittonghi in qui , il quale, in quam, 
che o la quale, quantunque ciascuna di queste parole si pronunzi in una sola sillaba. 

Il G non è che un C addolcito. Quando dopo N G U trovasi una seconda voca- 
le, U si unisce sempre con quest’ ultima, come nelle parole languor , languore, lin- 
gua, lingua, sangui », sangue, langueo, languisco, ecc., che si pronunziano lan-guor . 
lin-gua, ecc. Ma in arguo , arguere , U si separa dalla vocale seguente, e pronunziasi 
argu-o , argu-ere. 

Il T prende il suono della Z dolce: natio , nazione. 

1 Latini non avevano per la consonante j altro segno che la vocale 7 : la parola 
«no/or, più grande, sciivevasi e pronunziavasi maior. 

E così scriviamo anco ato, io dico, maius, maggio, in cui V t è pure tra due vo- 
cali, e fa l' ufficio di consonante unendosi^alla seconda vocale o-to, ma-ius. Quando 
questa scomparisce, t diventa vocale, ai-s, a-it, tu dici, egli dice. 

La consonante V $crivevasi ancora con lo stesso segno della vocale focosi naui- 
ta , nocchiero è lo stesso che narita. Togliete T », la v diventerà vocale, ed avrete 
nauta. 

H è sempre muta *, la prima sillaba di honor pronunziasi come quella del france- 
se hontmtr. 

Le lettere composte PII , TU, CH, si usano nelle parole attinte dalla lingua gre- 
ca, e ie prime si pronunziano come un F, e altre come T, e C semplici. 

Xa doppia X esprime CS, GS; cosi vàv, voce dicesi per vocs ; regi, re per rapi. 
Questa lettera del resto è sempre dura, come nel francese fixc. 

F e V sono aspirazioni di P e B. F è un'aspirata forte, V un'aspirata debole. 


§. 3 . — NATURA DELLE LETTERE, 

E LORO DIVISIONE. 

Destutt-Tracy ha scalzato dai fondamenti la distinzione defle 
lettere in vocali e consonanti. La voce e 1’ articolazione non 
sono che due qualità* del suono. L’ articolazione è la parte del 
suono da cui siamo in prima a0etti, quand' esso si produce ; 
e la voce è la consistenza dei suono la quale fa eh’ e’ sia un a 
o un i, piuttosto che* un o, o un u. Non havvi nè .può aver- 
vi suono (vocale o consonante) che non accolga in sè quelle 
due qualità, cioè Voce e articolazione. 
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«, e. i, o, u e y sono lettere pettorali . 

y, c, q, k, eh, h palato-basio-linguali. 

I, r # . .palato-linguali. 

z, s palato-dento-linguali. 

d, t dento-linguali. 

v, f. derUo-labiali. 

b, p — . labiali. 

m è una lettera nasale ed anche labiale . 

n # nasale ed anche dento-linguale. 

E ciò rispetto agli organi. Quanto allo apingimento G è lettera debole quanto a C ; 
V quanto ad F ; B quanto a P, e per conseguente C, F e P sono lettere forti. Do- 
po queste non hanvi lettere del medesimo organo, delle quali l'una sia precisamente 
o la forte o la debole dell' altra. 


CAPO II. 

• DELLA QUANTITÀ. 

Dicesi quantità la lunghezza o la brevità delle sillabe, e si 
nota sulle vocali nel seguente modo : 

Brevi : S, e, I, ecc. 

. Lunghe : a, é, I, ecc. 

* I dittonghi, essendo composti di due vocali, sono sempre 
lunghi. 

Una. vocale breve, seguita da due consonanti o da una let- 
tera doppia, diviene lunga per posizione ; esempio - fac&re -, 
fare, - factus -, fatto; - rigore -, dirìgere, - réxi -, io ho 
diretto. 

• Una vocale, anche lunga, diviene breve (salvo talune ecce- 
zioni) quando è seguita da un’ altra vocale : - docére -, inse- 
gnare, - docSo -, io' insegno ; - audire -, udire, - audio -, io 
odo * o da un t finale, - docés -, tu insegni, - docSt -, egli 
insegna. 

I particolari delle regole delle quantità si daranno altrove. 
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DELLE PAROLE 0 PARTI DEL DISCORSO. 


La lingua Ialina si compone di otto specie di parole, che si 
dicono anco parti del discorso (t), le quali sono Nome, Addiet- 
tivo, Pronome, Verbo, Preposizione, Avverbio, Congiunzione e 
Interiezione. 

Il latino non ha articola: populus significa egualmente po- 
polo, il popolo e un popolo. 

SEZIONE PRIMA. , 

DELLE PAROLE VARIABILI. 

de’ sostantivi. 

CAPO I. 

BEL NOttE. 

Nel nome si hanno a considerare trp cose ; il genere, il nu- 
mero, il caso. 

§. I. — GENERI. 

La lingua latina riconosce tre generi nei nomi ; cioè mascoli- 
no, femminino e neutro. 

Questo terzo genere, che la lingua italiana non ha, si disse 
neutro, da neutrum, che vuol dire nè V uno nè V altro, perchè 
comprende i nomi delle cose, le quali non sembrano apparte- 
nere nè alla classe de' mascolini, nè a quella dei femmiaili ; 
ad esempio ccelwn, cielo, ferrimi, ferro, eec. 

§. 2 . — NUMERI. , ' 

1 numeri sono due ; il singolare, come, puer , il fanciullo, ro- 
so, la rosa ; e il plurale, come, pueri , i fanciulli, rosee, le rose. 

(1) Qui per brevità, verranno omesse talune definizioni ed altro che la lingua la- 
tina ha in comune con V italiana ; chè tutto ciò i giovanetti appresero innanzi, stu- 
diando la grammatica del proprio idioma, senza la quale verun’ altra non potrebbe* 
imprendersi con profitto. 
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§. 3. — CASI. 

I nomi vadano la propria terminazione, sì nel singolare che 
nel plurale, per indicare le diverse attenenze che hanno colle 
parole, alle quali vanno congiunti. 

Le desinenze, ossia i modi onde il nome finisce, diconsi casi. 

I casi sono sei in ciascun numero; cioè Genitivo, Dativo, 
Ablativo, Accusativo, Nominativo e Vocativo. 

II nominativo* e il vocativo cbjamansi casi retti, gli altri in- 
diretti o obliqui. 

11 genitivo genera Tutti gli altri. 

Parecchi casi hanno la medesima terminazione; così che : 

t.° li vocativo, al plurale, è sempre simile al nominativo, 
nel singolare quasi sempre. 

2. ° Tutti i nomi neutri hanno tre casi simili ; il nominativo, 
il vocativo e T accusativo : al plurale questi tre casi termina- 
no in a breve. 

3. ° 11 dativo e V ablativo plurali hanno sempre una sola e . 
medesima 'desinenza. 

§. 4. — DELLA DECIMAZIONE. 

11 far passare una parola per le sue dodici forme, vale a dire 
pe’ sei casi dei singolare, e pe’ sei del plurale, dicesi declinare. 

11 latino ha cinque declinazioni, le quali si distinguono dalla 
desinenza del genitivo singolare, e da quella del genitivo plu- 
rale, quando il singolare manca. 



NUMERI. 

Prima 

Seconda. . . 
Terza 

Singolare. 

Gen. ce 

Plurale. 

a rum. 
onm. 
um o ium. 
uum. 
ertm. 

» i 

» ìs: 

Quarta 

Quinta 

» US o u ... . 
)> ei 



Tolta la desidenza, ciò che resta è il radicale dei nome. 
Ogni nome % quindi si compone di un radicale che resta in- 
variabile, e di una serie di desinenze, le quali variano secon- 
do i nomi e i casi. 
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PRIMA DECLINAZIONE. 


Rosa - Rosa. 


Singolare. 


Plurale. 


Gen. Ros <B, 
Dat. Ros-oe, 
Abl. Ros-a , 
Acc. /?o$-am, 
Nom. 

Voc. Ros-a, 


delta rosa, 
alla rosa, 
dalla rosa, 
la rosa, 
la rosa, 
o rosa. 


Gen. Ros-an 
Dat. Ros-is, 
Abl. Ros-is, 
Acc. Ros-as, 
Nom. Rosje, 
Voc. Ros-ce , 


i, delle rose. 

alle rose. 

• dalle rose, 
le rose, 
le rose, 
o rose. 


La vocale a contrassegna questa declinazione. Comprende 
moltissimi nomi femminini e alcuni mascolini. 

Nei dodici casi non hanvi che queste diverse desinenze : 



Si declini sulla parola Rosa . 


Fbmm. Terrea, 

la terra. 

Aqt*-a, 

Silv-a, 

l’ acqua, 
la selva. 

Vi-a, 

la strada. 

C<u-a , 

la capanna. 

Port-a , 

la porta. 

Meru-a, 

la tavola. 

Hor-a, 

1’ ora. 


Masc. Poet-n, il poeta. 

Naul-a, il marinaio. 
Pirat-a, il pirata. 
Aurtg-a, il cocchiere. 
Agricol-a, V agricoltore. 
Scrib-a , lo scrivano. 

C olleg-a , il collega. 
A$$ecl-a , il paggio. 
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SECONDA DECLINAZIONE. 


Nome mascolino. 

Dominus, signore. 


Nome neutro. 
Templum, tempio. 


Singolare. 

Gen. Domin-i, del signore. Gen. 

Dat. Domin-o , al signore. Dàt. 

Abl. Domm-o, dal signore. Abl. 

Acc. Domtn-ttm, il signore. Acc. 

Nom. Domin-vs, il signore. Nom. 

Voc. Domin-e, o signore. Voc. 

Plurale. 

Gen. Domin-orum, dei signori. iGen. 
Dat. Domin-i$, ai signori. Dat. 


Templi, 
Tempio , 
Tempio, 
Templum, 
Templum , 
Templum, 


del tempio, 
al tempio, 
dal tempio, 
il tempio, 
il tempio, 
o tempio. 


Abl. Domin-is 
Acc. Domiti- os, 
Nom. Dominai, 
Voc. Domiti- 1 , 


dai signori. Abl. 

i signori. Acc. 

i signori. Nom. 

o signori. Voc. 


Templ-orum, dei tempii 
Templis, ai tempii. 


Templis, 

Tempia, 

Templ-a, 

Templ-a, 


dai tempii, 
i tempii, 
i tempii, 
o tempii. 


DESINENZE 

PII MASCOLINI B FEMMININI. 




Dat., Abl. sing. 

Acc. sing. 

Nom. sing. 

0 

um 

US * 

Gen. pi. 

Dat., Abl. pi. 

Acc. pi. 

orum 

is 

OS 

FBI NEUTRI. 

Dat., Abl. sing. 
0 

Nom., Voc., 
Acc. sing. 

um 

Geo. Pi. 

orum 


Nom., Voc., Acc. pi. 



















HO 

Nella seconda declinazione domina la vocale o. Comprendonsi 
in essa alcuni nomi mascolini in us , ed alcuni neutri in um. 
Ve n'hanno in us anche dei femminini, i quali in gran parte 
sono nomi di piante. 

Molti nomi mascolini mancano della desinenza in us al no- 
minativo, nel quale offrono il radicale semplice, e terminano 
tutti in er, tranne vir , 1’ uomo, co’ suoi composti e satur, sazio. 


Si declini su Dominus : su Templum : 


M. Ladue, 
Popolai, 
Octdus , 
Serrai, 
Kidus, 
Hortus, 

il giuoco. 

, il popolo, 
r occllio. 

10 schiavo. 

11 nido. 

il giardino. 

F. Ulmus, 
Populus , 
Fraxinu » , 
Fagus, 
Pira», 
Alvo*, 

T olmo, 
il pioppo, 
il frassino, 
il faggio, 
il pero, 
il ventre. 

X. Opimi, 
Finiim, 
Aratrum, 
Exemplwn, 
Officium , 
Somnium, 

l’ uovo, 
il vino. 

1’ aratro. 
l’ esempio, 
il dovere, 
il sonno. 


M. Puer, patri, 
Socer, $ocert, 
fletter, generi , 
Vir , viri, 

il fanciullo, 
il suocero, 
il genero, 
l'uomo. 

M. Liber, libri , il libro. 

Fabtr , /uhri, l’ artigiano. 

A< 7 ?r, offri. il campo. 

A per, apri , il cinghiale. 


TERZA DECLINAZIONE. 


Nome mascolino. 

Labor, fatica. 


Nome neutro. 

Marmar , marmo. 


Gen. 

I)at. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 

Voc. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 

Voc. 

P 


Singolare. 


Labor-is , della fatica. 
Labor i , alla fatica. 

Labor-e , dalla fatica. 
Lab or -evi. la fatica. 

Labor, la fatica. 

Labor, o fatica. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

AcC. 

Nom. 

Voc. 


Plurale. 


Laborum, 
Labor-ibus , 
Jjabor-ibus , 
fjxbor-cs , 
Labor-es, 
Labor-es, 


delle fatiche, 
alle fatiche, 
dalle fatiche, 
le fatiche, 
le fatiche, 
o fatiche. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 

Voc. 


Marmor-is , del marmo. 
Marmor-i, al marmo. 
Marmor-e , dal marmo. 
Marmor , il marmo. 
Marmor , il marmo. 
Marmor, o marmo. 


Marmor-um , dei marmi. 
Marmor-ibus , ai marmi. 
Marmor-ibus , dai marmi. 
Marmor -a, i marmi. 
Marmor -a, i marmi. 
Marmor-a. o marmi. 
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DESINENZE 

•PBL MASCOLINO B IL PBMMIN1KO. 





Gen. sing. 

Dat. sing. 

Abl. sing. 

is 

i 

e 


Gen. pi. 

um 


Dat., Abl. pi. 

ibus 


Nom., Voc., Acc. pi. 

a 


Nella terza declinazione si comprendono i nomi di tutti i generi. 

Non ha, come le due prime, una terminazione fissa pel no- 
minativo : questo caso può finire colle vocali o, e, con le con- 
sonanti Z, n, r, s, o x (che vale cs e gs). Due nominativi sol- 
tanto terminano in te c ; caput , testa, Zac, latte. Si cita anche 
alee o alex , salamoja. 

11 genitivo è sempre simile al nominativo. 

1 nomi, i quali, al genitivo, hanno una sillaba di più, che 
al nominativo diconsi imparisillabi. 

Negl * 1 imparisillabi que 1 radicali, che terminano con. una con- 
sonante, hanno l’ablativo singolare in 6, il genitivo plurale in 
um e talvolta in ium. 

Se poi i radicali finiscono con due consonanti, allora il ge- 
nitivo plurale è in ium. 

Ne 1 parisillabi (cioè in que 1 nomi, che al nominativo e al ge- 
nitivo offrono un pari numero di sillabe) quando i radicali ter- 
minano con una vocale, l’ablativo singolare è in e, talvolta in 
i; il genitivo plurale in ium, di rado in um. 
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Nomi da decimarsi. 


Imparisillabi. 


Masc. 


Femm. 


N EDITI 


Sol, soli», (senza 
gen. pi.) il sole. 

àccipiter, occipi- 
te » , sparviero. 

Fidicen, fidici nit, citarista. 

Sattguis, sangui- 
ni», sangue. 

Leo, leoni», leone. 

Homo, hominis, uomo. 

Fio», fiori», flore. 

Ma» ; mari», maschio. 

Cita», cineri», cenere. 

Pula», polveri», polvere. 

Vanti» o corner, 
vomeri») vomere. 

Dux, duct», duce. 

il ex, regi», re. 

Princep», princi- 
pi», principe. 

Arie», arieti», ariete. 

Ce»pe», cespiti», cespite. 

Mon», monti», monte. 

Den», denti», dente. 


Patio, rationi », 
Virgo, àrgini», 
Caro, carni», 
TeUu», telluri», 
Dap». dopi», 
(Op»)\ op!», 
Ope», um, tbu», 
Plebe, plebi», 
Hiem », hiemis, 
Abiet, abieti», 
Pala», paludi», 
Lau», laudi», 
Po», doti», 

AB ita», aitati», 
Virtù», vèrtuti», 
Stirpe, etirpi», 
Gian», glandi», 
Ars, arti», 

Pule, pulci», 


ragione. 

vergine. 

carne. 

terra. 

vivanda. 

aiuto. 

ricchezze. 

{ >lebe. 
nverno. 
abete, 
palude, 
lode, 
dote. 


estate. 

virtù. 

radice. 

ghianda. 

arte. 


polenta. 


Kbur, e bori», avorio. 
Semen, semini», seme. 
Caput, capiti», capo. 

O», ori», bocca. 

jEs, ari», bronzo, 

fruì, cruris, gamba. 
Va», vati», vaso. 

0 », ossi». osso. 

F cedue, foderi», alleanza. 
Frigu», frioori», freddo. 
Lac. Indi» (senza 
plur.), latte. 

Cor , cordi», cuore. 


Parisillabi. 


Masc. 

Colli», colli», collina. 

Enti», enei », spada. 

Torgues, torqui », collana. 
Amnis, arnni», fiume. 

Senea, seni», vecchio. 


Femm. 

Nube», nubi», nube. 

Turrit, torri», torre. 

Metti », . messi», messe . 

Clavis, davi», chiave. 

Navi», navi», nave. 

Tutti», lutti» (sen- 
za pi.), tosse. 


Neuti. 

Cubile, cubili», Ietto. 

Animai, ottima- 
li», animale. 

Sedile , tedili», sodia. 

Laqueor, laquea- 
ri», soffitto. 

Jubar , jubaris, 

(senza pi.) splendore. 


Masc. e Femm. 


Finis, fini», fine. 

Cani», cani », cane. 
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QUARTA DECLINAZIONE. 

Nome mascolino. Nome neutro 

Fructus , frutto. Cornu, corno. 

Singolare. 

Gen. Fruct-us, del frutto. Gen. Cornu , del corno. 

Dàt. Fruct-ui, al frutto. Dàt. Cor/m, al corno. 

Abl. Fruct-u, dal frutto. Abl. Cornu , dal corno. 

Acc. Fruct-um , il frutto. Acc. Cornu, il corno. 

Nom. Fruct-us, il frutto. Nom. Cornu , il corno. 

Voc. Fruct-us, o frutto. Voc. Cornu , o corno. 

Plurale. 

Gen. Fruct-uum, dei frutti. Gen. Cornu-um, dei corni. 

Dàt. Fruct-ibus, ai frutti. Dàt. Corn-ibus , ai corni. 

Abl. Fruct-ibus, dai*frutti. Abl. Corn-ibus, dai corni. 

Acc. Fruct-us , i frutti. Acc. Cornu-a , i corni. 

Nom. Fruct-us, i fruiti. Nom. Cornu-a , i corni. 

Voc. Fruct-us, o frutti. Voc. Cornu-a, o corni. 


DESINENZE 

PB’ MASCOLINI B FEMMININI. 


Gen., Nom., Voc. sing. 
Nom., Voc., Àcc. pi. 

Dat. sing. 

Àcc. sing. 

US 

ui (u) 

um 

Àbl. sing. 

Gen. pi. 

Dat., Abl. pi. 

U 

uum 

ibus {ubusj 


PEI NBUTRI. 


Gen., Dat., Àbl., Àcc., 
Nom., voc. sing. 

Gen. pi. 

Dat., Àbl. pi. 

U 

um 

ibus 


Nom., Voc., Àcc. pi. 



a 
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La quarta declinazione' differisce dalla temi soltanto perchè 
ammette una contrazione in certi casi. 

Comprende alcuni nomi mascolini e femminini in us, e al- 
cuni neutri in u. Questi ultimi sono indeclinabili al singolare. 

Molti nomi di questa declinazione hanno il dativo e V abla- 
tivo plurali in ubus , come arcus, arco, arcubus ; pochi hanno e 
ubus e ibus, come portubus , portibus, porti. 

11 nome di Gesù al nominativo ha Jesus, nell’ accusativo 
Jesum , in tutti gli altri casi Jesu . 


Nomi da declinarsi. 


M. F luci us , fiotto. 

F. Manu», 

mano. 

N. Genu, ginocchio. 

Cwrrut, cocchio. 

Anus , 

vecchia. 


CtiMu*, corso. 

Nurus, 

nuora. 


Motta, movimento. 

OucBsiut, guadagno. 
òumpku, spesa. 
Meta*, timore. 

Quetlut, lamento. 
VulluM, volto. 

KxercUut, esercito. 
HquUatu*. cavalleria. 
Senatu t, senato. 

Socrus, 

. suocera. 


Porticus , 

portico. , t 



QUINTA DECLINAZIONE. 


Mascolino o Femminino. 
Dies , giorno. 


Gen. Di-ei, del giorno. 
Dat. Di-ei, al giorno. 
Abl. Di-e, dal giorno. 
Acc. Di-em, il giorno. 
Nom. Di-es, il giorno. 
Voc. Di-es, o giorno. 


Mascolino. 

Gen. Di-erxm, dei giorni, 
Dat. Di-ebus, ai giorni. 
Abl. Di-ebus , dai giorni. 
Acc. Di-es , i giorni. 

Nom. Di-es , i giorni. 

Voc.» Di-es, o giorni. 


Femminino. 

Res , cosa. 

Singolare. 

Gen. Re-i, della cosa. 
Dat. Re-i, alla cosa. 
Abl. Re, dalla cosa. 
Acc. Re-m , la cosa. 
Nom. Re-s , la cosa. 
Voc. Re-s, o cosa. 

Plurale. 

Gen. Re-rum, delle cose. 
Dat. Re-bus, alle cose. 
Abl. Re-bus , dalle cose. 
Acc. Re-s, le cose. 
Nom. Re-s, le cose. 
Voc. Re-s , o cose. 


Femminino. 
Fides, fede. 


Gen. Fide-i , della fede. 
Dat. Fide-i, alla fede. 
Abl. Fide, dalla fede. 
Acc. Fide-m , la fede. 
Fide-s , la fede. 
Fide-s, o fede. 


Senza plurale. 
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Gen., Dat. sing. 

Abl. sing. 

Acc. sing 

ei 

1 # J . 

e 

em 

» I . i ■- 

Gen. pi. 

Dat., Abl. pi. 

Nom., Voc. sing. 
Nom., Voc., Acc. pi. 

erum 

ebus 

CS 


La quinta declinazione non comprende che nomi terminati 
in es , i quali sono tutti femminini, toltone dies, giorno, e me - 
ridies, mezzodì. 

Dies è mascolino e femminino al singolare, mascolino soltanto 
al plurale : meridies, senza plurale, è sempre mascolino. 

Tutti i nomi in es , et, tranne dies e m, al plurale manca- 
no de’ casi in erum e in ebtis. 

I nove seguenti sono que’ pochi, di cui il plurale sia usato, 
e sol nei casi in es. 


Acies , et, taglio, armata. 

EfKgies , ei, imaginc. 
Eluvies, ei, straripamento. 
Facies , ei, faccia. 

(ìlacies, ei, ghiaccio. 


Prorjenies , et, progenie. 
Series, ci , serie. 

Species , ei, apparenza 
Spes, ei, speranza. 


Molti nomi di questa declinazione sono a un tempo della pri- 
ma ; per esempio, barbaries e barbaria , barbarie, luxuries e 
luxuria, lusso. Ma la forma in es non si usa che nel nomina- 
tivo, nell’ accusativo e nell’ ablativo : segnities , em , e. 
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QUADRO ANALITICO 


DI TUTTE LE DECLINAZIONI REGOLARI. 


NUM. 

CASI. 

g| 

11. Declinai. 

111. Declinazione. 

IV. Declinai. 


gì 

Ssutr. 

Bfl 

Neutr. 

om 

a 

B 


Gen. 

® 

■ 

■ 

is 

is 

US 

u 



Dat. 

m 

B 

H 

i 

i 

ui fu) 

U 

- 


Abl. 

a 

li- 

m- 

e o i 

i o e 

u 

u 

■ 


ì Acc. 

am 


um 

era (imj 

» * 

um 

u 



Inom. 

a 



• • 

M * 

US 

u 

91 


! Voc. 

a 

|e.- 

um J 

• * 

» * 

US 

u 

es 


Gbn. 

arum 

orum 

orum 

um o ium 

um o ium 

uum 


erum 


1 Dat. 

is 

is 

is 

ibus 

ibus 

ibus (ubus) 


ebus 


] Abl. 

is 

is 

is 

ibus 

ibus 

ibus (ubus) 


ebus 

Plur. 











J Acc. 

as 

06 

a 

es 

a o ia 

US 

ua 

es 


Inom. 

© 

i 

a 

es 

a o ia 

US 

ua 

es 


1 Voc. 


i 

a 

es 

a o ia 

US 

ua 

m 


Ogni caso figurato da due virgolette è il nominativo singolare, come vico dato dal 
dizionario, od è un caso che ba la medesima forma dei nominativo. 

Sarà facile l'osservare 

1.° Perchè il dativo e l' ablativo, sì sovente simili al singolare e sempre simili al 
plurale, sono stati posti l'uno presso Coltro : 

4.° Perchè l ' accusativo e il nomrnotoe, si sovente simili al (tarale e sempre si- 
mili nei neutri, non si sono potuti separare: 

3.° Perchè i quattordici vocativi, tredici volte simili al nominativo, sono situati 
presso il nominativo. Accusativo, nominativo e vocativo son manifestamente insepa- 
rabili. 

L’arte di ordinar convenevolmente sta nel raccòrrò insieme le somiglianze, e di- 
stinguere le differenze. 

Oltre a ciò si vede 

1.° Che la seconda declinazione è la sola, io cui il nominativo differisca dal vo- 
cativo ; 

%° Che la seconda, la terza e la quarta son quelle che hanno nomi neutri ; 

3.° Che sonvi tre casi, cioè il genitivo, il dativo e l'ablativo, sì del singolare 
che del plurale, ne quali il neutro non si diversifica per nulla dai due altri generi 
in veruna declinazione. 
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CAPO IL 

DEL GENERE DE’ NOMI. 

11 genere del nome si apprende o dal suo significato, o dalla 
terminazione, o dall' uso. 

§. 1 . — REGOLA DEGENERI SECONDO IL SIGNIFICATO. 

Sono mascolini i nomi 

4.° D’uomini e que’che convengono solo ad uomini, siane 
qualsivoglia la terminazione; 

2. ° Di popoli, come Romani , Scylce ; 

3. ° Di fiumi e di riviere, come Tiberis , Trebia , a cagione del 
nome generico fluvius ; 

4. ° De 1 mesi, a cagione di mensis ; 

5. ° De’ venti, Aquilo , Eurus, etc ., a cagione di Ventus ; 

6. ° Di montagne, a cagione di mons , allorché la terminazio- 
ne non indica il genere; il che avviene quasi sempre nella 
terza declinazione. Gli altri seguono il genere della lor desi- 
nenza. 


Osservazioni. 

1.° Quando un nome femminino o neutro è dato ad uomini in senso figurato, ser- 
ba il genere cui aveva in senso proprio : vigilia f. sentinella, mancipium schiavo. 

%° Alcuni nomi di fiumi in a sono femminini : Allia , Matrona , la Marna. Aggiungi 
Styx e Lethe, fiumi infernali. Mossila, la Mosella, è mascolino e femminino. Elavtr , 
1 Allier, è neutro. 

3.° 11 nome di montagna Alpes, ium è femminino, Soracte neutro ; ma Plinio ha 
detto in mascolino Soractem e Soracten. 

Quando s incontra nei poeti un nome di montagna con desinenza femminina o 
neutra ed aggiuntivo mascolino, come alius OEta, alias Pelion , è sottinteso mons. 


Son femminini i nomi 

1. ° Di donne e quelli che convengono soltanto a donne, sia- 
ne qualsivoglia la terminazione : mulier , nurus, Tullia , Glyce- 
rium ; 

2. ° Di paesi, Italia, JSgyptus, a cagione di terra o regio ; 

3. ° D’ isole, Sicilia, Cyprus, Samos, a cagione d’ insula ; 

4. ° Di città, in gran parte, Roma , Attiene , Pylos, a cagione 
di urbs; 

Gramm. Latina. 17 
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5. ® D’alberi e di arbusti, pomtu, cedrus, vitis, corylus, a 
cagione di arbor. 

6. ® Di pietre preziose, tranne pochi, a cagione di gemma. 


Otservazioni. 


1. 1 nomi di paese in ttm sono neutri: Lattimi, Samnium. - Il nome itthmut è ma- 
scolino, e cosi fìotpàor w, Pontut, Helle*pontus , che, prima che le regioni, signiBca- 
vaoo mari e stretti.* 

Fra i nomi di città i plurali in i sono sempre mascolini: Argi , Delphi; i plorali 
in a neutri : Suta, Hieroeolima. 

Sono por mascolini secondo la loro terminazione quelli in o, orni; Hippo, Salmo; 
dì più. Canapai, i, Tane*, etti; e talvolta Pharsalut, Marathon, come i greci in ut, 
untie, Hydrut , Otranto, Pettinai, Pesainunte, nei quali frequente è il genere fem- 
minino. 

Sono neutri altresì secondo la desinenza Tutculum , Saganlam , Taranlum, Ilion : 
e nella terza declinazione Argot, Promette, Reale, Tibur , Anoeur. Quest’ ultimo è an- 
che mascolino, a cagione di un monte dello stesso nome ; gli altri possono divenire 
femminini, sia per V ellissi della parola urbe, sia per un cambiamento di termina- 
zione, Saguntus, Iliot. 

% Molti nomi d alberi, di arbbsti e di piante seguono il genere della loro ter- 
minazione, anzi che quello dei nomi generici arbor, arbutcvla, herba. 

Ad esempio, sono 

Mascolini : oleatter, ri, ulivastro, pinot ter, tri, pino selvatico, calamai, i, canna, 
ditmat, i, spino, ecc. ; 

Neutri: baltamum, i, balsamo, ligutirum , i, ligustro; e nella terza declinazione 
acer, tris , acero, robur, orii, rovere, piper, pepe, papaver, papavero, dcer, cece. 

Alcuni hanno due generi : amaracut, maggiorana «. e f., cytitut, citiso, meglio 
masch., e laria: , larice, piuttosto femminino. 


Sono neutri 

Gl 1 indefiniti presi come nomi ; scire tuum , il tuo sapere; 

2. ° Le voci che sono segni di una parola ; come arx est ma - 
nosyllabum , arx è un monosillabo, perchè si sottintende verbum ; 

3. ° 1 nomi delle lettere : o longum , grczcum theta; ma possono 
farsi anche femminini, sostituendo littera ; 

4. ° I nomi indeclinabili, quando non denotano uomini o donne. 


Sono comuni, 

Cioè mascolini o femminini, secondo il sesso della persona di 
cui si parla, adolescens, adolescente, affini i, affine, civis, citta- 
dino, Comes, compagno, conjux , sposo o sposa, hceres, erede, sa- 
cerdos, sacerdote o sacerdotessa e molti altri. 
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Osservazioni intorno Ot nomi di animedi. 

1. Molti nomi di animali denotano il maschio e la femmina con terminazioni o 
anche con nomi diversi: «mi, il cervo, cetra, la cerva, ari*#, l'ariete, ovis f la pe- 
cora, ecc. 

t. Altri con una medesima terminazione denotano i due sessi, ed hanno 1 due 
generi, come i nomi comuni : tali sono bos, cani s, mus, sus, ecc. 

Se parlasi di un maschio ai dà loro il genere mascolino, se di femmina il fem- 
minino. 

Se la distinzione dei generi è inutile, si preferisce il mascolino ; ma parlando di 
cani da caccia, dicesi ha cane t. 

3. Altri non hanno che una sola terminazione e un sol genere, che rimane sem- 
pre lo stesso, sia che si parli di maschio o della femmina : cosi csrvus, il cervo, 
passar, il passero, ecc. sono sempre mascolini, e felis , il gatto, rulpes, la volpe, aquila 
' aquila, ecc. sempre femminini. Ma se vuoisi denotare segnatamente il sesso, si di- 
rà, per esempio, cervus flemma , vulpes moscata. Questi nomi dicoosi epiceni t cioè dop- 
piamente comuni. 

Alcuni epiceni hanno due generi e due terminazioni, che si usano indistintamen- 
te, senza riguardo al *sesso dell' animale : lacertu s e lacerta , lucertola, coluber e colu- 
bro, serpe, biscia, ecc. ; o due generi sotto una sola terminazione, Aie et hoc carne- 
lue , il cammello Aie et hoc talpa , la talpa, Aie e, talvolta, hcec angnis , il serpente, ecc. 

\ 

§. 2 . — REGOLA DEGENERI SECONDO LA FORMA DEL NOME. 

Prima declinazione. 

I nomi in a sono femminini, a meno che non vi si opponga 
il significato. 

I nomi greci in e sono femminili, quelli in es e in as ma- 
scolini. 

Adria, il golfo Adriatico, è pur mascolino, a cagione di sinus. 

Seconda declinazione. 

1 nomi in us ed in er sono mascolini. Eccettua hcec alme } 
colta, humus, vannus e i nomi femminili pel proprio significato, i 
quali serbano in latino il lor genere primitivo, come abyssta 1 
atomus , carbasus , dialectus , methodia e altri. 

I nomi in um sono neutri, e cosi anche pelagus , virus e 
t migra (talora mascolino). 

Terza declinazione. 

Avendo i nomi di questa declinazione forme svariatissime, è 
difficile recarne i generi a regole fìsse. 
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Indichiamo le analogie più generali. 

*.° Sono mascolini i nomi in or, tranne i tre femminini 
arftor, soror, uxor, e quattro neutri, cequor, marmar , cor cor- 
dis e odor , specie di frumento. 

2 .° Sono femminini tutti i nomi in sto e in tio, derivati dal 
supino de’ verbi, come defensio , oratio , eie. 

Di più i nomi in io, edo, tdo, udo ì sudo , o^o, tjo, ugo, come 
ob&idio, legio, dui cedo, cupido , hirudo , consuetudo t imago , origo, 
(Brugo. 

Escludi dai nomi in io i seguenti, che sono mascolini ; pu- 
9*0, pugnale, $ct/>to, bastone, unio, perla, tornio, quaiernio , com- 
plesso di tre o di quattro unità, septentrio, settentrione, stellio 1 
ramarro, curculio , gorgoglione e alcuni altri di poco uso. 

Quarta declinazione. 

I nomi in us sono mascolini. Tranne h cec acus, domus , rjna- 
nus ) penuSj porticus ì tribus, hoc idus , gl’idi, Aob quisquatrus, fe- 
ste di Minerva, del pari che i nomi i quali denotano femmine 
ed alberi. 


Quinta declinazione. 

Tutti i nomi in es sono femminini, ad eccezione di dies e 
meridies. Dies è anche spesso femminino nel singolare, massime 
quando si tratta di spazio di tempo, lunga dies } o del termine 
stabilito per qualche affare, praestituta dies. 

APPENDICE ALLE OSSERVAZIONI SUI NOMI. 

Prima declinazione. 

La terminazione (* del genitivo è una contrazione della forma antica ni : ad 
esempio aulai, pittai. 

Troviamo familias in composizione con pattr, mater e fiUu» ; si vuole genitivo, 
ma intanto dicesi : nom. familia , gen. f umilia ; e familias. non è mai usato che al- 
V accusativo plurale. È piuttosto da credere sia retto da supra o in sottintesi : qua- 
si pater supra familias, filius in familias, etc. 

I poeti terminano spesso in uro il genitivo plurale in arum de' nomi patronimi- 
ci e dei composti : Dardanidum , coelicolum. 

Tredici nomi femminini, a vece di avere il dativo e l’ablativo plurale in *#, lo 
hanno in abus per distinguerli dal mascolino della seconda, e «sono anima, asina, 
dea, domina, equa, famulo, filia. liberta , mula , nata, serpa, socia , vicina. 
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Tre sorta di nomi greci voglionsi riferire alla prima declinazione, i quali se- 


guono le tre analogie seguenti. 



Epitome. 

Cometes. 

^Eneas. 


Gen. Epitom-es, 
Dat. Epitom-ce, 
Abl. Epitom-e, 
Acc. Epitom-en, 
Nom. Epitom e , 
Voc. Epìtom e, 

Comet-oe, 

Cometee, 

Comete , 

Comet-en, 

Comet-es, 

Comet-e, 

jEne-ce, 
jEne-oe. 
jEnea , 
Mne-am o an, 
jEne-as, 
jEne-a. 

Quando hanno 
il plurale, e 'si decli- 
na regolarmente, 
come rosarum. 


Seconda declinazione. 


1 nomi col nominativo singolare in ut hanno il vocativo in e ; tranne Deus , agnus 
e ckorus, ne' quali è simile al nominativo. 

Deus fa al plurale, Nom. e Voc. dii o dei e di per sincope ; Dat. e Abl. diis o 
deis o dU. Talvolta si dice anche deùm per deorum ì come nwnmùm per nummorum. 

Tutti i nomi proprii, eh' escono nel nominativo singolare in tur, danno il vocati- 
vo in i, perdendo us del nominativo ; così da Juli-us , Juii. 

Genius e filius fanno fili e geni; non così I)elius, Pive, etc. che danno Delie, Pie , 
perocché sono in origine veri add iettivi. 

L’addiettivo meus fa mi al vocativo ; mi fili, o mio figlio. 

Sonvi de’ nomi propri, la cui declinazione è greca in parte. 

GEN. Orphe-i 0 OS, Co8Ì 8i declinano 

Dat. Orphe-o , Theseus, Perseus , etc . 

Abl. Orphe-o , 

Acc. Orphe-um o ©n, o a. 

Nom. 

Voc. Orphe-u. 


Terza declinazione. 


Tutti i sostantivi in al, ar, e, come animai, exemplar e cubile, han l'ablativo 
in t. 

Quando l' ablativo singolare è in i, od in e ed », il genitivo plurale cade in 
ium. 

Allorché il genitivo plurale neutro è ium, i tre casi sono in ia, come cubilia. 

Bos, bovis, bue, fa nel plurale, gen. boum, dat. e abl. bobus\ i tre ultimi casi, 6o- 
ves, sono regolari. 

1 parisillabi, come nubes, gen. nubis, e i nominativi monosillabi, come mone, 
hanno il gen. plurale in ium , nubium, monlium. 

Si eccettuano i parisillabi canis , panie, jucenis , vates, strigilis , e i monosillabi 
crus, dux, flos, fraus , fur, grus, laus, lex, mos, nux, pes, ren, rtx e sus, che fanno 
canum, cruntm, etc. 
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I nomi greci van declinati come i seguenti. 


Pallas. 


Paris. 


Crisis. 


Gen. Pallad-is o os , 
Acc. Pallad-em o a, 
Nom. Pallas, 

Yoc. Pallas. 


Parid-is o os, 
Parid-em o a, 
Paris, 

Paris. 


Cris-is, o 6os, 
Cris-im, o to, 
Cris-is, 

Cris-is . 


Heros. 


Daphnis. 


Gen. Herois , 

Acc. Hero-em o a, 
Nom. Hero-s, 

Yoc. Hero-s. 


Daphn-is o 

Daphn-itn o in, ida, idem. 
Daphnis , 

Daphn-i. 


In questi diversi nomi il dativo e l’ablativo son regolari. Solo Criii» fa nell’abla- 
tivo Crisi. Lo stesso dicasi di hcsresis, gen. hceresis o hcereseos, etc„ 

Que'nomi che hanno un doppio accusativo singolare, in em e in a , han sovente 
pur doppio l' accusativo plurale in ts e in as , come heroes e heroas , cratere» e cra- 
ter~as, che danno hero-em e hero-a, crater-em e crater-a. 

1 neutri in ma prestano due Torme al dativo e all' ablativo plurali, poema tibus o 
poema ti s. 

Amussis, buris, contusiti, decussi s, pelvi s, ravis , sitis, tigris fanno Tace, in tm e 
Tabi, in ». 

Araris dà neU’acc. Arartm, nel Tabi. Arari o Arare , e così Tiberis e altri. 

Vectis, leva, fa nell'abl. recti. 

Puppis, navis e alcuni altri hanno l’ accus. in em o in tm, puppem o puppim. 


Quarta declinazione. 


Il genitivo singolare è talvolta in », massime ne' poeti comici. 

Si citano 44 esempii di neutri indeclinabili in u col genitivo in tu. 

Il dativo singolare si contraeva spesso in u. 

Veru, indeclinabile, ha i due casi in ubus. 

I nomi verbali, volgarmente detti supini in um e in u, non recano che Tace, e 
Tabi, singolare ; tali sono, amal-tm , amat-u, doct-um , doct-u , etc. 


Quinta declinazione. 


Ha tre forme diverse nel genitivo singolare, dies, diei, die , ma T usitata è quella 
in ei. 

Abbiamo esempi del dativo in e, fide per fidei. 
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Le parole di questa declinazione, salvo (órse il solo die», derivano da un verbo. 


Facies , et. 
Effigie*, et, 
Specie*, ei, 
Serie*, ei, 
He*, ei, 
Temperie s, ei, 
Illuvie *, ei, 


faccia, 

effigie, 

specie, 

serie, 

fatto, 

temperie, 

inondazione. 


Da facio , io fo. 

Da effinqo, io formo. 

Da spicto, donde conspicio, etc . 
Da sero, io unisco. 

Da reor, io credo reale. 

Da tempero , io tempero. 

Da lavo o luo, io lavo. 


PAROLE CHE SEGUONO DUE MANIERE DI DECLINAZIONE. 


Domus, casa, corre in parte sulla quarta declinazione, io parte sulla seconda. 


Sing. Gen. Domus, domi , 
Dat. Domui (domo), 
Abl. (Domu), domo, 
Acc. Domum, 

Nom. Domus, 

Voc. Domus, 


Plur. Domuum , domorum. 
Domi bus. 

Domibus . 

Domus, domo s. 
Domus . 

Domus. 


Domo e domu sono arcaismi. 

Molti nomi d’ alberi, comus , cupreuut, ecc. seguono per lo più la seconda decli- 
nazione, ma prendono anche alcune forme della quarta. 

Colui, coli , f., conocchia ha pur colu e colui. Non s’ incontra in genitivo plu- 
rale. 


Sing. Avemus, i, 
Carbasus, i, 
Sibdus, i, 
Tartarus, i, 


Plur. Avema. 
Carbasa. 
Sibila. 
Tartara. 


Al sing. sono mascolini, e si 
declinano come Dominus, al plur. 
neutri, e fanno come tempia. 


Sing. Ccelum , t, 
Elysium, f, 


Plur. Cceli. 
Elysii. 


AI sing. sono neutri, e vanno 
come tempium ; al plur. mascolini, 
come domini, dommorum. 


Sing. Delicium, i, 
Epulum, i , 


Plur. Delicice. 
Epuloe. 


Non solo è mutato il modello, 
ma, nel plurale, anche la declina- 
zione. 


Sing. Balneum,i, Plur. Balnee o balnea. JCome rosee o tempia. 
Lacus, i, Laci o laca. jCome domini o tempia. 


Si ha pur jugtr-um, • e juger, jugtrit, e quindi due sorta di forme. 
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capo in. 


DE* PRONOMI PERSONALI. 


PRIMA PERSONA. 

Ego. Io. 

Singolare. 


Gen. 

Mei, 

Di me. 

Dat. 

Mi hi. 

A me o mi. 

Abl. 

A me, 

Da me. 

Acc. 

Me, . 

Me o mi. 

Nom. 

Ego. 

Io. 


1 

Plurale. 

Gen. 

Nostrum o nostri, 

Di noi. 

Dat. 

Nobis, 

A noi o ne o ci. 

Abl. 

A nobis, 

Da noi. 

Acc. 

Nos , 

Noi o ne o ci. 

Nom. 

Nos. 

Noi. 


SECONDA PERSONA. 

Tu. Tu. 


Singolare. 


Gen. 

T ìà, 



Di te. 

Dat. 

Tibi, 



A te o ti. 

Abl. 

A te, 



Da le. 

Acc. 

Te, 



Te o ti. 

Nom. 

Tu, 



Tu. 

Voc. 

0 tu. 



0 tu. 



Plurale. 


Gen. 

Vestrum, vestri o vostrum ) I 


Di voi. 

Dat. 

Vobis, 



A voi o vi. 

Abl. 

A vobis , 



Da voi. 

Acc. 

Vos, 



Voi o vi. 

Nom. 

Vos, 



Voi. 

Voc. 

0 vos. 



0 voi. 


Per lo più nostri e vestri si usano in senso collettivo ; 
strum c vestrum in senso distributivo o partitivo. 

Nostrum amborum omamrntum aspicio. 

Vestrum quivis formidat malum . 
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TERZA PERSONA. 


Sui. Di sè. 


Singolare e Plurale. 


Gen. 

Sui, 

Di sè. 

Dat. 

Sibi, 

A sè o si. 

Abl. 

A se, 

Da sè. 

Acc. 

Se. 

Sè o si. 


Sm\ sibi , se servono del pari pel singolare e pel plurale, ed 
esprimono sì le cose che le persone. 

Ego , tu e tui sono di ogni genere. 

Coi pronomi personali la preposizione ctim, con, si unisce 
per lo più in una sola parola e si mette dopo, come mectim, 
nobiscum , team, nobiscum , secum, con me o meco, ecc. 


DE’ MODIFICATIVI. 

CAPO IV. 

ADDIETT1VI QUALIFICATIVI. 

Hanno tre generi come i nomi e si declinano non meno 
di essi. 

Rispetto alla lor declinazione si dividono in due ordini : 

1. ° Que’ che seguono la prima e la seconda; 

2. ° Que’ che seguono la terza. 

Non vi è addiettivo che si appartenga alla quarta o alla 
quinta declinazione. 

§. 1. — ADDIETT1VI DELLA PRIMA CLASSE. 

Gli addiettivi della prima classe hanno tre terminazioni; il 
mascolino e il neutro sono della seconda declinazione, il fem- 
minino è della prima. 

Granuli. Latina. 18 
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] 

Buono. Buona. Buono. 



Singolare. 


M. 

F 


N. 

Gen. Boni 

Bon-ce 


Bon-i 

Dat. Bon-o 

Bon-ce 


Bon-o 

Adl. Bon-o 

Bona 


Bon-o 

Acc. Bon-um 

Bon-am 


Bon-um 

Nom. Bon-us 

Bon-a 


Bon-um 

Voc. Bon-e 

Bon-a 


Bon-um 


Plurale. 


Gen. Bon-orum 

Bon-arum 


Bon-orum 

Dat. Bon-is 

Bon-is 

• 

Bon-is 

Abl. Bon-is 

Bon-is 


Bon-is 

Acc. Bon-os 

Bon-as 


Bon-a 

Nom. Bon-i 

Bon-ce 


Bon-a 

Voc. Bon-i 

Bon-ce 


Bon-a 

i 

libero. Libera. Libero. 



Singolare. 


M. 

F. 

N. 

Gen. Liber-i 

Liber -ce 


Liber-i 

Dat. Liber o 

Liber-ce 


Liber-o 

Abl. Liber-o 

Liber-a 


Liber-o 

Acc. Liber-um 

Liber -am 


Liber-um 

Nom. Liber 

Liber-a 


Liber-um 

Voc. Liber 

Liber-a 


Liber-um 


Plurale. 


Gen. Liber-orum 

1 Liber-arum 

Liber-orum 

Dat. Liber-is 

Liber-is 


Liber-is 

Abl. Liber-is 

Liber-is 


Liber-is 

Acc. Liber-os 

Liber-as 


Liber-a 

Nom. Liber-i 

Liber-ce 


Liber-a 

Voc. Liber-i 

Liber-ce 


Liber-a 

Si declinino 




Mcdus, a, uw, cattivo. . 

Prosper, i 

a, um, prospere. 

Magntts , a, grande. 

Miser, a, 

um, misero. 

Sanctus, a, um, santo. 

Dexter, a 

, um, destro. 

Novus, a, um, nuovo. 

Piger, a, 

um, pigro. 
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§. 2. — ADDIETT1VI DELLA SECONDA CLASSE. 

4. Parisillabi. 

Moltissimi addiettivi seguono i nomi parisillabi della terza 
declinazione, ed hanno due desinenze ; is pel mascolino e il 
femminino, e pel neutro. V ablativo singolare è sempre in t, e 
il genitivo plurale in ium. 

Fortis - Forte. Forte. 


Singolare. 

M. F. N. 


Gen. ForP-is 

Fort-is 


Fort-is 

Dat. Fort-i 

Fort-i 


Fort-i 

Abl. Fort i 

Fort-i 


Fort-i 

Acc. Fort-em 

Fort-em 


Fort-e 

Nom. Fort-is 

Fort-is 


Furt-e 

Voc. Fort-is 

Fort-is 


Fort-e 

Gen. Fort-ium 

Plurale. 

I Fort ium \ 

Fort ium 

Dat. Fort-ibus 

Fort-ibus 


Fort-ibus 

Abl. Fort-ibus 

Fort-ibus 


Fort-ibus 

Acc. Fort-es 

Fort-es 


Fort-ia 

Nom. Fort-es 

Fort-es 


Fort-ia 

Voc. Fort-es 

Fort-es 


Fort-ia 

Cosi si declinano 

Utili*, e , utile. 


Nobilis , e 

, nobile. 

'Facili* , e, facile. 


Fidelis , e 

, fedele. 

Brevi*, e, breve. 


Simili s, e 

, simile. 

Dulcis , e , dolce. 


Levis, e, 

leggiero, ecc. 


Ostervasìoni. 


Dodici addiettivi di questa classe hanno una terminazione in er , che si dà sol- 
tanto al nominativo e al vocativo singolare : in tutti gli altri casi si declinano co- 


me i precedenti. 




M. 

F. 

N. 


Celer, 

Ceterie, 

Celere , 

Celere. 

Acvr, 

Acris, 

Acre, 

Acre. 

A tacer, 

Alacri t, 

Alacre, 

Allegro. 

Celeber , 

Celebri #, 

Celebre, 

Celebre. 

Salutar, 

Salutivi.', 

Salubre, 

Salubre. 

Volucer , 

Volucris, 

Yolucre , 

Che vola. 
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F. 

N. 


• 

Eque» ter, 
Pedesler, 
Campester , 
Palusler , 
Silve»ter, 
Ter re» ter, 

Equestri s. 
Pedestri », 
Campestri », 
Palustri», 
Silvestri », 
Terrestri», 

Equestre , 

Pedestre, 

Campestre, 

Palustre, 

Silvestre , 

Terrestre, 

Equestre. 

Pedestre. 

Campestre. 

Palustre. 

Silvestre. 

Terrestre. 


Celer è il solo che serbi sempre la vocale e innanzi la liquida r, mentre gli al- 
tri la perdono, come poter, patri». Fa celerum nel genitivo plurale, benché abbia ce- 
leria al nom. neutro. 

Volucer faceva votucrium; prevalse volucrum: volucrium è usato quando voliterà 
significa uccello. 

Si trovano alcuni esempii della terminazione i» al nom. mascolino ; come, locus 
celebri». Non sono da imitare. 


2. Imparisillabi. 


Altri addiettivi della secouda classe non hanno al nominati- 
vo singolare che una sola desinenza pei tre generi. 

Formano il plurale neutro in ia, gen. ium; l’ablativo sin- 
golare finisce in i o e. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 

Voc. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 

Voc. 


Felix, felice. 

Felic-is, 

Felic-i, 

Felic-i 0 felic-e, 
Felic-em, 

Felix, 

Felix, 


Singolare. 


Sapiens, savio. 


Felix (n.) 


Sapient-is, 

Sapient-i, 

Sapient-i 0 sapiente , 


Sapient em, 
Sapiens , 
Sapiens. 


Sapiens (n.) 


Felic-ium, 
Felic-ibus , 
Felic-ibus, 
Felic-es , 
Felic-es, 
Felic-es , 


Plurale. 

Sapient ium 
Sapi enti bus 
Sapient-ibus 
Felic-ia (n.) Sapient-es 
Felic-ia, Sapient-es 
Felic-ia. Sapient es 


Sapient-ia (n.) 
Sapient-ia 
Sapient ia 


Negli addiettivi imparisillabi l’ uso e 1’ eufonia insegnano a 
scegliere tra e ed i ablativo. Nondimeno può stabilirsi 
<.° Che quando Taddiettivo è preso sostantivamente, Tabi, 
si usa piti sovente in e ; a sapiente, dal savio : 

2.° Che in qualunque altra occorrenza è meglio i, massime 
quando il nominativo è in ns , rs, x : ab homine sapienti , so- 
lerti. felici. 
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I poeti preferiscono spesso e, a cagione della misura. 

I due addieltivi concors, discors e gli altri composti da cor 
fanno V ablativo soltanto in i. 

§. 3. — GRADUAZIONE. 

Negli addiettivi di qualità i Grammatici voglion distinti tre 
gradi. 

II Positivo (detto grado impropriamente), il quale non è al- 
tro che lo stesso addiettivo: ad esempio, félh r, felice; 

Il Comparativo ; felicior o felicius, più felice ; 

Il Superlativo; felicissimi is, il più felice o felicissimo. 

In latino ciascuno di questi gradi ha una terminazione pro- 
pria. 

Osservazioni . 

Eccetto queste parole par, reta*, anceps, aucep *, particep *, i/tops, ccelebs, dive*, 
capripes, senex , rigii, celer. Genit. pari*, v eteri*, ancipiti *, aucupit, participi », inopi*, 
calibi*, diviti *, capripedi », leni», vigili*, celeri* e poche altre, 

Tutti gli addiettivi si riducono alle sette specie seguenti : 


1* Atnplus , a, um , ampio. 
2 a Asp-er , ra, rum, aspro. 

3. * At-er, ra , rum , nero. 

4. ® Celeb-er, ris, re, celebre. 

5. a Comis, e, dolce. 

6 a Constane, costante. 

7. a Curax, diligente. 


Gen. Ampli etc. 

Asperi etc. 

Atri etc . 

Celebris , Dat. Celebri 

Comis , Comi 

Constanti, Constanti, 

Curacis. Curaci. 


1. 

Ampliar, us, 

più 

2. 

Asperi-or, us, 

più 

3. 

Atri-or , us, 

più 

4. 

Celebri-or, us, 

più 

5. 

Comi or, us, 

più 

6. 

Constanti or, us, 

più 

7. 

Curaci-or, us, 

più 


ampio. 

aspro. 

nero. 

celebre. 

dolce. 

costante. 

diligente. 


Ampli ssimus , a, um, il più ampio. 
Asperri-mus . etc. il più aspro. 

Aterri-mus, etc. il più nero. 

Celeberrima, etc. il più celebre. 

Comi ssimus, etc. il più dolce. 

Constanti ssimus, etc. il più costante. 
Curaci-ssimus, etc. il più diligente. 
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REGOLE DEL COMPARATIVO E DE’ SUPERLATIVI. 


Al caso in i si aggiunga or pel mascolino e il femminino, ed 
us pel neutro, e si avrà il Comparativo. 

Il genitivo è in orts pei tre generi ; ad esempio, amplior , am - 
plius. Gen. amplioris ; quindi i Comparativi sono tutti della 
terza declinazione. 

L’Abl. singolare termina generalmente in e, talvolta in i. Nel 
plurale il genitivo finisce sempre in um, e il nominativo neu- 
tro in a. 

Quanto ai superlativi 

4.° Quando Taddietlivo è della prima specie, o di una 
delle tre ultime, al caso in t è da aggiugnere ssimus , ssima , 
ssimum ; ampli-ssimus , comiti-ssimus, constanti-ssimus, e curaci - 
ssimus , ssima , ssimum , amplissimo, dolcissimo, diligentissimo: 

2.° Nelle tre specie intermedie (cioè 2.® 3.® e 4.® ), al caso 
in i conviene aggiugnere mus, ma, mum raddoppiare la r, e 
farla precedere da un e, onde avrai asperri-mus , aterri-mus , 
celeberri-mus : 

Nella terza e quarta specie si ponga un e, avanti le due rr, 
e ne verrà, ate-rrimus, celeb-errimus. 

Quando poi V addiettivo 

4. Ha tre forme, come nelle prime quattro specie e in tutti i 
superlativi, 

La 4.® è pel mascolino, 

La 2.® pel femminino, 

La 3.® pel neutro: 

2. Se ne ha due, come nella quinta specie, ed in tutti i com- 
parativi, 

La 1.® è pel mascolino e femminino, comis , amplior, ecc., 
La 2.® pel neutro, come amplius , ecc.: 

3. Allorché ne ha una sola, come nella specie sesta, e nella 
settima, serve pei tre generi : M. F. e N. Constant , curax . 

Osiervazioni. 

I terminativi dic-ut , a, um , fic-us , a, um, vol-ut, a, «m, non trovansiche in com- 
posizione : onde ai ha benedìcui , beneficai, benevola i, etc., benedicente, benefico, be- 
nevolo, ecc. 

Questi addiettivi non danno nè comparativo, nè superlativo ; e per supplirvi 
si prende la Torma ni» da benedicem , c se ne fa benedicenltnr , ux, etc. 
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Arduus, a , um, arduo pius, a, um e altroché hanno una vocale avanti «s, man- 
cano di comparativo e di superlativo. 

Questi due gradi esprimonsi per perifrasi, dicendo magi* arduu*, più arduo, ma- 
xime arduu », arduissimo. 

Melior , migliore, opUmus, ottimo ; pejor , peggiore e ptxnimm, pessimo, vengon 
formati da positivi non più in uso, nè possono derivare per niun modo da bonus o 
da tnalus. 

§. 4. — derivazioni. 


Gli addiettivi, spogliandosi delle idee accessorie di numero, 
di genere e di caso, divengono di necessità invariabili. 

Allora chiamansi avverbii, ed hanno essi pure i loro tre 
gradi. 


1. Ampl-e, 

ampiamen te, 

2. Asper-e, 

3. Atre, 

4. Celebr-iter , 

5. Coni-iter, 

6. Cotistant-er, 

7. Curac-iter , 


Ampli us, 

più ampiamente, 

Asperi-us, 
Atri-us , 
Celebri-us, 
Comi-us, 
Constati ti-us , 
Curaci-us, 


Ampli ssvm-e. 

amplissimamente. 

Asperrim-e. 

Aterrim-e. 

Celeberrim-e . 

Comissim-e. 

Constanthsime. 

Curacissim-e. 


4.° Il positivo avverbio cade in e nelle tre prime specie, in 
iter nella quarta, quinta e settima, e in er nella sesta : 

2. ° 11 comparativo avverbio non differisce dal comparativo 
neutro, se non per V accento onde lo segnano i moderni : 

3. ° 11 superlativo avverbio si forma dal superlativo addietti- 
vo, cambiando la finale us, a, um in e. 

Osservazioni. 

In constan-ti-ter, pruden-li-Ler la rapidità della pronunzia ha fatto sparire la », il 
che ha dato constaniter , poi sdoppiandosi la t, è rimasto constanter. 

Hanvi anco talune parole della settima specie, come audacia- , da audtur. auda- 
ci s, in cui fu tolto T i. 


§. 5. — NOMI COMPOSTI. 

1. ° Quando un sostantivo e un addiettivo prestano un no- 
me composto, si declinano tutti e due ; ad esempio, respublica , 
la repubblica, reipublicce ; jusjurandum , il giuramento, jusjuran- 
di , senza plurale. 

2. ° Ne’ composti di un nominativo, e di un altro caso va de- 
clinato il solo nominativo : per esempio, pater- familias, patrisfa- 
milias, etc triumvir, triumviri; juris-consultus, o jure-consultus, 
jurisconsulti, eie . 
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§. 6. — ADDIETT1M DETEKM1NAT1YI. 

questa; questo : Questi ; queste ; queste cose : 
costei: Costoro; costoro. 


I. Questo ; 
Costui ; 


M. F. N. 

Singolare. 


(iEN. 

Hujus, 

0 

» 

Dat. 

Huic, 

» 

» 

Abl. 

Hoc, 

hac, 

Aoc, 

Acc. 

Hunc, 

hanc , 

hoc, 

Kom. 

Hic , 

hcec, 

hoc . 


M. 

F. 

Plurale. 

N. 

Horum, 

harum , 

horum. 

His, 

» 

n 

Hh ^ 

» 

» 

Hos, 

ha&, 

hcec. 

Hi, 

hce, 

hcec . 


Osservazioni. 


Ad hic, hoc, ìtoc si aggiugne talvolta la particella determinativa ce, che corrispon- 
de all' italiano qui, qua t ed hassi hicce , hascce, usato sopra tutto ne’casi in «: h ni user, 
bisce, etc. 

Gli si unisce anco cme, Hìccine est? È questi? 

Hic, hcec, hoc serbano un resto della particella ce . in origine dicevasi A#- ce. 


II. Quegli; quello; quella; quello: 
Colui; colei ; ciò : 

Egli; ella: 

M. F. N. 

Singolare. 

Gen. lllius, » » 

DàT. llli, » >> 

Abl. Ilio , il la, ilio , 

Àcc. Illuni, illam , illudi , 

Nom. ///e, illa, illud. 

Allo stesso modo si declinano 


Quelli ; quelle ; quelli : 
Coloro; coloro; quelle cose: 
Eglino ; elleno. 


M. 

F. 

Plurale. 

N. 

Illorum, 

illarum . 

illorum . 

Illis, 

» 

0 

llli». 

9 

» 

lllos, 

illas, 

illa, 

llli, 

ilice, 

illa. 


Iste , ista, tsZud o istuc , 

Jpse , ipsum, 

Alias, alia , a/tud, 
i4/ter ; aZzera, ulterum , 

Tolus , ZoZa, ZoZum, 

Z///tis, uZZa, ullum, 

Nullus , nu//a, nullurn , 

Lttus , una , unum, 

So/us, so/a, solum, 

Uter , uZra, utrum, 

A Iteruter , allrerulra, alterutrum , 
Neuler , neutra , neutrum. 


Cotesto e cotesta. 
Esso e essa. 

Altro e altra. 

Altro o secondo. 
Tutto e tutta. 
Veruno e veruna. 
Niuno e niuna. 

Uno e una. 

Solo e sola. 

Qual dei due. 

0 l’uno o l’altro. 
Nè l’uno nè T altro. 
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in ciascuno l' accusativo neutro, secondo la regola generale, 
è sempre simile al nominativo. 

Fuori questi due casi e il genitivo e dativo singolari, tutti 
si declinano come gli addettivi delia prima classe. 

Uterque , utraque , utrumque , I’ uno e V altro, va come uter, 
utra , utrum, aggiungendovi in fine la sillaba qm indecli- 
nabile. 


HI. Colui ; 

colei; 

quello : 

Coloro ; coloro ; 

quelle cose 

Cotesti ; 

co testa. 


Cotestoro; cotestoro. 


M. 

F. 

N. 

M. 

F. 

N. 

•Singolare. 



Plurale. 


Gen. Ejus, 

» 

» 

/forum, 

earum, 

eorum. 

Dat. Ei, 

» 

» 

#is o ili. 

» 

» 

ÀBL. Eo , 

ea, 

eo. 

E/s o iis. 

» 

» 

Acc. Eum , 

eam , 

id. 

Eos , 

eos , 

ea. 

Nom. /s, 

«*! 

id. 

/#, 

eoe, 

ea. 


Idem , eadem, idem, stesso, stessa, ovvero medesimo, medesima, 
si declina come is, ea, id, aggiugnendo solamente ad ogni oaso 
la sillaba dem invariabile, come ejus-dem, ei-dem, etc . 

Non si confonda idem con ipse ; se, per esempio, occorra di 
significare - la virtù stessa -, si dirà ipsa virtus ; e se - la 
medesima virtù - eadem virtus. 


IV. Che, il quale; la quale; che: 

M. F. N. 

Singolare. 

Gen. Cujus , » » 

Dat. Cui , » » 

Abl. Quo , qua, quo . 

Acc. Quem, quam, quod. 
Nom. Qui, gtue, ^uod. 

Gramm. Latina. 


Che ; i quali ; le quali ; che. 


11. F. N. 

^ Plurale. 

Quorum , quai'um, quorum . 

Quibus o gueis. » » 

Quibus o queis. » » 

Quos , gruas, quee. 

Qui. quee, quas. 

19 
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Questo addietlivo offre un irregolarità di più che non gli an- 
tecedenti, ed è, eh’ e’ si appartiene pel dativo quibus alla tona 
declinazione. Ma egli ha pur queis e quis a vece di quibui . 

Si noli altresì il dittongo cs, in vece di a, nel plurale neutro 
e nel nominativo singolare femminino. 

Qtiu, chi o quale, qua, chi o quale, quid, che o che cosa; è 
simile a qui, qua, quod , toltone l’accusativo neutro, che, se- 
condo la regola generale, è quid , come il nominativo. 

In vece del genitivo cujus, di chi, i Latini ebbero in uso di 
formarne talvolta V addiettivo cujus , cuja, cujum. 

Quis dopo si corrisponde ad aliquis, alcuno, alcuna; come, si 
quis, se alcuno ; lo stesso è ancora dopo nisi, se non, e dopo 
ne, che non. 


Osservazioni. 


M. Qukumqus, Quèdtibet, 

F. Quacumque, Questi bet , 

N. Quodcumqtte, Quotili bri, 

Quidcumque, Qwdliket , 


Quiris, 
Ommri * , 
Qwtdris, 
Quideit, 


Quisque, 

Qu&que, 

Ouodqur, 

Qmdque, 


Qui equi s. 
Ouatfwr. 
Quodqvnd. 
Quidqvid. 


Questi addiettivi significano chiunque, chicchessia, ciascuno, qualunque, qualsi- 
voglia ; l'ultimo è il raddoppiamento di quis , e si declina duplicato; Gen. cujuscujus ; 
Dat. cukui, etc. 

Unusqwsque, ciascuno si compone di que invariabile, e di unus e quis che si de- 
clinano. 



Quidam, Quisqunm, 

Qundam, Quotava m, 

Òuoddam , Quoaquum, 

Quiddam , Quidquam, 


B iam, Aliquis. 

inm, Aliqu'i. 

riam, Aliquod. 

Quid fiorii, Aliquid. 


Il primo non serve che all' interrogazione, e significa quale? chi? 

I quattro seguenti rispondono a - qualcuno, qualche. 

Eoquis? cequce? o ecquce? ecquid? e ecquid? Vale, come, quisnam ad interro- 
gare. 

In queste parole la parte cumque , libel, vis, ali, etc. è iodeclinabile. 

Nemo, neminis , niuno, è della terza declinazione regolare. Nìhil , niente o nulla, è 
indeclinabile, e quando si vuol declinare si cambia io nihilum , nihili, neutro della 
seconda. 

lodeclinabili pur sono tot , tanti o tante, quot, quanti o quante, totidem , altrettanti 
o altrettante. 

Meus, mio, tuus, tuo, suus, suo, noster, nostro, tester, vostro, alienai, altrui, de- 
clinane! come bonus a, um, eccetto che il vocativo di meus fa mi. 

Sottrae, nostra ti s, della nostra patria o compagnia, r estrae, vestratis, della vostra 
patria o compagnia, cujus, cujatis, di qual patria o compagnia? sono della terza de- 
clinazione. 
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CAMDIKAL1. 


I numeri che esprìmono le quantità diconsi cardinali, per- 
chè sono come il perno degli altri. 


Si esprìmono di tal modo: 


Unus, 

uno. 

Duo, 

due. 

Tres, 

tre. 

Qualuor, 

quattro. 

Quinque , 

cinque. 

Sex, 

sei. 

Septem , 

sette. 

Odo, 

otto. 

Novcm, 

nove. 

Decem , 

dieci. 

Undecim, 

undici. 

Duodecm , 

dodici. 

Tredecim , 

tredici. 

Quatuordecim , 

quattordici. 

Quindecim, 

quindici. 


Sexdecim, sedici. 

Septemdecim, diciassette. 
Decem et octo , diciotto. 
Novemdectm , diciannove. 
Viginti, venti. 

Triginla , trenta. 

Quadraginta, quaranta. 
Quinquaginta , cinquanta. 
Sexaginta , sessanta. 

Septuaginta , settanta. 
Odoginta, ottanta. 

Nonaginta , novanta. 

Centum , cento. 

Mille, mille. 


I primi tre si declinano. 

t/nus, una, unum va come ipse , ipso, ipstm. 


Duo, duo?, duo ; - Due. 


M. F. N. 

Duorum, 

DuobtiS. 

Duo, 

Duo. 

Tres, trio ; - Tre. 


Gen. Duorum, 

SL ■ 

Àcc. Duos, 
Nom. Duo, 


Duarum. 

Duabus . 

Duos, 

Duce! 


M. 


F. 


N. 


Gen. 

Dat. 

Abl. 

Acc. 

Nom. 


Trium, 
| Tribus. 

| Tres , 


» 

» 


£ 


» 

I) 


Tria. 
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Gli altri fino a cento sono indeclinabili. Da cento fino a mille 
si declinano come gli addiettivi della prima classe. 

Quindi si dirà ducenti, ducente , ducenta , dugento, e così 

Trecenti , 

Quadrigetti, 

Quingenti , 

Sexcenti , 

Septingenti , 

Octingenti , 

Nongenti, 

Con mille comincia una nuova serie. 

Mille è indeclinabile. Vi è però millia, millium della terza 
declinazione, che significa migliaja; duo millia hominum, due 
migliaja d'uomini. 


trecento. 

quattrocento. 

cinquecento. 

seicento. 

settecento. 

ottocento. 

novecento. 


Si può anche dire bt- 
scent um e tercentum , in- 
declinabili. 


Otterrà zioni. 

Ventuno, ventatile, ecc. in latino ai dicono in due maniere, cioè vigintiunu *, rr- 
gintiduo , c/c., oppure tinti* et ri gititi, duo et vigiliti eie. 

Lo stesso è di trentuno, trentadue ecc., quarantino, quarantadue, ecc. 

In cambio di decerti , et otto , e novemdecim si dico anche duoderiginti , utuleriginli, 
cioè due meno di venti, e allo stesso modo duodetriginta , ecc. 


kumbri c ardir ali. 


1 numeri cardinali esprimono l’ ordine in cui le cose tro- 
vansi disposte. 

Tranne i due primi, e' derivano dai numeri cardinali. 

Tutti si declinano come gli addiettivi della prima classe. 

Primus, a, um, primo. Secundus, a, um , secondo. 

Tertius, a, um, terzo. Quartus, a um, quarto. 


E così 

Quintus, 
Sextus, 
Septimus , 
Octavus, 
Nonus, 
Decimus , 


quinto. 

sesto. 

settimo. 

ottavo. 

nono. 

decimo. 
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Urutecimus , undecimo. 

Duodecimi is o tertiusdecimus , duodecimo o dodicesimo. 
Decimustertius o tertiusdecimm. decimoterzo o tredicesimo. 
Decimusquartus o quartusdeci- decimoquarto o quatlordice- 
mus , simo. 


Quintitidecimus, quindicesimo. 

Sextusdecimus, sedicesi mo. 

Septimus decimiti, diciassettesimo. 

Octavusdec imus o duodrvicesimus , diciottesimo. 


Nomtidecimus o undevicesimus , 
Vicesimus, 

Vices imusprimus . etc., 
Trigesimus, 

Quadragesimus . 

Quinquaqesimus , 

Sexagesimus, 

Septuagesimus, 

Oetogesmm , 

Nonagesimus, 

Centesimus , 

Ducentesimus, 

Trecentesimus , 


diciannovesimo. 

vigesimo o ventesimo. 

vigesimo primo, eec. 

trentesimo o trigesimo. 

quadragesimo o quarantesimo. 

cinquantesimo. 

sessantesimo. 

settantesimo. 

ottantesimo. 

novantesimo. 

centesimo. 

ducentesimo. 

trecentesimo. 


Quadrigentesimiti, etc ., quattrocentesimo, ecc. 

Millesimus, millesimo. 


Osservazioni. 


Diconsi distributivi quegli addiettivi che significano il numero in cui più cose 
vengono spartite. 

Sono 


Singuli, ce, a, ad uno ad uno. 
Bini .... a due a due. ecc. 
Terni, 


Quatemi, 

duini, 


Septeni , 

Ottoni, 

Noveni, 

Deni , 

Untimi, 

Duodeni, 

Tenutimi, 

Quatemideni, 

Quinti mi, 

Se ni deni, 

Septomderti, 

Octonideni o duodecideni. 
Novmideni o and evi de ni. 


Viceni, 
Vicenieinguli, 
Vicenibini, eie., 
Triceni, 

Qundrageni, 

Quinquageni, 

Sexagem, 

, Septuageni, 
Octogeni, 

Sonageni, 

Cenimi i, 

C enlemstnguli, etc., 
Duoenleni , 
TrecenUni , 

Quoti rigenteni, etc.. 
Mi tieni . 
hi /mù Itemi, 
Termillent, eie. 


Tutti si declinano come i! plurale di bonus, a, um. 

Oltre a ciò vi sono i numeri detti moltiplicativi, perchè denotano moltiplicitò 
di cose; come duplex, duplice, triplex, triplice, quadruplex, quadruplice, ecc. • 
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I proporzionali che indicano la pro|)orzione dell’ una cosa coll'altra, come àmpi ter, 
doppio, tripla*, triplo, quadrupla*, quadruplo, ecc. : 

I temporarii che significano moltiplicità di tempo, come bmu* o bienni*, di due 
anni, tnmus o trimnis, di tre anni, quadrimi** o quadrienni*, di quattro anni, ecc. : 
cosi pure bimestri* f bimestre, trimestri*, trimestre, quadrimestri*, quadrimestre, ecc.: 
I ponderarli che esprimono moltiplicità di peso, come bilibris, di due libbre, 
tritibris, di tre libbre, quadrilibris, di quattro libbre, ecc. : 

Finalmente gli addiettivi binaria*, binario, ternari us, ternario, quaternaria*, qua- 
ternario, che voglion dire cosa avente il numero due, il numero tre, ecc.; come, te- 
nia octogenarius, vecchio di ottant’anni. 


CAPO V. 

DEL VERBO. 

I verbi sono di due maniere, transitivi e intransitivi. 

I transitivi esprìmono un' azione o fìsica o morale che dal 
soggetto principale della proposizione passa o va a terminare 
in un oggetto o espresso o sottinteso ; come, - il fuoco liquefi) 
i metalli ; Pietro ama lo studio. 

Gl’ intransitivi significano o un semplice modo di esistenza 
nel soggetto principale della proposizione senz’ azione veruna, 
sia fisica, sia morale ; come, - io riposo ; o un’azioqe che fini- 
sce nel soggetto che la fa, e non passa in altri ; come - io 
cammino. 

I verbi transitivi possono essere attivi <o passivi. 

Si dicono attivi quando esprimono direttamente l’ azione di 
una cosa sopra un’altra, come nell’esempio dato, - il fuoco 
liquefò i metalli. 

Si dicono passivi, allorché denotano, invece, ciò che una co- 
sa patisce o ciò che riceve dall’ altra ; come, - i metalli sono 
liquefatti dal fuoco. 

I verbi intransitivi al contrario non enunciando alcuna azio- 
ne, la quale o dal soggetto della proposizione passi in altra 
cosa, o da questa nel soggetto della proposizione, non sono nè 
attivi nè passivi, e perciò si chiamano neutri, cioè nè 1’ uno 
nè l’altro. 
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La lingua latina ha due numeri pe’ verbi, come pei nomi : 
il singolare, omo, io amo ; e il plurale, amamus, noi amiamo. 

§. 2. — PERSONE. 

Le tre persone del discorso vengono in latino significate da 
terminazioni, le quali son parte del verbo e indicano per sè 
sole di che persona sia il subbietto. 

In italiano la prima persona vien espressa da Io e Noi ; la 
seconda da Tu e Voi ; la terza da Egli , Ella ; Eglino , Elleno. 

Così in omo, io amo, il subbietto è di prima persona ; in 
amas, tu ami, di seconda ; in amai, egli, ella ama, di terza. 

§. 3. - TEMPI- 

I tempi principali sono presente, passato, e futuro; - lego , 
io leggo, legi 1 io ho letto o lessi, legam , io leggerò. 

II tempo passato presenta più varietà. 

Se dico, ad esempio: Io leggeva quando voi siete venuto; le 
parole - io leggeva - esprimono un'azione ornai passata, ma che 
non lo era ancora, allorché se ne compì un' altra. 

Questo tempo chiamasi imperfetto, cioè non interamente pas- 
sato. ! 

Se dicessi : lo aveva letto quando voi siete venuto ; le paro- 
le - io aveva letto - denotano un' azione si come già passata, 
nel tempo che un'altra, pur passata, avvenne. 

Questo tempo dicesi piuccheperfetto o trapassato. 

Similmente possono esservi diversi gradi nei futuro. 

Allorché io dico : - lo avrò letto questo libro quando voi 
giungerete; le parole - io avrò letto questo libro -, indicano 
un tempo futuro rispetto all' istante in che parlo, ma che sarà 
passato prima che un altro fatto sia compiuto. 

Questo tempo si denomina futuro anteriore, perchè con- 
giunge l'idea del futuro a quella del passato. 

Un verbo dunque latino avrà sei tempi ; cioè, presente, pas- 
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sato imperfetto, passato, piuccheperfetto o trapassato, futuro 
e futuro anteriore. 

Ma ogni astone o qualsivoglia parte della durata, può riguar- 
darsi o come già compiuta, o come quella che non lo è anco- 
ra. Questi sei tempi per ciò dividonsi in due serie uguali, 
di cui T una derivasi dal presente, F altra dal perfetto. 


Presente. 

PRIMA SERIE. 

Azione non compita. 
Io amo, 

am-o. 

Imperfetto. 

Io amava, 

am-abam. 

Futuro. 

lo amerò, 

am-abo. 

Perfetto. 

SECONDA SERIE. 

Azione compita, 
lo ho amato, 

am-atri. 


Pi ucci! K perfetto. Io aveva amato, am-avcram . 

Futuro anteriore. Io avrò amato, am-avero. 

Os$trr astoni. 

La lingua italiana ha un tempo passato indeterminato o rimoto ; come, - una volta 
io lessi, io scrissi, e un passato determinato o prossimo; come, - oggi io ho lotto, io 
ho scritto, e può dirsi anco due trapassati, un prossimo, - io aveva letto, e un re- 
moto, - io ebbi letto. 


§. 4. — MODI. 

Hanvi nel verbo modi personali e impersonali. 

MODI PERSONALI. 

I modi personali sono F indicativo o affermativo, il soggiun- 
tivo, congiuntivo o ottativo, e l'imperativa 

L’indicativo afferma una verità, della quale colui che parla 
non ha verun dubbio ; come, - Dio è grande — ; ed è il modo 
de 7 fatti positivi o supposti tali. 
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11 soggiuntivo, congiuntivo o ottativo, significa un dubbio, 
un desiderio, una preghiera, ed è il modo dei fatti incerti e 
delle proposizioni subordinate; cóme, - lo desidero che Dio 
siavi propizio. 

Finalmente Vituperativo esprime un volere ; come, - siate at- 
tenti. 

Questi tre modi diconsi personali, perchè in ciascuno di essi 
la forma del verbo varia secondo le persone: io sono, tu sei, 
egli è; che io sia, che tu sia, ch’egli sia; siano, siate, ecc. 


MODI IMPERSONALI. 


11 solo modo impersonale del verbo è I’ indefinito (che i più 
de’ Grammatici chiamano anche infinito o infinitivo) ; come, - 
leggere. 

Infatti, ponendo mente a questa parola - leggere -, avvise- 
remo l’idea del verbo essere, e quella di un attributo (esser 
leggente); ma quella del subbietto non vi è significata; l’azio- 
ne di leggere non viene attribuita ad una persona piuttosto 
che ad un’altra. 

Questo modo sta talvolta come subbietto nella proposizione: - 
Il correre stanca : 

Può aggiugnersi anche ad un verbo attivo come obbietto del- 
l’ azione; per esempio: - Io voglio leggere. 

L’ indefinito mostra dunque molta attenenza col nome, ma 
veramente fa Vuficio di vero addiettivo, come nella sintassi 
apparirà manifesto ; ed ha questo di speciale 

4.° Che gli è sempre indeclinabile e di genere neutro; 

2.° Che varia secondo il tempo cui vogliamo esprimere ; ad 
esempio, legere , leggere, legisse , aver letto. 

I Grammatici riferiscono all’indefinito anche quella forma che 
dicesi Gerundio, la quale si usa in frasi equivalenti a queste : 

È tempo di leggere; 

Occupo gran tempo a leggere ; 

Ho bisogno di un libro per leggere ; 

lo m’istruisco in leggendo. 

Gramm. Latina. 20 
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Ma que’che chiamansi Gerandii non son veramente die il 
genit., il dat., 1’ acc. e V abl. dell’ addieltivo verbale passivo in 
dus, da, dum , adoprati in singolare neutro per supplire ai casi 
che mancano all* indefinito. 

In seguito deir indefinito si pone altresì un 1 altra forma detta 
Supino. 

11 Supino intanto è un sostantivo verbale della qpiarta deeli- 
naxione, il quale non ha se non l’accusativo e l’ablativo, e che 
del resto è poco usato. L’ accusativo suole adoperarsi attivamene 
te; l’ablativo tiene in generale il significato passivo. 


§. 5. — PARTlClPlI. 

11 participio è quella parola che partecipa a un tempo dei- 
l’ addiettivo e del verbo ; come, - leggente, amante. 

Partecipa dell’ addiettivo, perchè serve a qualificare un nome 
o pronome, con cui concorda in genere, numero e caso: 

Partecipa del verbo perchè deriva da esso, e la sua forma 
si è quella del verbo in certa guisa modificata ; lego, io leg- 
go; legens, leggente. 


§. 6. — RADICALE K TERMINAZIONE. 

Ogni verbo latino consta di due elementi ; il radicale e la 
terminazione. 

Il radicale rappresenta Y attributo ; cioè l’ idea del partici- 
pio, l’ idea stessa dell’ azione o dello stato espresso dal verbo. 

La terminazione significa l’ idea del verbo essere con tutte 
le modificazioni di persone, numeri, tempi, modi e voci. 

Per esempio, nel verbo lego, io leggo, leg denota l’ idea del 
participio leggente ; o esprime l’ affermazione - io sono, ed in- 
dica la prima persona, il numero singolare, il tempo presente, 
il modo indicativo e la voce attiva. 

In legerentur, che fossero letti, leg presenta Videa del parti- 
cipio - letto ; erentur accenna la terza persona, il numero plu- 
rale, V imperfetto, il modo soggiuntivo e la voce passiva. 
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Nel primo esempio la terminazione non ha che tina lettera, 
nel secondo ha più sillabe. 

La terminazione cemponsi dunque delle lettere o delle silla- 
be che seguono il radicale. 

I due esempii anco ne mostrano che il radicale, passando 
dall’attivo al passivo, si rimane il medesimo, e che varia la 
sola terminazione. 

Enunciare di seguito le diverse forme del verbo, aggiugnen- 
do al radicale le terminazioni proprie a ciascun tempo, a cia- 
scun modo, a ciascuna persona, a ciascun numero, è oiò che 
dicesi conjugare. 

E la regola onde si variano le terminazioni dei verbi chia- 
masi con tal nome, perchè ella è come il comun giogo, al 
quale i verbi vanno sottoposti. 
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Fut. futurus, futura , futurum, dovendo essere. 
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Osservazioni. 


L imperfetto del soggiuntivo, oltre esscm, ba pure, al singolare, forrn , fora, foret, 
e, al plurale, la terza persona forsnt. Il senso proprio di forem è il condizionale, io 
sarei ; nondimeno confondesi spesso nell' uso con esimi, massime in poesia. 

L'imperativo non ha prima persona plurale; vi si supplisce con quella del sog- 
giuntivo, sbmus , siamo. 

L'indefinito nel futuro ba due forme, l una semplice e invariabile, /ore, l’altra 
composta e variabile, faturum esse. Quest’ ultima si compone dell' indefinito presen- 
te e dell' accusativo del participio futuro o addiettivo verbale in ros, ra, rum. Sì- 
mile accusativo si pone nel genere e nel numero del nome, al quale si riferisce. 

Nè esse, nè alcun verbo hanno soggiuntivo al futuro. Cotal modo si forma con 
una circonlocuxione, congiungendo il participio futuro e il soggiuntivo presente. 

Sino. Futurut (a, umj stiri, sis, si t. 

Plus. Futuri (ce a) simus, sitis, Mini. 

Anche il futuro anteriore manca di soggiuntivo. 

In fine il verbo esse non ha nè gerundio, nè supino. Non può avere nè anco voce 
passiva, In quanto che non esprime un’ azione. 


Composti del verbo Esse. 


1° 

Ab-sum , 

abes, 

abfuij 

abesse. 

Essere assente. 

2.° 

Ad-sum r 

ades, 

adfui, 

adesse. 

Esser presente. 

3.° 

De-sum , 

dees, 

defui , 

deesse. 

Mancare a. . . 

* 4.° 

In-sum, 

ines , 

» 

inesse. 

Essere in. . . 

5.o 

Inter-sum , 

inter es. 

interfui, 

interesse. 

Assistere a. . . 

6.° 

Ob-sum. 

obes, 

obfui , 

obesse. 

Esser nocevole. 

7.o 

Prce-sum, 

prcees , 

prcefui , 

protesse. 

Presedere. 

8.o 

Sub’Sum, 

subes ) 

0 

stibesse. 

Essere sotto. 

9.o 

Super -sum, superes, 

superfui ì superesse. 

Rimanere, soprav- 
vivere. 

*0.o 

Pro-sum , 

prodes, 

profui, 

prodesse. 

Giovare. 


Osserva sioni. 

11 decimo accoglie un rf eufonico innanzi a tutte le forme del verbo esse che co- 
minciano per vocale. 
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Posse - 

Potere. 


Indicativo. 



Soggiuntivo. 

Presente. Potsum, 

potei, 

potest. 

Passim, sis , sii, 

possumus, potesti* , possunt. 

possimus, sitìs, sint. 

Imperfetto. Poteram, 

eros, 

crai, eie. 

Possem, ses, sei , etc. 

Futuro. Poterò , 

eris, 

erti, eie. 


Perfetto. Potui, 

isti, 

il, etc. 

Potuerim , eris, erti , etc. 

Piuccheperfetto. Pohteram, 

eros, 

arai, eie. 

Potuissem, isses, isserete. 

Futuro anteriore. Potuero, 

eris , 

erti , etc. 


Indefinito pres. Posse, potere. — 

Perfetto. 

Potuisse, aver potuto. 


Non ha imperativo, nè indefinito futuro, nè participio. 


Oiservazioni. 


Pome componsi dell’ addiettivo arcaico o poetico poi», potè, capace. 

Questo verbo ha di notabile 

1.° Che la t Anale di pot si assimila coll’ t cbe la segue ; postvm per pot-*um : 

%° Che le forme etsem, ed ette perdono la loro prima sillaba : pouem per pot - 
ettem: 

3.° Che T aspirata forte f disparisce nei tempi della seconda serie ; potui per 
pot-fui. 

Poteri i, possente, praesem , presente, abtene, assente, sono, quanto alla forma, veri 
participii di potsum, pranrnn, abmtm, ma l'uso ne ha fatti semplici addiettivi. 


§. 8. — CONIUGAZIONI DE’ VERBI ATTIVI E NEUTRI. 

1. Ogni indefinito regolare Belladonna attiva termina in re 
preceduto da una delle vocali a, a, V breve, T 
Ciò ha fatto distinguere quattro coniugazioni, le quali si di- 
spongono nell’ordine seguente 


t. a ore. 

2 a ere. 

3. a ere. 

4. a ire. 

amare, 

mon-ere, 

leggere, 

aud-ire, 

udire. 

amare. 

ammonire. 

leggere. 
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li. La prima e la seconda persona dell 1 indicativo presente 
di ciascuna coniugazione sono 


4. a 0 , QS. 

2. a co, es. 

3. a o, is. 

am-o, am-as. 

mon-eo , mon-es. 

leg o, leg-is. 


4. a t o, i 8. 
aud-io , aud-ts. 


111. Il perfetto in tutte le coniugazioni ha queste desinenze 
Sing. i, isti , il ; | Plur. imus, istis , erunt o ere. 


IV. I tempi della prima serie derivano dall’indicativo pre- 
sente e dall’ indefinito. 

Que’ della seconda serie si traggono dal perfetto. 

Il Supino, o sostantivo verbale, serve a formare i due ad- 
diettivi verbali, chiamati participio futuro attivo, e participio 
passato passivo. 

Ogni verbo che non ha supino manca similmente di queste 
due forme. 

1 Supini regolari sono secondo l’ordine delle Coniugazioni 


4. a atum. 
am-atum. 


2. a itum. 
mon-itum. 


3. a tum. 
lec-tum. 


4. a itum. 
aud-ilum. 


V. Nei tempi della prima serie la differenza principale delle 
coniugazioni si nota al futuro, il quale per le due prime è in 
fco, per lo due ultime in am; o al presente del soggiuntivo, 
cui la prima ha in em , le altre in am. 


Am-abo ì mon-ebo, leg-am ) aud-iam: 

Am-em , mon-eam, leg-am , aud-iam. 

VI. Quando voglionsi indicare le parti principali di un ver- 
bo, fa mestieri enunciarle di questo modo : 
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4* Àm-o , aro-as, am-avi, am-aium, aro-are ; 

2. ® Afo/i-eo, moit-es, mon-ui, mm-itum , mori' ere; 

3 . ® Zej-o, %-w, /ej-i, (ec-furo, leg-ere ; 

4. ® >4Md-to, aud-is, aud-ivi , aud-itum , aud ire . ! 

VII. La terza coniugazione comprende più verbi in io, ) 
quali, benché somiglino in gran parte ad audio, han nondi* 
meno l’ indefinito in ere, e la seconda persona del pf esente ioj 
tt breve; due particolarità che bastano a distinguerli dalla 
quarta coniugazione. 

Il modello di questi verbi è capere, prendere. 

3.® bis, Cap-it)y cap-is , cepi, cap-tum , cap ere. 


Grami». Latina. 
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SECONDA CONIUGAZIONE. 
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()**rr razioni. 


1 verbi che seguono, questo modello non differiscono da lego che nei tempi della 
prima serie, molti de' quali accettano la « tra il radicale e la terminazione. E* sono 
l'indicativo presente nella prima e nell' ultima delle sue forme, capto, captimi; tutto 
l' imperfetto, oapiebam ; tutto il futuro, capta*», captes ; tutto il sog g ta n ttrq presente, 
capiam, capies ; il participio, capieru ; e il gerundio, capiundi. 

La vocale » disparisce nell’ indefinito e nei tempi che vi si rapportano, cioè al- 
l' imperfetto del soggiuntivo, cape rem, e all' imperativo cape , eccetto 14 terza perso- 
na del plurale, capmnto. 

A dir breve, dove la vocale iniziale della terminazione primitiva è lunga, r t ag- . 
giunta persiste, legebam , capiebam; dov’essa è breve, la t sparisce, Ugertm } caper em. 

Questa coniugazione partecipa della terza e della quarta. Tutte le forme nelle 
quali la terminazione, a cagione della • intercalata, comincia con due vocali, appar- 
tengono alla quartd, e vanno come audio; tutte I' altre son della terza, e seguono 
lego. 

Per ciò nel preseote dell’ indicativo, capi #, capii , capknut, capitis } formatisi ad imi- 
tazione di legisj legil , legimus , legitis, e portano l i breve, a differenza di audis, au- 
( limai , auditn t dove colai vocale è lunga per contrazione, e di audti, in cui si ha 
breve per cagione del 1 finale. 

Questa osservazione giova come s' abbia a fare il passivo. 
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PROSPETTO DELLE FINALI CONIUGATIVE ATTIVE. 



Digitized by v^ooole 









m 

La tana Conjogaxtone (Ma) non differisce datti quarti se non ette ne* luoghi, ore 
ha l' asterisco. 


Terza serie, tempo 1.® una rem, 


Quarta serie, tempo 1.® urta fui. 


» tempo 3.® uru* tram. 


tempo 4.® urta fueratn, 


9 • tempo 3.® urun ero , 

eie. 


tempo 3.® urta f uero, 
eie. etc. 


Queste due serie formènsi sempre di un modo in tutte le Con jugaz ioni ; l' addiet- 
tiro urta si trae dal sostantivo in «tri, o in u, e deve concordare col sostantivo al 
quale si conviene. 


Oetervazioni. 


1.® Si noti,cbe la distinzione della conjugazione procede non più che dalla prima 
serie ; perocché le finali », itti, etc. della serie seconda si spettano per uguale a tutti 
i verbi, e le due serie ultime {ànsi in una sola e medesima maniera : 

1.® Che la lena e la quarte serie altro non sono che la prima e la seconda serie 
del verbo rem, accompagnate da un addiettivo ; di guisa che, non hanvi veramente 
in qualunque verbo, se non due serie di tempi, la prima e la seconda ; le due altre 
sono composizioni, ove r analisi non trova verun nuovo elemento : 

3.® Che, date tre parole primordiali, posson trovarsi tutte r altre; ohe la prima, 
come, amo, tacco, lego , audio , vale per la prima serie quanta è ; che la parte, la qua- 
le precede o, eo,jtc. è in tutta essa serie invariabile; che cangiasi solo nelle 
finali : 

Che la seconda parola primordiale, come amari, nummi, legi , etc., dà pure, col 
mutar delle finali, tutta la seconda serie : 

E che la terza parola primordiale, come amatemi, momitum etc., serve a formare 
l’ addiettivo in urw, amai una, moni luna, etc., il qual entra a comporre le due se- 
rie ultime 
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COME CON CINQUE VOCI DEL VERBO ATTIVO FORMINSI 


CONIUGAZIONE 


M.® amo, 

, \ 2.® taceo , 


3. ® lego , . 

4. ® audio , 


INDEFINITO 


i amare 

\ tacire levato il re finale, 


leget e 8i h ® *’ 
audirc 


I barn, bns , bat, (per le tre 
1 prime Con ju gazioni) ed ebnm 
i per la quarta, bai I’ IMPERFETTO 

I DELL’ INDICATIVO 


IMPERATIVO 


, a cui aggiunto / bo, bis, bit (per le due pri— 

le 9 e Ime Conjug.), n'esce il . . . FUTURO 


DELL' INDICATIVO 


t rem, re*, etc., hai I’ IMPERFETTO 

DEL SOGGIUNTIVO 


PRESENTE 

DBLL’INDICATIV 


IENTE I 


* iacea sostituendo all’o ultimo em , ex, et per la prima Conjuga- 

0 i Ugo zione, e am, a*, al per l’altre tre, ne verrà il 

! audio 


PRESENTE 

DBL SOGGIUNTIVO 


PERFETTO 

dell'indicativo 


amavi 
| tacili 

\ ty* 

ondivi 


da questa prima per- 
sona levato i finale, e 


P1UCCHEPERF 

DELL' INDICATIVO 


PERFETTO 

I DEL SOGGIUNTIVO 


aggiungendo . 


FUTURO 

ANTERIORE 


I PIUCCHEPERF. 

DBL SOGGIUNTIVO 


PERFETTO 

DELL’ INDEFINITO 


/ amatum 
! tacitum 


j lectum 
f auditum 


mutando la m in r«*, o in #, hansi i PARTIC1PII in 
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TUTTI I MODI E TUTTI I TEMPI DELLA CONIUGAZIONE. 


05 , 

avi , 

atum , 

are. 

es, 

ui, 

citum , 

ère. 

is, 

t, 

ectxrn, 

ire. 

is, 

ivi, 

ditum, 

ire. 


j ama-bam , 

* tace-bam, 

I lege-bam, 

• audi-ebam , 


e, sostituendo a barn /w, 
o ndus, si forma il 


i ama, òo, 615, e/c. 
/ /ace, 60, A/s, etc. 


PARTICIPIO in ” 5 , 

mus 


(ama-ns, ama-tidus , <7c. 
l/ace-ns, tace-ndus, etc. 
j lege-ns, l effe- ndus, etc. 

( audie-ns, audie-ndus , etc. 


/ama- *m ? m, e/c. 
| face-rem, c/c. 

e c-rem, e/e. 
di-rem , etc. 


lam-ero, e$, e/c. 

)face-am, a«, e/c. 
j audi-am, as, etc. ì *® d °P° 

Ueg-am, as, etc. j pérwne, n^esce il rc FUTURO I legam, cs. et, etc. 

de ll' indicativo, j audiam, es, et, etc. 


\amav-eram , tacu-eram, etc. 
[a mav-erim, tacu-erim, etc. 
jamao-ero, tacu-ero, etc. 

| amav-issem, tacu-issem, etc. 
J amav-isse, tacu-isse, etc. 


\amatu-s, tacitu-s, tectu-s, auditu-s. 
jamatu-rus, tacitu-rus, lectu-rus, auditu-rus. 
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I verbi passivi non han forme semplici che nei tempi della 
prima serie. 

Que' della seconda constano del participio passato, a, um t 
aggiunto al verbo esse , e declinato come bonus , a, um. 

La seconda metà della conjugazione passiva dunque è sa- 
puta gife, e la prima si trae dall’ attivo assai leggermente. 

Le parti fondamentali del verbo passivo enunciansi di que- 
sto modo: 


1. a Am-or, 

2 a Mon-eor , 

3. a Leg ar , 

4. a Aud-ior, 

3. a bis Cajhior 


am-om, am-atus sum, am-ari, 
mon-eris, mon-itus sum, mon-eri. 
leg-eris f lec-tus sum , leg-i, 
aud ir is, aud-itus sum ì aud-iri , 

, cap-eris , cap-tus sum, cap-t, 


Essere amato. 
Essere ammonito. 
Esser letto. 

Essere udito. 
Esser preso. 


Graram. Latina. 
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Osservazioni. 


m 


Il passivo si forma immediatamente detrattivo, del quale modifica soltanto le de- 
sinenze personali. Eccone le norme. 

1.° Qualunque prima persona de' verbi passivi, in ambedue i numeri, termina 
sempre in r. 

E si fa o coll’ aggiugnere colai lettera alla vocale onde finiscono le voci attive, o 
col sostituirla alla consonante, se 1* attivo non termina con vocale. 

%° Ogni terza persona nei due numeri cade in ur, il quale si unisce alla t finale 
dell’ attivo come amai, amat-ur, amari t , amant-ur. 

3. ° La seconda persona del singolare si fa mutando la * dell' attivo in ria o re. 
Dove la vocale precedente sia lunga, resta qual è, e quando sia un i breve (il che 
avviene nell' indicativo presente della terza conjugazione e nel futuro delle due pri- 
me) colai < mutasi in e. 

Per esempio, ama*, ama-ri s, amala s, amab-ere, eie. 

4 . ° La seconda persona del plurale formasi cambiando il ti s dell'attivo in mini; 
come monelli*, mone-mini, legi-tis, legi-mini, eie. 


DESINENZE PBRSONAL1 DEL PASSIVO COMPARATE CON QUELLE DELL* ATTIVO. 


Singolare. Plurale. 

Persone. Persone. 


1. 

ti. 

in. 

i. 

il. 

III. 

Attivo, o, m, 



mus, 

tis , 

nt, 

Passivo, r, 

ris, 

tur; 

mur, 

mini, 

ntur . 


5. ° L’ imperativo prende le sue seconde persone dall'indicativo presente. Sing. ama- 
re. PI. amamini. Quella del singolare è sempre simile all'indefinito attivo; amare, 
monere , etc. 

6. ° L'indefinito presente vien tratto dall'attivo, sostituendo i all' e finale per la 
prima, seconda e quarta conjugazione, ed « ad ere per la terza. Ad esempio, amare, 
amari, legere, Jegi eie. 

7. ° Il passivo non ha participio presente. 11 participio presente vien formato dal 
gerundio, al quale si danno i tre generi e i due numeri, e va declinato come bonus, 
a, um; amandus , monendu* etc. 

Cotal participio in ndus, nel nominativo e nell’accusativo costruiti con esse o fuis- 
se , non esprime, come quel dell'attivo in urus, un semplice futuro ; ma lega all’ idea 
del futuro pur quella di necessità. Così liber legenda* non significa già solo che il 
libro sarà letto, ma si bene che uopo è che si legga. 

Per ciò legendum esse, dover esser letto, e legendum fuisse , aver dovuto esser letto, 
non son veri futuri dell' indefinito passivo. 

Questo modo non ha per futuro che leclum iri, amatum ir», eie. in cui lectum, ama- 
timi sono supini, ed iri si è l’ indefinito passivo del verbo ire , andare. 

Da ciò segue che amandus sim non può mai servire di soggiuntivo al futuro ama - 
bor , come amaturus sim al futuro amabo. 

1 participi! passivi amatus, monitus etc. conjugansi anche coi tempi della seconda 
serie del verbo sum ; quindi può dirsi ugualmente amatus sum o amatus fui, ama- 
tus eram o amatus fueram, etc. 
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§.10. — VERBI DEPONENTI. 

Que* verbi, e sono ben molli, i quali con la terminazione in 
or hanno il significato attivo o neutro, chiamansi deponenti. 

Venne loro tal nome, perchè, al dir de’Grammatici, deposero 
la forma attiva, ritenendone la significazione. 

'I deponenti conjugansi precisamente come i verbi passivi, e 
ad ogni voce passiva risponde in italiano la voce dell’ attivo; 
come imitor, io imito, imitar is, tu imiti, ecc. 

Osservazioni. 

£ da notare 1.° che cotali verbi serbano della voce attiva i participii in ni e in 
rus, il gerundio e il supino; imitans, antis, imitante, imitaturus , a, tim, dovendo imi- 
tare, cho imiterà, imitandi , d’ imitare, ecc. : 

%° Che il participio di essi in dus s’ adopra passivamente si come quello di ogni 
altio verbo; imitandus, a, um , dovendo essere imitato, che devesi imitare. 

§. 11. — VERBI SEMI-DEPONENTI. 

I quattro verbi che seguono hanno la forma attiva nei tem- 
pi della prima serie, e passiva in que 1 della seconda, e per ciò 
son quasi deponenti. 

audeo , audes , atisus sum , audere. ardire. 

gaudeo , gaades, gavisus sum, gaudere , godere. 

soleo , soles, soli bis sum, solere , solere. 

fido , fidis , fisus sum , fidere. fidare. 

Osservazioni. 

I tre ultimi di questi verbi son neutri, quindi mancano della voce passiva, e ne 
serban la forma sol nella seconda metà. 

Audeo ha la significazione attiva. Anche i tempi della prima serie vengono talvol- 
ta usati al passivo ; per esempio, multa audebantur, molte cose si osavano. 

Su fidere, fido conjughinsi i composti 

Confido, confidi s, confina sum, con fide re, confidarsi; 

Diffido , diffida, diffisus sum, diffidare, diffidare. 

§. 12. — VERBI IRREGOLARI. 

Diconsi verbi irregolari que 1 che si scostano in alcune termi- 
nazioni loro dai modelli già dati. 

Perciocché le terminazioni del perfetto son pur lo medesime 
in tutti i verbi, senza eccezione, le irregolarità non possono mai 
avvenire ne 1 tempi della seconda serie. 
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Conosciuto che sia un cotal tempo, la conjugnzione n' è al 
tutto regolare. 

I verbi irregolari sono i seguenti : 

4.° Sum , fui ,' esse, essere, co’ suoi composti prosimi, pos- 
sum , etc. 

2.° Fero , /èrs, tuli , /ofrim, /èrre, portare. 

Voce attiva. 


1 

| TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 

TEMPI DELLA SECONDA SERIE. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiunt. 

Pres. fero, fers, fert; 

ferimm , fertis, ferunt. 
Imp. ferebam , ferebas, etc. 
Fui. feram , /ères, eto. 

feram, feras, etc. 
ferrem , ferree, etc. 

Perf. fti/t. 

P. Perf. tuleram . 
F. ant. tulero. 

tulerim. 

tulissem. 

lmper. fer o /èrto , 
ferto; 

ferte o fertote, 
ferunto. 

Inf. Pres. /èrre. 

Perf. tulìsse. 

Fut. laturum , 
esse, (/tnsse). 

Gerund. ferendi, o, um, o. 
Part. Pres. ferens, ferentis. 

Fut. Iaturus r a , um. 
Supino, /a/um. 


Voce passiva. 


TEMPI DELLA PRIM 

A SERIE. 


Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiunt. 

Pres. fer or, feiris , fertur ; 

fermar , fer imtni, -untar. 
lmper. ferebar , - ebaris , (e). 
Fut. /èror, fereris, (e). 

/èrar, feraris, (e), 
ferrer, ferreris , (e). 

Perf. latussum. 
P. Perf. /a/us eram. 
F. ani. latus ero. 

-s/m. 

- essem. 

lmper. /èrre o fertor, 
fertor ; • 

fer imi ni, - untar. 

lndef. Pres. /erri; 

Pref. /afrim esse; 
Fut. /afrim tri. 

Part. Perf. fafris, a, um. 

Fut. ferendus, a, um. 
Supino, /afri. 
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Osservazioni. 


L irregolarità di questo verbo sta unicamente nel togliere « breve, ed e breve in- 
nanzi r, i, t. Quindi ferve corrisponde a legere ; feri , fert, eie. a legis, legit , eie. 

L’ e si leva anche all' imperativo, e dicesi fer per fere. 

Tuli sta per tettili , antico perfetto di lollo, elevare. 

Dicesi latum per tlatum , dall’ inusitato //ao, sopportare. 

Tra i composti di fero hansi a conjugare : 

Aufero, aufers , absluli , ablatum, auferre , togliere. 

Offero, offerì , oftfu/t, oblatum , offerre, offerire. 

P ree fero, prcefers, gratuli, pnelatum, prceferre , preferire. 

Bifferò , differì, distuli , dilatum , differre , differire. 


3.° /sdo, edis o edi, esum , edere o 6556 , mangiare. 
Voce attiva. 


Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. edo, edis, edit , 

et, est ; 

edimus, editis, edunt , 

65/15. 

Imper. edebam , - 605 , e/c. 
Fut. edàm , ede 5 , e/c. 

\ 

Pres. edam, eda5, eda/. 
Imp. ederem , ederes, ederet. 
esserti, esses , 6556/ ; 

ederemus , ederetis , ederent , 
essemus, essetis, essent. 

lmp. Sin. edeoedito , Pi. edite 0 edito te. 

65, e5/0, » 65/6, 65/0/6, 

Só°;| erfu,ito - 

Indef. edere, 6556. 

Part. Pres. eden5, edentis . 

I tempi derivati dal Per- 
fetto e aal Supino sono re- 
golari. 


Osservazioni. 

Questo verbo negli stessi luoghi di /t?ro perde la e e l' i brevi. 

La conjugazione del passivo riesce tutta regolare ; solo s' incontra ea/ur per «Ji7ur. 
Non ha che un’accidentale somiglianza con asta, essere. £s/, egli mangia dicesi 
per ad-/. 

Sopra ado si conjughi il suo composto Comedo, comedia o cornei, comedi, comesum, 
comedere, mangiare. 

Troviamo esempi di comesi us per come*»/* da non imitare. 
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4.° Volo, vis, volui, velie, volere. 


Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. volo, vis , vult ; 

volumus , vultis, volunt . 
Imp. volebam, -ebas, - ebat ; 
volebamus , etc. 

Fui. volam, voles, volet, etc. 

velim, velie, velit ; 

velimus, velitis , velini, 

vellem, velles, vellet ; 

vellemus , velletis , vellent . 

Non ha impe- 
rativo. 

Indef. Pres. velie. Part. Pres. volens. - entis. 
Perf. volume. 

I tempi della seconda serie, volai, voluerim, volueram, voluissem , voliterò 
sono compiutamente regolari. 


Osservazioni. 

Questo verbo lascia la vocale della terminazione ne luoghi stessi di fero. 

Il soggiuntivo presente finisce in tro come quello di esse ; relim , velie, eie. come 
sim , sis , eie. 

Non ha nè il supino, nè le forme che ne derivano. Vis sta invece di v ois, come 
dominis per dominoti. 

Volo ha due composti che conjugansi con le stesse norme. 


Nolo, nonvii, nolui, nolle , non volere. 
Malo, marie , maini, medie, amar meglio. 
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Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. twlo, 
vovvis, 
vonvult ; 
nolumus, 
vonvultis, 
nolunt. 

Iraper. nolebum, eie. 

Fut. (nolam) es. 

volim, 
nolis , 
volit ; 
nolimus, 
volitis, 
nolint. 

tiollem , eie. 

malo, 

mavis, 

mavult; 

malumus, 

mavultis, 

malunt. 

malebam, etc. 
(malam) es. 

malim, 
malis, 
malit ; 
malimus , 
malitis, 
malint. 

mallem, etc . 

Iraper. noli o volito , 
volito ; 

volite o volilote , 
nolunto. 

Non ha imperativo. 

Indef. Pres. malie. Pass, maluisse. 
Non ha participii. 

Indef. Pres. volle . Perf. noluisse. 
Pari. Pres. nollens, - entis. 

A o/ut, maini ed i tempi che ne deriva- 
no son regolari. 


Ostervazioni . 

Nolo è contratto di non-volo , o piuttosto di involo. 

Malo procede da magi s o mage-volo. voglio piuttosto. 

Le prime persone del futuro, nolam e malam , pejonci inusitate. 


5.° Eo, is, ivi, itum, ire , andare. 


Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. eo, is, il ; imus, itis, eunt. 

Imperf. ibam. ibas, ibal, etc. 

Fut. ibo , ibis , ibit; ibimus. 

Perf. ivi, ivisti, ivit; tvimus. 

P. Perf. iveram, iveras, iveral. 
Fut. ant. ivero, iveris, iverit. 

eam, eas, eoi; -eamus, eatis, eant. 
irem, ires, ir et; - iremus,iretis,irevt . 

iverim, iveris, iverit , etc. 
ivissem , ivisses, ivisset, etc. 

Imperativo. 

II. pere. III. pere. 
S. t o ito, ito ; 
ite o ito te, eunto. 

Indefinito. 

Pres. ire ; 

Pèrf. ivisse ; 

Fut. iturumesse. 

Gerundio. 

Gen. eundi, 

Dat. Abl. eundo, 
Acc. (ad) eundum. 

Participio. 

Pr. iens, euntis. 
Fut. iturus,a,um. 
Sup. itum. 
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li radicale di questo verbo è t breve, come mostra il supino itnm. Ma l' i cangiasi 
in e innanzi alle vocali : eo, eunt , tatti, euntis : la sola eccezione si è il nominativo 
iena. 

L indefinito ire e il passato ivi piglian nonna da audire , audivi , e aggiungono 
questo verbo alla quarta conjugazione : soltanto l' imperfetto ibam si parte da audie- 
bam per la contrazione di ie in t lunga, oltreché il futuro termina in ho invece di am. 

I composti di eo per lo più hanno il perfetto in ii piuttosto che in tri. 1 princi- 
pali sono : 


abeo, 

abis , 

abivi o 

abii, 

abitum, 

abire; 

andarsene. 

exeo, 

exin, 

exivi o 

e odi , 

exitum, 

exire ; 

uscire. 

redeo, 

redi s, 

» 

redii. 

reditum, 

redire ; 

ritornare. 

prodeo , 

prodi s. 

prodivi o prodii, 

prodi lum, 

prodire ; 

avanzarsi. 

pereo , 

peris, 

» 

pera, 

peritum. 

perire ; 

perire. 

adeo , 

adis, 

adivi o 

adii, 

aditum , 

adire ; 

ondare, presentarsi. 

transeo , 

Iransis, 

~ ivi o 

- 'ù 

- itum, 

- ire ; 

passare. 

proetereo , 

~ Ì8, 

- ivi o 

- «b 

ilum, 

- ire ; 

preterire, od omettere 

trito. 

ini», 

inivi o 

inii, 

initum, 

inire ; 

entrare in. 


i quattro ultimi sono transitivi, e perciò possono usarsi nella voce passiva. Il se- 
guente, por transitivo, va regolare e si conjuga tutto su audio. 

ambio , atnbis , ambivi o amidi, ambilum , ambire; andare intorno. 


6.° Queo, quivi (quitum), quire; potere. 

Sequeo , nequivi [nequitum), nequire ; non potere. 

Questi due verbi si conjugano come eo ; non diamo per ciò 
se non le prime persone della più parte dei tempi. 


Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. queo , quis , quit; 

qumus , quitis, quewit 
Imper. quibam, quibas. 

Fui. quibo , quibis. 

Peri, quivi, quivisti. 

P. Perf. quiveram , qwveras . 
F. ani. quivero , qt$iveriS'. 

queam, - as ; 

queamus. 

quirem. 

quiverim. 

quivissem. 

neqiieo. ncquis ; 
nequimus , - itis. 
nequibatH y -ibas. 
nequtbo, - is. 
nequivi , - isti, 
nequiveram . 

nequeam ; 

nequeamus. 

nequirem. 

nequivcrirn, 

nequivissem. 

lndef. Pres. quire. Perf. quivisse. 

1 ndef. Pr. nequire. Perf. nequivissc 

Non ha Imperativo, nè Gerundio. 

Non ha Imperativo, nè Gerundio 


(jramm. Latina. £> 
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Osservazioni. - 

I Porticipii quiens, queuntis, e nequiens, nequeunlis non vedi De’ classici. Le forme 
del passivo, quitur, queatur, quitus est, ncquitur sono arcaismi. 

II maggior uso di quire sta nelle frasi negative, e la parte più adoperata si è il 
presente queo } queatn, etc. Nequeo apparisce più spesso in tutte le forme. 


7.° Fio, fis , factus sum , fieri ; divenire, esser fatto. 

Si conjuga attivamente nei tempi della prima serie, passiva- 
mente in que’ della seconda : ma sì negli uni che negli altri 
serba il medesimo senso, e fa da passivo al verbo facere, fare, 
il quale non ha altra forma a ciò. 


TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 

TEMPI DELLA SECONDA SERIE. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. fio, fis, fit ; 

fimus, fitis , fiunt. 
Imp. fiebam , fiebas. 
Fut. fiam, fies, fiet. 

fiam, fias, fiat; 
fiamus. 
fierem, fieres. 

Perf. factus sum. 

P. Perf. factus eram. 
Fut. ant. factus ero. 

- sim. 

- essem. 


lmper. fi o fito, 

filo ; 

fite o fitote, 
fiunto. 


Indef. Pres. fieri. 

Perf. factum esse. 
Fut. factum iri. 
Supino. factu. 


Part.Per. factus, a um. 
Fut. facìendus,a,um. 
dovendo esser fatto 
che devesi fare. 


Osservazioni. 

Fieri è la sola forma della prima serie, a cui si attribuisca significazione passiva. 
Fierem si conjuga come caperem . 

Fimus, fitis e tutto l'imperativo sono pochissimo usati. 

Fio appartenente alla stessa radice di fui, significa non solo divenire ed essere 
fatto, ma anche, avvenire. In questo ultimo senso suolsi adoperare nell indefinito e 
nel participio del futuro ; fitte, futnrum esse , futurus. 

Quanto a faciendus , esprime sempre un obbligazione, e non un semplice fùturo. 


§. — 13. VEftBI DIFETTIVI. 

Diconsi difettivi que’ verbi, che mancano di una parte delle 
loro forme.' 
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Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. Sing. aio , ais , ait; 

Plur. - - aiunt. 

Imperf. aiebam, - ebas, - ebat ; • 

aiebamus , - ebatis f - ebant. 

Sing. - aias, aìat; 
Plur. - - aiant. 

Imperat. ai (rarissimo). 

Pari. Pr. aiens, - entis. 


Osservazioni. 


Si cita un perfetto ah ti, aiuto, ma non no troviamo esempi. 

Aio significa spesso, dir di si, affermare. Il participio incontrasi una sola volta in 
Cicerone, aientibus, e significa affermativo. 


2.° Inquarti , io dico. 


Indicativo. 


Pres. inquarti , inquis, inquit ; inquimus , [inquitis), inquiunt. 
Imper. - - inquiebat ; - - inquiebant. 

Fut. - inquies , inquiet. 

Perf. inquii, inquisii , inquit. 


Imper. - [inque, inquito). 


Osservazioni. 


1 Grammatici aggiungono altre forme, le quali non hanno negli autori. 
Questo verbo mai non è la prima parola di una frase. 
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3.° Fari, fatus sum (deponente) ; dire, parlare. 

Questo verbo, quasi unicamente poetico, non viene usato che 
nelle forme seguenti. 


Indie. Pres. - - fat-ur. Perfetto, fatus sum , etc. 

Fut. fabor , - fabitur. P. Perf. fatus eram , etc . 


Imper. fare. Indef. fari. Gerund. Gen. /andt, Abl. fando. 
Part. Pres. ( fatis ), fantis, etc. Part. Perf. fatus, fata. Supino, fata. 


Osservazioni. 


11 participio futuro fandus , a, um è adoprato addiettivamente, e significa : ciò 
che può dirsi o farsi. 


§. 4 4. — VERBI USUATI SOLTANTO NEI TEMPI 
DELLA SECONDA SERIE. 


4.° L’antico verbo ccepere , ccepio, cceptum, cominciare, non 
corre presso i Classici che nel perfetto e nei tempi che ne de- 
rivano. 

Se vengono ad uopo i tempi della prima serie, io comin- 
cio, ecc., usansi que’ del verbo compiuto tneipio , incipis , incepi , 
inceptum , incipere. 

Alla forma attiva ccepi risponde la passiva cceptus sum, cce - 
ptus eram, che va costruito con un indefinito passivo ; come, 
de republica cornuti ccepti sumus. Cic. ; si è cominciato a chie- 
derci consiglio quanto alla cosa pubblica. 

2.° 1 due verbi memini , io mi ricordo, e od/, io odio, hanno 
pur essi non più che i tempi della seconda serie ; ma si tra- 
ducono in italiano per quelli della prima. Nel resto sono al 
tutto regolati. 
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Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Perf. memini , 

io mi ricordo. 

P. Perf. memineram , 

io mi ricordava. 

F. ant. meminero , 

io mi ricorderò. 

meminerim. 

meminissem. 

odi, 

io odio. 
oderam, 
io odiava. 
odero, 
io odierò. 

oderim. 

odissem. 

Imper. Sin. memento ; Plur. mementote. 
ricordati. 

Non ha imperativo. 

Indef. meminisse. 
ricordarsi. 

Indef. odisse, 
odiare. 

Fut. osurum esse. 
dover odiare. 


Osservazioni. 


Memento , il solo imperativo formato da un tempo della seconda serie, significa ri- 
cordati (sempre), serba nella tua memoria. Ma, per dire ricordati (ora), si usa re - 
mini scere, recordare , imperativi di reminisci, recordari. 

Odi ha un perfetto deponente, molto raro, osus sum o fui , io ho odiato. Composti : 
ewostts, pero* us, che odia. 

È facile spiegare in memini e odi il passaggio dal perfetto al presente : memi ni, ho 
serbato nella memoria, odi ho preso in odio ; dunque io odio, io mi ricordo. 

Lo stesso avviene di nosco, noci, nottm , nascere , imparare a conoscere, e di con- 
suescoy consueti , consuetum , consue scere , abituarsi. 


§. 15. — VERBI IMPERSONALI. 


Alcuni verbi chiamatisi impersonali o unipersonali. Imperso- 
nali, perchè Fazione, cui esprimono, non è attribuita ad una 
cotale persona o ad una cotal cosa ; unipersonali perchè han- 
no solo la terza persona del singolare. 

Sono impersonali que’ verbi che significati fenomeni naturali. 
Ecco i più notevoli. 
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Pluit, piove, pluebat , pluet; 

Ningit, nevica, ningetxit, ninget; 

Grandinat, grandina, - abat , - abit, 
Tonai , tuona, - abat. - abit , 

Pulgurat , lampeggia, - aònf, - a6»7, 


Perf. p/m7 ; Inf. 
» ninxit , b 
» grandinavi t ) » 

» tonuit, » 

» fulguravit, » 


pluere, pluisse, 
ningere , nixisse, 
grandinare , -arma, 
tonare , tonarne, 
fulgurare , -avisse. 


Osservazioni. 

Ciascuno di questi verbi costituisce una propostone compiuta ; il subbietto è un 
nominativo espresso o sottinteso, col quale concorda a par d'ogni altro verbo. 


VERBI IMPERSONALI CHE HANNO UN SUBBIETTO 
ESPRESSO IN MODO GENERALE. 

Son detti impersonali passivi que’ verbi, onde un’ azione in- 
transitiva viene attribuita ad una o più persone, le quali si 
enunciano in modo generale. Per esempio; si va, si corre. 

11 verbo latino, benché neutro, allora prende la forma pas- 
siva, e ponsi nella terza persona del singolare. 

/tur, si va ; ibatur, si andava ; ibi tur, si andrà ; itum est, si è 
andato. 

Curritur, si corre ; currebatur, correvasi ; curratur, si corra. 
Venitur , si viene ; venietur, si verrà ; ventura est, si è venuto. 
Pugnatur, si combatte ; pugnabatur , pugnabitur , pugnatum est. 


Cinque verbi, i quali hanno in italiano un subbietto deter- 
minato, compariscono in latino sotto forma impersonale, di que- 
sto modo : me pcenitet , io mi pento ; puerum pcenitet , il fanciul- 
lo si pente. 

Il verbo è attivo, e l’ accusativo che lo accompagna è l’ ab- 
bietto della proposizione. 

11 subbietto è la parola negotium sottintesa la quale diviene 
la causa di due effetti ; del genitivo, ove la cosa si voglia trar- 
re dal vago e delermirarla, e di un verbo in terza persona del 
singolare. 
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Indicativo. 

Soggiuntivo. 

Pres. me, te, illum 
nos, vos, illos 

io mi pento, tu ti penti, colui si 
pente, noi ci pentiamo, ecc. 
Imperf. me pcenitebat , io mi pentiva. 

Fut. me poenitebit, io mi pentirò. 

Perf. me pcenituit , io mi sono pentito. 

P. Perf. me pcenituerat, io mi era pentito. 

Fut. ant. me pcenituerit, io mi sarò pentito. 

me, te, illum J . 

nos, vos, iUos]***"' 1 ™ 1 ’ 
eh 1 io mi penta, che tu ti penta, 
che colui si nenta, ecc. 
me pceniteret , ch’io mi pentissi o 
mi pentirei. 

me pcenituerit , ch’io mi sia pentito. 
me peenituisset, ch’io mi fossi o mi 
sarei pentito. 

Indef. pcenitere, pentirsi. Pcenituisse, essersi pentito. 

Gerund. pcenitendi , pcenitendum, pcenitendo. 

Part. pres. poenitens, che si pente. Fut. passiv. Pcenitendus,a, um,di che è da pentirsi. 


Si conjugano con le stesse norme. 

1.° Pudet, puduit (talvolta puditum est), pudere , aver ver- 
gogna. 

Osservazioni. 

1 participi sono presi addiettivamente : pudens - enti «, onesto, che ha pudore; pu 
dendutj a, um, vergognoso, di cui devesi arrossire. 


2. ° Pigtl piguit (talvolta pigitum est), pigere , aver ripugnanza. 

Osservazioni. 

Il futuro passivo, pigendus, a, um, è poetico e poco usato. 

3. ° Tcedet , pertoesum est , tcedere , annoiarsi. 

Osservazioni. 

Non ha gerundio, nè participi! , eccetto per tessimi , annoiato di. 

4. ° Miseret , misefitum e misertum est , misertus erat , aver 
pietà. 

Osservazioni. 

Gli altri tempi usati sono: miserebat, misere bit, misereat, misererei. 

Il perfetto impersonale misertum (miseri lum) est è cavato dal deponente misereor , 
miscreris , misertus sum , misereri f verbo personale intero. 
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Diconsi verbi impersonali anco i seguenti che hanno un sub- 
bietlo che non può mai esser nome di persona. 

4. Refert, importa, referebat, retulit, — referre. 

2. Oportet, fa d'uopo, oportebat, oportuit, — oportere. 

3. Libet, piace, libebat, libuil o libitum est , libere . 

4. Li ce^ è permesso, licebati licuit o licitum est , licere . 

5. Decet , conviene, decebat, decuit, — decere . 

6. Dedece t, sconviene, dedecebat , dedecuit , — dedecere . 


Osservazioni. 


Non dee confondersi re/èrf con rr/t;ro, rr/ti/t, relatwn , referre, riferire. 

/fece* o rfrdewf veggonsi nella terza persona del plurale ; /ite* e licet vi s' incon- 
tran talvolta. 

At/èrf, oportet, dedecet non ban participio di verun tempo. 1 participii dei tre 
altri, libens, licens , son presi talora addiettivamente. 

1 perfetti deponenti libitum e licitum , eie. si usano anco in presente (piace, è con- 
ceduto). Licet ha un indefinito futuro ; licitum esse , dover esser lecito. 


VERBI PERSONALI USATI IMPERSONALMENTE. 

Molti verbi, sì nella forma attiva, che nella passiva, sono 
presi sostantivamente quando il subbietto loro non è il nome 
o di persona o di cosa determinata, benché del resto cotali 
verbi si abbian tutte le persone e tutti i numeri. 

luteresti importa ; placet , piace (perfet. placuiti oplacitum est); 
pateti è evidente ; liquet, è chiaro, (perf. sogg. liquerit) ; fit, eve- 
nti, accidit i contingti, accade ; conventi , conviene ; eoepedit , giova ; 
prccstat, vai meglio ; juvat, giova ; consta t, è manifesto; videtur, 
sembra ; ereditar , si crede ; dicitur , si dice ; narratur, si narra, 
tradilur , si racconta e molti altri. 
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DELLE PAROLE INVARIABILI. 


Le parole invariabili sono le Preposizioni, gli Avverbii, le 
Congiunzioni, le Intenzioni. 


CAPO I. 

DELLE PREPOSIZIONI. 


Si annoverano in latino quarantadue preposizioni ; ma molte 
di esse sono avverbii, i quali veggiam bene spesso uniti ad un 
compimento, e perdono allora qualità di preposizione. 

PREPOSIZIONI. 

Ablative. 


a, ab 1 abs . . da, (luogo dal quale si parte, .contrario di ad). 

e. ex da, di (luogo del quale si esce, opposto ad tVi). 

de da, (luogo dal quale alcuna cosa si trae) su. . . 

prce davanti, innanzi di. . . in comparazione di. . . 

pio davanti, per, in luogo di . . . secondo. 

cum con (simultaneità di luogo, di tempo, o di azione). 

absque senza, in fuori di, eccetto (parola arcaica). 

sine senza (contrario di cum). 

tenue sino a (si pon sempre dopo il compimento). 

Accusative. 

ad a, verso, per (luogo verso il quale ci dirizziamo). 

per per, attraverso (luogo pel quale si passa) ; du- 

rante. . . 

ob davanti, rimpetto, per, e cagione di . . . 

post dopo, appresso, dietro (dicesi del luogo e del tempo). 

cis di qua, da questo lato di. . . . 

ante avanti, davanti (contrario di post). 

apud appresso di. . . presso (dicesi delle cose e delle 

persone). 

inter tra, fra, in mezzo di. . . 

prceter davanti, presso di. . . al di là di. . . eccetto, infuo- 

ri, oltre. 

propter presso di, lungo di. . . per, a cagione di. . . (come ob). 
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erga verso, riguardo a (dicesi sopra lutto delle persone). 

circum .... intorno di (accusativo di circus , cerchio). 

penes in potere di. . . in possesso di. . . 

versus (da vertere) verso (si inette tuttora dopo il com- 

pimento). 

adversus. . . contro, in faccia di. . . [ad e versus )• 

secundum . . lungo di. . . secondo, appresso (da sequi, seguire). 

Ora Accusative! 
ora Ablative. 

in a, in (luogo in cui si è, luogo in cui si va). 

super su, sopra di (contrario di sub e di subter). 

sub sotto, presso di. . . (con moto o senza). 

subter sotto, al di sotto di (contrario di sub e di subter). 


Osservazioni. 


E è un' abbreviazione di ex ; va posto solo davanti le consonanti ; ex si mette 
avanti a più consonanti e a tutte le vocali. 

A e abs sono forme secondarie di ab ; a non può stare che innanzi alle consonan- 
ti ; ab ponsi più spezialmente davanti alle vocali e alle consonanti dolci : abs è ra- 
rissimo, eccetto che innanzi al pronome te ( abs le), e in compagnia de' verbi, come 
abs lineo, mi "astengo. 

Cum si pone dopo l abi, de' pronomi : mecum, tecum , secum, nobi scusa, vobiscum. 
Dicesì anche quicum, e quibuscum in vece di cum quibus. 

Delle trenta parole recate di sopra, le une sono semplici e primitive, le altre com- 
poste e derivate : ma tutte hanno la principale virtù di aggiugnersi ai compimenti, 
e sono per ciò preposizioni. 

Molte di cotali preposizioni vengono talvolta usate senza compimento, e allora fansi 
awerbj ; e sono posi, ante, super , subter, propter , circum, adversum. 

Le dodici parole seguenti, per contrario, son veri awerbj, che diventano preposi- 
zioni, se vi si unisca un compimento. 

» 

extra, fuori di. . . 

intra, dentro di. . . 

infra , sotto di. . . 

supra, sopra di. . . 

circa , intorno di. . . 

c or am, in presenza di. . . 


pone , dietro, 

prope, presso di. . . 
juxta, allato di. . . 
contro, contro, rimpetto di. . . 
dira, di qua di. . . 
ultra , di la di. . . 


Citra viene da cis , ed è più usato. 

Extra sta per extern, ablativo femminino preso avverbiamente da exter (disusato), 
a, tim, esteriore, dove facile si ravvisa la preposizione ex, e la stessa sillaba di de- 
rivazione ter, cui vedi in in-ler, prce-ler, sub-ter , e prop-ter (di prope). 

Intra, e tutte I altre in a nascono secondo la stessa analogia ; sono in orìgine 
ablativi della prima declinazione, ed ecco perchè l a finale è lunga. 

Juxta deriva da jungere, e significa propriamente, che unisce, attenente. 

Circa e circiter si appartengono alla radice medesima di circum. 
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DEGLI AVVERBI I. 

§. I. — LUOGO. 

Hansi a porre tra gli avverbii di luogo 

4.° Le preposizioni avverbii annoverate nel capitolo antece- 
dente, e talune forme di dativo neutro in o che le corrispon- 
dono, cioè 

Intro , dentro (con movimento) ; 

Porro, in avanti (derivato da prò). Retro , indietro ; 

Ultro citroque , qua e là, dall’ uno e dall’ altro lato, recipro- 
camente. 

Osservazioni. 

UUro } usato solo, significa di suo proprio moto, da sè,per ciò comprende l'idea di 
andare avanti, di passar oltre. 


%° I derivati o composti di preposizioni esprimenti diverse 
attenenze di postura e d’ indirizzamento. 


Intus dentro (senza movimento) ; talvolta di dentro. 

Insuper di sopra. Desuper , dall' alto. 

Deorsum (< de-versum ), in basso. 

Sursum (sus-versum), in alto. 

Introrsum ... e intro-versum , verso il dentro, indentro. 
Extrinsecus. . di fuori, esternamente. 

Intrinsecus . . indentro, internamente. 

Procìd lungi, di lontano (contrario di prope). 

Cominus e cominus , dappresso ( cum e manus o maneó). 

Eminus da lungi (o e mar,ius, o maneo). 

Obviam davanti, incontro di. . . (oh v farri). 

Obiter in cammino, passando (06 iter). 


3.° Gli avverbii, onde vien determinato il luogo rispetto al- 
l’una delle tre persone del discorso, tratti dagli addiettivi del- 
la seconda specie. 
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| Luogo in cui si è. 

Luogo dal quale si viene. | 

mi? 

dove? 

Unde ? 

d’ onde ? 

Ibi, . 

ivi, là, in quel luogo. 

Inde, 

di là. 

Hic, 

qui (dove io sono). 

Hinc, 

di quà (ove io sono). 

Istic, 

costà, là (ove tu sei). 

fstinc, 

di là (ove tu sei). 

ime, 

colà (ov’egli è). 

Illinc , 

di là (ov’egli è). 

| Luogo al quale si va. 

Luogo pel quale si passa. 

. Quo ? 

dove ? 

Qua ? 

per dove? 

Eo , 

là, verso quel luogo. 

Ea. 

per là. 

Huc , 

qui (ove io sono). 

He re. 

per qui (ove io sono). 

Isluc, 

là (ove tu sei). 

Istac , 

per là (ove tu sei). 

Illuc , 

là (ov’egli è). 

Mac, 

per là (ov’egli è). 


Osserva s ioni. 

Ibi è un antico dativo di t«, fatto sul modo di (tòt, sibi. - Quo , eo sono por dativi 
disusati Della declinazione di qws ed is, e mantenuti come avvertili. - Qua, ea, hac 
sono ablativi femminini, coi quali si sottintende ria. 


AVVERBII CHE HANNO ATTENENZA DI DERIVAZIONE 
O DI COMPOSIZIONE CON QUE’DI SOPRA. 


Domanda - Ubi? 

Domanda - Unde ? 

Ubiaue , per ogni dove. 

Ibidem , ivi, nel medesimo luogo. 

Alibi. altrove, in altra parte. 

Nusquam , in nessun luogo. 
Utrobique , dall'uno e dall’altro lato. 

Undique , da ogni parte. 

Indidem, dallo stesso luogo. 
Aliunde, d'altra parte. 

Alicunde , da qualche parte. 

Utrinque , da due lati. 

Domanda - Quo ? 

Domanda - Qua ? 

Quovis , quoti bet , per ogni dove. 
Eodem , verso lo stésso luogo. 

Alio, altrove. 

%&S7 m ' H»"» 

Itroque, da due lati. 

i'sque , sino a. 

Qualibet, per tutti i luoghi. 

Eadem, per la stessa strada. 

Aliqua, per qualche strada. 

UsqueqUaque , per ogni dove. j 


Digitized by 


Google 

















Ottervnzmm. 


493 


rsque va spesso congiunto all' accusativo con ad o senza; si unisce pure all'a- 
blotivo con ab o ex, e allora vuoisi riferire alla dimanda unde? 

4.° Gli avverbii derivati da’ nomi e dagli addictlivi. La de- 
sinenza indica a quale dimanda hansi a riportare. 

Dimanda ubi: - Foris, fuori, l Abl. e Acc. plur. di un nome 

Dimanda quo : - Forai , fuora. j disusato della L° declinaz. 

Dimanda qua : - Recla , ritto, | Abl. femminino di redtts e di 

dextra, a destra, j dexter , con ellissi di via. 

Dimanda unde: - Cceìitm , del i Significato medesimo di de 
cielo. | ccelo . 


Oeeervazioni. 

Ccelitue vìen formato da cathm coll’ aggiunta di tue al radicale e la vocale di le- 
game, t breve. 

Gli avverbi di tal modo indicano, in generale, origine, e punto di partenza : fun- 
ài tus, a partire dal fondo, da capo a fondo : radicitus , dalla radice : antiquilue, dai 
tempi antichi: dtvinilue, da un'origine divina. 

Convien riferire a questa analogia eubtue, sotto ed intue , dentro, composti delle 
preposizioni sub e «». 


§. 2 . — TEMPI. 

Le circostanze di tempo più comuni vengono significate da- 
gli avverbi seguenti: 
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Quando ? 

nodie, 

fieri [fiere], 

nudine tertius, 

cras, 

perendie, 

pridie, 

postridie, 

mane, 

vespere , vesperi, 
inter diu. 
noctu, 

noctu diuque , 

nunc, 

tunc, tum, 

jam, 

mox, 

nondum, 

nuper , 

prtdem . jampridem 
dudum, jamdudum 
olim, 

quondam, 
saepe , 
nunquam, 


quando ? 

pg§i. 

jen. 

l’ altro jeri. 
dimane, 
posdimane. 
il giorno innanzi, 
il giorno dopo, 
nel mattino, 
nella sera, 
di giorno, 
di notte, 
giorno e notte, 
ora. 
allora, 
già, oramai, 
ben tosto, 
non ancora, 
ultimamente. 

- 1 da lungo tempo. 

j altre volle, già, 
\ un giorno, 
spesso, 
giammai. 


tandem , 
aliquando, 
nonnumquam, 
inter dum, 
adhuc, 
eliam nunc, 
etiam tum, . 
simul , 
quotidie , 
quotami s , 
deinde, dein , 
antea , 
postea, 
antehac , 


interim . 

protinus, 

quandiu, 

aliquamiiu, 

diu, 

tandiu, tamdiu , 
semper , 
paulipser, 
perumper , 


posthac 

tnlerea, 


infine. 

| talvolta. 

finquì, finora, 
anche oggi, 
anche allora, 
nello stesso tempo, 
ogni giorno, 
tutti gli anni, 
dipoi, 
prima, 
dopo. 

per lo passato, 
in avvenire, 
frattanto, 
intanto, 
incontanente, 
quanto tempo? 
qualche tempo, 
lungo tempo, 
sì lungo tempo, 
sempre. 

durante poco tempo, 
per poco tempo. 


Osservazioni. 


Heri ed bere sono forme di ablativo : beri s’ incontra più frequente. 

Nudiustertius equivale a nunc dies (ertiti*. 

Diu e noctu sono antichi ablativi della quarta declinazione. 

Le prime sillabe di pridie , pridem , postridie, derivarono senza dubbio da pr& o 
prò , e da post. 

A nunquam , giammai, con negazione, corrisponde unquam, giammai, senza nega- 
zione, come a nusquam , in nessuna parte, risponde usguam, in qualche parte. 

Dudum procede da diudttm , è lungo tempo che. . . ; dicesi talvòlta diu a passato 
molto recente. 

Olim, e quondam , altre volte, possono, come l'italiano - un giorno -, riferirsi an- 
che all' avvenire. 

In antea, postea , interea. ea non è un accusativo plurale neutro ; ma si un abla- 
tivo femminino, come hoc in antehac, posthac. 

Da ciò si può conchiudere che le preposizioni ante, post e inter , le quali, come 
sono da sé, vogliono 1 accusativo, van congiunte all' ablativo se avviene ch'entrino 
in composizione. 
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Gli avverbii di modo corrispondono alla dimanda, come? 

1 piti nascono dagli addiettivi, e dai participii, dando loro 
la desinenza in e o in ter. 

4.° Gli addiettivi e i participii della prima classe aggiungo- 
no e lunga al radicale, come se fosse una terminazione di caso. 


Doctus , dotto ; 
Liber , libero ; 

% Piger, pigro ; 
Ornatiti, ornato ; 


doct-e, dottamente. 
liber-c, liberamente. 
pigr-e , lentamente. 
ornat-e , ornatamente. 


Osservazioni. 


lìonus, buono fa bene, bene ; malus, malvagio, male, malamente, e l'uno e l'altro 
con t breve. 

2.° Gli addiettivi e i participii della seconda classe danno 
gli avverbii in ter. 


Fortis, 

Alacer, alacris, 
Felix, felicis , 
Audax , audacis , 
Prudens, prudentis, 
Amarti , amantis, 


coraggioso; 
allegro ; 
felice ; 
audace ; 
prudente ; 
amante ; 


fortiter, coraggiosamente. 
aìacriter, allegramente. 
feliciter, felicemente. 
audacter, audacemente. 
prudente r, prudentemente. 
amanter , amorevolmente. 


Osservazioni. 

La i che precede ter è una vocale di legame, e per ciò sempre breve ; l’ uso l’ha 
tolta via in audacter. Quanto a prudens, il radicale avendo già un t, la desinenza 
avverbiale perdè il suo: pruden-ter. 

Alcuni addiettivi della prima classe fanno l'avverbio in ter, come que' della se- 
conda : violentus, violento, violenter. Altri prendono al tempo stesso e e ter ; huma - 
nus, umano, humane e humaniter. 

Molti avverbii sono i casi stessi degli addiettivi usati avver- 
bialmente. 


Prima classe. 

Abl. falso, falsamente, 

i certo, certamente, 

» merito, meritamente, 

i> consulto , a disegno. 

» luto, con sicurezza. 


Seconda classe. 

Acc. facile , facilmente, da fa - 
cilis. 

» impune , eie., impunemen- 
te, da impunis inusato. 
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I sostantivi nel caso ablativo formano pure alquanti av- 
verbi!. 


Vulgo, 
Forte, 
Sponte , 
Htte , 


volgarmente, da vulgus , t. 
per avventura, da fors, usato nel nominativo, 
da sè stesso li . t . . ,. 
secondo l’uso da nom " ial,v ' dlsusatl - 


Moltissimi avyerbii finiscono in tim e stm, desinenze di ac* 
cusativi. 


raptim , 
cursim. 
punctim, 
ccesim, 


rapidamente, 
correndo, 
colla punta, 
col taglio. 


Tali forme, tratte da supini in tum e in sum, si estesero a 
parole non derivate da’ verbi : 


Gregatim , in truppa. i vicissim , a vicenda. 

F ur tim, furtivamente. | perfetta tim, passo passo. 

Agli avverbii di modo sono da riferire 
4.° Quelli di somiglianza e di differenza: 


Sic, ita , item, perinde , 
Pariter, 

Ali ter, 

Alioqui e alioquin, 
Quoque, etc ., 


cosi, similmente, 
del pari, 
altrimenti, 
d’ altronde, 
ancora. 


2.° Que’ che denotano il motivo, 


cur , quare , 
ideo, irfcirco , 
propterea , 
gratis , gratuito , 

o T effetto; 

Frustra , nequiquam , 
Incassimi, 


perchè? 

perciò, 

a causa di ciò, 
gratuitamente, 


indarno, inutilmente. 


3.° Quelli che signifìcan la misura delle azioni o delle qua- 
lità, c rispodono alla dimanda - sino a qual punto? 
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quantopere ( quanto opere), 
magnopere , valde, 
adeo, 
tam. 


omnino . prorsus, 
partim (acc. di pars), 
modo , dumtaxat, 
saltem, certe , 

propemodum, 
fere , /èrme, 
véce, 


quatenus , 
hactenus , 


eatenus, 


magts, 
satis, sat , 
mime, nimium, 
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sino a qual punto? quanto? 
molto. 

tanto, sino a tal punto. 

tanto, così, talmente. 

del tutto, totalmente. 

in parte. 

soltanto. 

almeno. 

quasi. 

quasi, per l’ ordinario, 
appena. 

sino a qual punto? 
sin qui. 
sin là. 

piti, davvantaggio. 

abbastanza. 

troppo. 


§. 4. — QUANTITÀ. 

4.° Gli avverbii di quantità rispondono alla dimanda - 
Quanto ? 

quantum? quanto? (quantità), parum , poco, troppo poco. 

aliqumlum , un poco, una certa, paulum , poco, un poco. 
tantum , tanto. plus, più. 

multum , molto. minus, meno. 

Osteroaxtoni. 


Parum è la sola di queste parole che sia invariabile. Le altre dette sono addet- 
tivi neutri presi avverbialmente. Tutte otto non meno cbe nimis, fanno, se oc- 
corra, l'ufficio di nomi, e possono adoprarsi al nominativo e all' accusativo. 

2. ° Altri avverbii di quantità rispondono alla domanda - 
Quante volte? 

Questa classe comprende gli avverbii di numero, i quali, co- 
minciando da cinque, finiscono in es. 

quoties , quante volte? bis, due volte. 

aliquoties, talvolta. ter, tre volte. 

totieSy tanto, tante volte. quater, quattro volte. 

semel , una volta. quinquies , cinque volte. 

3. ° L’ accusativo neutro e Y ablativo dei numeri ordinativi 
usansi ancora avverbialmente per, denotare T ordine e la suc- 
cessione delle azioni e delle cose : 
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primum , per la prima volta. 

primo , primieramente, in primo luogo. 

secando , secondariamente, in secondo luogo. 

tertium, per la terza volta. 

tertio, in terzo luogo. 

Otservationi. 

A vece di «ecundum, per la seconda volta, sta meglio ilerum , che chiude il me- 
desimo senso. 

4.° Ad ultimo altri avverbii, che hanno la forma di accu- 
sativi femminini, rispondono alla domanda - Di quante manie- 
re? o, in quante parti? 

bifariam , in due parti, di due maniere. 
trifariam, di tre maniere. 

multifariam , di più maniere, in più luoghi. 
omnifuriam , di tutte le maniere, per tutto. 

§. 5. — INTERROG AZIONE. 

Gli avverbii interrogativi sono i seguenti : 

ari, arme, e non. Annevides ? E non vedi ? 
ne, (sempre dopo una parola). Putasne ? stirai forse? 

nonne, forse non ? Nonne patos ? forse non pensi ? 

num, forse ? Num putas ? forse pensi ? 

Onerrazioni. 

Molte altre parole servono ad interrogare, ma con qualche idea accessoria : quid , 
che, qual, che cosa? utrum, quale delle due cose? quomodo e qui, come? «tu', dove? 
ciac, perchè ? ecc. 

§. 6. — AFFERMAZIONE. 

ita, \ queste due parole nello stile familia- 

il/am, ì re stanno talvolta per l’italiano - sì. 

nce.jam, profecto [prò. facto), certamente, sicuramente. 

quidem, equidem, in. vero, senza dubbio. 

xdique , certamente, in ogni caso. 

prcesertim, precipue, principalmente, sopra tutto. 

nimirum [ntl mirum j, ) 

scilicet (scire licet), ! senza dubbio, cioè. 

videlicet (videre licet). * 
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Agli avverbii di affermazione son da aggiugnere 1.° £n, ecce, ecco qui, eccolà, 
che servono ad indicar le cose o a richiamare I’ attenzione di colui, al quale par* 
liamo : 

2.° Molte formolo, onde chiamansi in certo modo gli Dei in testimonio : hercte, 
meherde , ecaetor , «le. per Ercole, per Castore, ecc. 


§. 7 . — NEGAZIONE. 


non, 

hauti, 

ne. 

nequidem, 


do, non. 
non, non punto, 
(per vietare), non. 
non, neppure. 


nequaquam , 
haudquaquam, 
nenlquiquam. 
minime , 


in niun modo. 

per Giulia, 
non punto. 


Qnervazioni. 

Minime , il qual ò un superlativo, significa propriamente il meno, meno di ogni 
cosa. Da questa idea l’ uso ha di leggieri recata questa parola a negare del tutto 
l’azione o la qualità cui modifica. 

Cosi - 1* uomo il meno malvagio del mondo, ecc. - un uomo il quale non ò pun- 
to malvagio - sono due espressioni equivalenti, che si significano bene in latino 
con homo minime mahu. 

Imo o mimo, si bene, anzi, tutto al contrario, esprime a un tempo la negazione 
e l’ affermazione, perocché serve a negare una cosa affermando la cosa contraria. 


§. 8. — DUBBIO. 


Gli avverbii di dubbio sono: 


fortasse, forse, probabilmente. 


Owroasioni. 

Forum è quasi al tutto poetico. I poeti dicono altresì /bri, f or tamii ed ancora 
forsit. Niuna di queste parole vuol andar confusa con forte, per caso, per avven- 
tura. « 


GRADI DI COMPARAZIONE NEGLI AVVERBII. 


Gli avverbi in e, in o e in ter già sappiamo che ricevono i 
gradi di comparazione come gli addiettivi, donde derivano. 


doctus , 
pulcher , 
ornatus , 
tìUtiS, 

f ortis, 
audax, 
prudens , 


dotto, ~docte, doctius, doctissime. 

bello, pulchre , pukhrins , pulekerrime. 
ornato, ornate , ornatine, ornatissime. 
sicuro, tuto, tutius , tutissime. 

coraggioso, fortiter , fortius, fortissime. 
ardito, audacter , audacius, audacissime. 
prudente, prudenter , prudentius, prudentissime. 
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tister razioni. 


Il comparativo neutro dell' addiettivo si 6 quello che serve di avverbio : éoctior. 
doclius. 

Quanto al superlativo, forma V avverbio in e , come ogni altro addiettivo in ut : 
éoetiuimut , docti stime. 

Alcuni awerbii mancano di positivo; cosi l' addiettivo uVr, fecondo, forma solo 
uberius ed uberrime ; o, mancano di comparativo : novus, nuovo, note, novissime ; 
merito , mentissimo, ablativo posto avverbialmente. 

Un piccol numero di awerbii, che non procedono da addiettivi, hanno pure i 
due gradi di comparazione: «ape, «spiti* , scepissime ; diu , diutius , diutissime: o un 
solo; secus, altrimenti, tecius. meno; safis, abbastanza, sutiu*, meglio, senza super- 
lativo ; nuper, ultimamente, nuperrime, molto di recente, senza comparativo. 


CAPO III. 

DELLE CONGIUNZIONI. 

Le principali congiunzioni son le seguenti 


Italiano. latino. 

e et, que (enclitica), ac, atque (per eufo- 

nia oc non si pone innanzi a vocale). 

vel, aut , ve (enclitica). 

nè neque, nec , - et non ; neve, neri, - 

vel non. 

ma sed, al, ast, verum ; vero ed autem (do- 

po una parola). 

or atqui. porro , ed anche vero, autem . 

dunque ergo , igitur, itaque [ita que, e così). 

giacché nam, ènim, etenim, namque , riempe , 

quippe. 

nondimeno tamen, attamen, verumtamen. 

e nondimeno alqui. 

per la qual cosa quare,quamobrem,quapropter, proinde. 

se et, e tra due verbi, ori, num, utrum. 

ossia sive, e, per contrazione, seu. 

se non che nisi, e, per contrazione, ne. 

se non si non , si minus , sin minus , sin aliter. 

ma se sin , sin autem , sin vero. 

E urchè si modo, dummodo o dum e modo soli. 

enchè etsi, etiamsi , tamctsi, quamquam, quam- 

vis, licei. 

affinchè ut, quo (con un comparativo). 

affinchè non ne, - ut non. 

perchè non quin, quominus , quo e minus, meno). 

perchè quia, qmniam. quod. 
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perciocché quum o cum, quandoquidem. 

allorché quum o cum, quando. 

mentreché dum, (usati altresì per dire-finoache). 

fino a che donec , (significa pure - mentre che, 

in tutto il tempo che). 

prima che antequam, priusquam o ante... prius... 

quam. 

dopo che postquam , posleaquam (significa anco- 

ra - dopo che). 

da che ut primum, ubi primum, simtd, simul 

algue. 

come * ut, stetti, velut, uti, sicuti, velati, tan- 

quam , ceu. 

come se, quasi quasi, perinde ac si , perinde quasi. 

in qualunque modo che. . ut ut, utmmque , quomodocumque. 

come, siccome ut , utpote. 

che ut, e nelle comparazioni, quam. 


CAPO IV. 

DELLE INTERIEZIONI. 

Queste sono le più notevoli : 

gioia, io ! evoe ! evctx ! buono! bravo! ev- 

viva ! 

dolore, io! ah! hei! eheuì oimè! ah! 

sdegno, proh ! prò ! ó ! oh ! 

sorpresa, ol papcel hcm! ehem ! oh ! ho ! ò ! 

hui! 

minaccia, voe! malanno a! guai! 

azione di chiamare, eho ! ehodum ! ohe ! olà ! oh ! 

heus ! 

incoraggiamento, eia! eugelage! macie ! via! orsù! bravo! 

• bene! 

avversione, apage ! phui ! via di qua ! lungi ! 

. lungi ! oibò ! 

Osservazioni. 

Age e il suo contrario apagé son due imperativi, de’ quali il secondo ò tutto 
greco ; age deriva da opera, ed ha un plurale, agite ! e agite dum ! 

Dipiù, mncte è il vocativo di un addiettivo disusato e al plurale fa «noeti. 

Le altre interjezioni (molte delle quali vengono dal greco) sono parole primi li- 
ve e senza derivati. 
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PARTE TERZA 


SINTASSI. 


IN CHE STA LA SINTASSI. 

La sintassi tutta quanta si conduce a questo unico prin- 
cipio. 

— Ciascuna parola, in qualsiasi frase, è un effetto che chia- 
ma la propria causa — . 

Per esempio, in 

Novi ego hominum more 

novi è l’ effetto di ego; hominum di mores; mores di novi; 
ed ego ha la causa nella volontà di Plauto, cui piacque di por- 
re in iscena e far parlare Astasia. 

Ecco il nostro andamento : salire dagli effetti alle cause. 

DIVISIONE DELLA SINTASSI. 

Le parole sono variabili o invariabili, secondo che vanno 
fornite o no d'idee accessorie. 

Ciò ne fa dividere la sintassi in due sezioni. 


SEZIONE PRIMA. 

DELLE PAROLE VARIABILI* 

In natura non hanvi che sostanze, e nelle sostanze non so- 
no che maniere di essere o modificazioni. 

Nel linguaggio dunque non possono trovarsi più che sostan- 
tivi e modificativi. SI gli uni che gli altri vengono significati 
dalle parole variabili. 

Sotto la denominazione di sostantivo comprendonsi i nomi e 
i pronomi personali; i modificativi sono gli addiettivi e i 
verbi. 
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1. — DEI SOSTANTIVI. 

CAPO I. 

DEI SOSTANTIVI APPOSTI. 


4 . 

Un sostantivo può essere effetto, seguito o compimento di un 
altro. 

11 sostantivo subalterno chiamasi apposto, e il principale, 
causativo. 

L’ apposto è sempre nome comune, mentre il causativo è 
nome proprio ossia di minor comprensione. 

Se dico, ad esempio, 

Urbs Roma a lìomulo dieta, 

in urbs Roma ha opposizione, e urbs è l’apposto, Roma il cau- 
sativo; vale a dire urbs è r effetto di Roma . 

2 . 

Il sostantivo apposto può trovarsi separato «lai sostantivo 
principale; la forma e Tàlea li rannoda. Per esempio: 

Creta medio jacet insula ponto. Virg. 

Creta isola, cioè T isola di Creta, posta è nel mozzo del mare (1). 


3 . 

Il sostantivo apposto, necessariamente simile di caso al so- 
stantivo principale, può differirne nel genere e nel numero. 
Esempio : 

Vidi hunc ipsum Èortensium , lumen et ornamentum reipublicoe. Cic. 
Vidi questa medesima Ortensio, lume e ornamento della repub- 
blica. 

Hortensium, nome proprio o causativo, è di genere mascolino, 
e lumen e ornamentum , i due nomi comuni apposti, sono di 
genere neutro. 

(1) Netta traduzione degli esempli di questa grammatica tfbbiamdi mira più che 
la finezza dei modi italiani, di far sentire come nella lingua loro pensassero i La- 
tini. 


Digitized by v^.ooQLe 



205 


Tullia , delirio? nostrce , munusculum /lag i tot. Gic. 

Tullia, delizia nostra, chiede con istanza un picciol dono. 

Tullia è di numero singolare, e delicice. V apposto, di nume- 
ho plurale. 

4. 

Ego erarn ille cornai. Cic. 

H(ec loca Trojam esse jubct. Viro. 

L’ ego cape immediatamente T idea espressa da consul ; in 
hoec loca debb* essere contenuto Trojam , che qui fa ufficio di 
nome comune, e significa - una Troja, un’ altra Troja. 

Si noti però che sovente incontransi sostantivi nel medesimo 
caso, ancorché non vi abbia apposizione : come in 

i4rma virutnque cono. Virg. 

Canto Tarmi e Teroe. 

Perchè vi sia apposizione fa mestieri che l’uno dei due so- 
stantivi, venga, per così dire, compreso nell’ altro. 

» 

5. 

COME DIFFERISCA L’APPOSIZIONE DEI SOSTANTIVI 
DA QUELLA DEGLI ADDETTIVI. 

1. ° Il sostantivo non si appone che accidentalmente, T ad- 
diettivo viene apposto di necessitò. 

In niuna frase può essere addiettivo se non vi abbia un 
sostantivo espresso o sottinteso. 

2. ° L’apposizione del sostantivo non vuole che T identità di 
caso ; quella dell’addiettivo richiede la triplice identità di caso, 
di genere e di numero. 

Esempio : 

Ast ego , magna Jovis conjux , vincor ab .Eneo. Virg. 

Ha io, gran consorte di Giove, sono vinta da Enea. 

Scio , magnani signum. Ter. 

Lo so, è un gran segno. 

Magnum narras, vix credibile. Hor. 

Gran cosa narri, appena credibile, 

•cioè, magnum negotium narras. etc. } 

Granuli Latina t8 
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CAPO IL 

DSL NOMINATIVO O CASO VERBALE PERSONALE. 


Il nominativo non depende da veruna parola del discorso; 
egli ha la propria causa nella volontà di chi parla. 

Per esso comincia qualsiasi frase; ogni altro vocabolo è ef- 
fetto (compimento o sequela) di un altro. 

Segno manifesto del nominativo si è il verbo in modo per- 
sonale : 

E per ciò 

4.° Non ha mai nominativo senza verbo perso- 
nale ; 

2.° Non ha mai verbo personale senza nomina- 
tivo ; 

Torna impossibile U concepire una frase senza Y accozza- 
mento di queste due parole. Tolto il nominativo, le manche- 
rebbe il principio; tolto il verbo personale, Y avresti comincia- 
ta e non finita. 

Laonde ogni volta che troviamo negli autori l’ uno di questi 
due termini, ne fa mestieri cercar V altro, il quale, se non v’è, 
dee pur sottintendersi ; e dove mancassero tutti e due, forza 
è supplire alla doppia ellissi. 

Avvisiamo intanto che una parola si tace solo o perchè fu 
espressa innanzi, o perchè il senso la chiama assolutamente. 

Esempio : 

7. 

Eh Priamus ; sunl hic etiam tua p&mia laudi. Virg. 

Ecco Priamo : la virtù qui pure ha i suoi premii. 


a meno che 
non siavi 
ellissi. 


Sed vo8 qui tandem. Virg. 
jEolut hcec contra. Virg. 


8 . 

9. 


Sottintendi : en-est-Priamus ; sed vos qui tandem-estis ; Molut-dixit. 

Dico od altro verbo somigliante ; e co'p , io comincio, e tolto, io sono solito, ven- 
gono, dopo ium, sottintesi più di frequente. 

Spessissimo en ed ecce usansi senza l' ellissi del verbo. Ecce Corinna venti. Ori». 
En ego sum illa. Plw. Sovente si trovano anche avanti altro caso diverso dal nomi- 
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nativo, come; prandi in navi ecce rem. Plact.: cioè, ecce rem dixi , o narravi rem . 
En quatuor ara». Viro. Ecce tibi. Gic. 

Supplendo l' ellissi, si scopre che en, ecce hanno il senso del hic latino, del qui o 
qua italiano, e perciò non reggono verun caso. 

40 . 

Ille timore, ego risuo corriti. Cic. 

11 . 

Et tantas audelis toUere moles, - Quos ego. . . sed. Virg. 

Sottintendi, ille timore corruit, ego ri»u corrai -. Quos . . . ego sed ; cioè, vos quo» 
ego plecterem (voi che io . . . punirei . . . ma). 

Questa maniera di ellissi è rarissima. La presenza di un nominativo annunzia 
quella di un verbo, il quale, oome aia sottinteso, dee tornar facile il supplire. 

Hreccine tua dorma est? - ita inquarti. Plaut. 

Certe pedibus venie ? - ita profecto. Plaut 

Sottirftendi, ita hoc doma» est mea; - ita ego reni. 

A questa doppia ellissi l'animo viene apparecchiato da ciò che precede. 


CAPO III. 

DEL VOCATIVO O CASO INTERIETTIVO. 


12 . 

Gaudia principitm nostri sunt , Phoce, doloris. Ovid. 

Le allegrezze, o Foco, sono l’origine del nostro dolore. 

Il vocativo ha questo in comune col nominativo, eh’ e’ non 
procede da niun’ altra parola ed ha la propria causa nella vo- 
lontà di chi parla ; ma ne differisce in quanto che non ha al- 
cun effetto o compimento necessario. È quasi gittato dentro la 
frase ; e può dirsi che di per sè viene considerato sì come 
frase del linguaggio esclamativo. 

Phoce ! equivale al dire: - tu, Foco, sei chiamato per udir 
questo ; cioè - le allegrezze sono l’origine del nostro dolore. 
Qualunque vocativo può tradursi di ugual maniera. 
D’ordinario nella frase, che comprende il vocativo ha un 
verbo nella seconda persona del singolare, o nella prima del 
plurale, o sì vero altra voce che lo accenna. Esempio : 

Incipe , Mopse ì prior . Virg. 

Vicimus , o sodi! 

Quo te , Mari, pedes. Virg. 
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CAPO IV. 

DEL GENITIVO O CASO DETERMINATIVO. 


13 . 

Domini wdes pervolat. 

11 genitivo è un sostantivo aggiunto ad un altro al fine di di- 
minuire o di limitare Y estensione dell’idea, cui questo significa. 

11 genitivo ha dunque non più che un’ attenenza di congiun- 
gimento col sostantivo cui determina ; la quale non conviene 
confondere con quella di apposizione. 

Per questa il principal sostantivo vien rappresentato come 
in unità totale con 1’ altro, mentre nella connessione il sostan- 
tivo aggiunto, cioè il genitivo, non solo si diversifica dal so- 
stantivo più notabile, ma non mostra neppure di formar con 
esso un tutto. 

Il sostantivo apposto svolge l’idea significata dal primo so- 
stantivo ; il genitivo non isviluppa tale idea, sibbene la restri- 
gne, la circonscrive. E per ciò la sintassi fa conoscere questi 
due effetti diversi coir identità di caso nell’ apposizione, con la 
differenza nella connessione. 

Laonde la presenza di un sostantivo in genitivo induce sem- 
pre a salire ad un altro sostantivo, il quale di necessità o dee 
trovarsi nella frase, o esservi sottinteso. 

14 . 

Degna Tyri Germanus habebat. Virg. 

15 . 

Operoe pretitm est audire. Liv. 

È pregio dell’opera lo ascoltare, cioè, giova lo ascoltare. 

16 . 

Ejus judicio permitto omnia. Ter. 

Rimetto tutto al giudicio di lui, o al suo giudicio. 

I Latini usano *utw, a, um sol quando il sostantivo, a cui si riferisce cotal ad- 
diettivo, opera sopra sè. Ad esempio : fac ut sua roluntate id facint. Ter. Fa in mo- 
do ch'ei faccia di suo volere. 

17 . 

Non est narrandi locus. Ter. 

Non è luogo di raccontare. 

Sottintendi locus non est ne gotti narrandi. 11 preteso gerundio narrandi non è se 
non P addiettivo passivo narrando* f a, um, dovendo essere raccontato. 
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18 . 

Amantes patria, mare infestum habebimus. Cic. 

Amanti della patria, avremo un mare avverso. 

Gli addiettivi in ans e in ens si fanno seguire anche dal caso del verbo da cui 
derivano: - Hìrrus quam se ipse umans sine rivali! Cic. Come lrro si ama senza ri- 
vale ! 

19 . 

Tcmtum vini exhauseras. Cic. 

Cioè - tantum negotium vini -. Gl'invariabili) detti awerbii di quantità, fanno, 
in frasi di questo modo, l’ ufìcio di sostantivi ; ma multum, rninu», tantum, etc. sono 
tutti addiettivi neutri usati con l'ellissi di negotium. 

I Latini d’ordinario non gli adoprano che quando parlano di una quantità con- 
creta, cioè presa in complesso. In simile caso si valgono anco dell' addiettivo va- 
riabile, e dicono egualmente bene - quantus honos e quantum honoris. 

Avvi pure un terzo modo usato allorché si tratta di quantità discreta, cioè che 
comprende oggetti acconci ad esser contati : allora dicono - quot honores, quot ho- 
noris. 


PROSPETTO DELLE TRE MANIERE. 


INVARIABILI COL GENITIVO. 

ADDIBTTIVI VARIABILI 
DI QUANTITÀ. 

ADDIETTIVI VARIABILI 

DI qcotitX. 

Sa/, salis , abbastanza. 

Satis magnus, a am. 

Satis multi , ce, a. 

Parum, poco. 

Parvus, a, um. 

Pauci, a, a. 

Minus, meno. 

Minor, us. 

Pauciores , a. 

Minimum, pochissimo o il meno. 

Minimus, a, um. 

Paucissimi, ce, a. 

Multum, molto. 

Multusy a, um. 

Multi, ce, a. 

Plus o 1 

Major y us. 

Plures. a. 


Ampliory us. 


Plurimum , assaissimo o il più 

Plurimus, a, um, 

Plurimi , ce, a. 

ecc. 

Maximusy a, um. 


A'rmtum, troppo. 

Nimis magnuiy a, trm, o 

Mimi s multi, ce, a. 

Tantum , tanto. 

Major, us. 
Tantus, a, um. 

Tarn multi , ce, a. 

Tantukm , tantino, così poco. 

Tantulus, a, um. 

Tot (indeclinabile). 

Tantillum, id. 

Tanlitlus, a um. 

Tarn pauci, ce, a. 

Quantum , quanto, per quanto. 

Quantus , a, ttm. 

Quam multi, a, a 0 quot. 

Quantulum, quanto poco. 

Qnantulus, a. um. 

Quam pauci, ce, a. 
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20 . 

Ubinam gentium stmus ? Cic. 

In qual paese del mondo siam noi? 

21 . 

Pridie ejm diei venti. Cic. 

Venne il d\ avanti. 

Equivale a - tn quo loco o tn qua parte gentium Gl* invariabili, detti avverbi 1 di 
luogo, sono adoperati a maniera di sostantivi ; e gl’ invariabili di tempo costruiscon- 
si nella stessa guisa. 

Pridie per priori die. 

22 . 

Instar monlis equum cedificant. Vieg. 

Fabbricano un cavallo a guisa di montagna. 

Fllius ergo venimus. Virg. 

Siam venuti per cagion di lui. 

Affatim est hominum. Plàut. 

Vi è abbondanza d'uomini, o sonvi uomini in gran copia. 

Instar, Ergo, Affatim (che sta per ad fatim) sono tre sostantivi. 

Instar è un antico sostantivo divenuto indeclinabile, e significa - somiglianza, 
modello. 

Vallis ad instar castrorum clauditur. Just. 

Quantum instar in ipso est. Viro. 

Ergo è il sostantivo greco ergo da ergon, lavoro, opera ; quindi rirtutes ergo si- 
gnifica per opera della virtù. La pretesa congiunzione ergo non è che il medesimo 
ablativo usato ellitticamente. 

Affatim , vuol dire a sazietà. 

Edas usque affatim. Plalt. 

Mangia fino a sazietà. 

23 . 

Domi militiceque preeelara facitiora fecit. Sàllust. 

Compì nobili fatti in pace e in guerra. 

Sottintendi - tn cedibus domi , negotio o tempore militia. Questa ellissi non si usa 
che nella domanda ubi , quando i nomi proprii di città, castelli e ville del nume- 
ro singolare della prima o della seconda declinazione, e domi , militile , belli, duelli 
vanno soli, cioè senza compimento. Sol humi s' incontra pur nella domanda quo; 
come, procumbit homi bos. Viro. 

24 . 

Venturn crai ad Vestce. Hor. 

Si era venuto al tempio di Vesta. 

Cioè - od templum Vesta. Gli effetti richiamano le cause ; dunque sono le 
cause o le parole causative che vanno sottoposte all ellissi : gli effetti, a meno che 
non siano necessarii, non posson mai essere omessi. 
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Sophia Seplimt. CiC. 

Sofia figliuola di Setlimio. 

Sottintendi - filia. I Latini, ad imitazione dei Greci, tacciono talvolta le parole 
serrus, film* , tucor e altre simili. 

86 . 

Quid homints sii exponam. Cic. 

Dirò che cosa, cioè che razza d’uomo egli sia. 

Hoc noctis solus ambulerà. Plàut. 

Ferimur per opaca locorxm . Virg. 

La causa di honùnis è il sostantivo negolium (parola la cui ellissi hanno si spes- 
so i Latini). Quid homini » sta per quod negotium homini». Quest ellissi è frequen- 
tissima. 

ìllud , istud usansi non di rado con la medesima ellissi, e di ugual modo molti 
altri addiettivi. 


27 . 

Homints ingenui est bene velie. Cic. 

È dell’uomo ingenuo (civile) Tesser benevolo. 

Sottintendi - negolium homini» ingenui. Quest' ellissi viene confermata dalle fra- 
si : tuum est ridere quid agallar. Cic. - Non esl mentiti meum. Ter. Or l’addiotti- 
vo neutro meum, tuum eie. richiede necessariamente negotium. Trovansi talvolta i due 
effètti congiunti, come in - meum est Casari s t eie. 


28 . 

Illius interest ubi sis. Citaz. di Port. Reale. 

A lui importa ove tu sii. 

Mea Ccesaris interest. Id. 

Importa a me Cesare, ecc. 

Cioè - est inter negotia illius. 

La parola negotia spiega la presenza dei genitivi illius, Casari s e quella dell'ad- 
diettivo mea. Questo doppio effetto resterebbe senza causa, se il pensiero non sup- 
plisse 1* ellissi. 

29 . 

Omnium refert. Cic. 

Importa a tutti. 

Vale a dire - ree omnium fert. Referi dunque ha in sè la causa del genitivo, la 
quale è res. Volgarmente si crede ablativo la prima sillaba di refert; ma i Latini 
dicono : fert animus. Ovm. Incedi, dum res tetulit, nane non fert. Ter. Id enùn quod 
res ipsa fert. Tm. 
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30 . 

Pigel me stidtiw mece. Cic. 

M’ incresce della mia stoltezza. 

È quanto dire - Negotinm stuìfiiia m*o» m* piget. 

L’oggetto, la considerazione della mia stoltezza mi punge. - Àllor hè io dico 
me piget , vi ha necessariamente alcuna cosa che mi punge, che mi fa impressione 
spiacevole, questo non so che è tratto dal vago, ed è determinato da slultitia. (Lo 
stesso dicasi di pudet, tadet, misere!, pamtet, etc.) L'ellissi di negotium mostra la 
causa di due effetti, cioè del genitivo e di un verbo nella terza persona del sin- 
golare. 

Pigere me facti ceppi/. Justin. 

Cominciai a pentirmi del fallo. 

Aegotittm è il nominativo di capi t. 

È ridevole il panitentia tene t de’ grammatici, giacché anticamente si diceva poe- 
tilo, e in Lucrezio e Vairone troviamo poenibitur , il che dà a divedere che pcettio , 
panitum ha potuto dare per suo frequentativo panitere , cercar di punire. 


34 . 


Festivi sermonis Socratem accepimus. Cic. 

Abbiamo udito che Socrate era di piacevole conversare. 

Qui ha T ellissi di homo o altro nome simile. Potrebbe anche spiegarsi coll’ el- 
lenismo, giacché i Latini usano sovente il loro ablativo nelle medesime circostanze. 
Fuit ingenio probabili . Cic. Fu d’ingegno lodevole. 


32 . 

Nos te nihili pendimus. Plaut. 

Noi te stimiamo da nulla. 


In questa frase e in altre conformi si sottintende /tomo, mulier , lugohum o altra 
parola di simile analogia. 


33 . 


Parvi ego itlos facio. Plaut. 
lo gli stimo uomini di poco pregio. 
Magni emnt mihi litterce luce. Cic. 
Illud (equi bonique. Apul. 


Qui l’ellissi è doppia, gli addiettivi parvi, magni, eie. richiedono il sostantivo 
pretti od altro somigliante, e il sostantivo pretii o negotii vuole un sostantivo cau- 
sativo. Supplendo dunque queste due ellissi nel secondo esempio, si avrà: le tue 
lettere saranno per me lettere di gran pregio ; c nell’ultimo esempio: io stimo ciò 
si come cosa di buono e giusto prezzo. Infatti Plauto ha detto : Facio te magni 
pretii homittem. E Orazio anche - guanti empia? - Parvo. Così Virgilio - magno 
mercenlur Al mia. 
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34 . 

Uniis natorum Prkani . . . fugit. Virg. 
Beddidit una boom vocem. Virg. 


Ecco du j effetti, i genitivi natorum, boim e gli addiettivi unus, una, che pre- 
suppongono una causa. Questa ò il sostantivo bot , natta; donde hot boum, nata» 
naiorum , che danno una costruzione piena. Virgilio ha pur detto : 

Ulte domus Anta cunette dominabitur orit, 

Et nati natorum. 

Qui il causativo nati è espresso, perché non vi ha addiettivo che lo richiami. 
L'ellissi del causativo avviene assai volte dopo gli addiettivi detti partitivi, unua, 
prónta, tecundut , aliquit, nulla » , tic. e più o meno frequente cogli altri. 

35 . 

Unum, optime regum , adjicias. Virg. 

Cceterarum rertm prcestantior erat. 0 ìc. 


Sottintendi - rex regttm optime , ree rerum. Infatti abbiamo 
Sum regum rex regaltor. Plaut. 

Hominum homo t (ultissime. Tbr. 

11 comparativo e il superlativo suppongono il positivo avanti. 

36 . 


Barn copitis accuse t. Cic. 


Cioè - eam acetati crimine cnpitis. La causa del genitivo è l'ablativo negoth o 
crimine o pana sottinteso. Quando la natura dell' accusa o del delitto sia espressa, 
i Latini sottintendon sovente il nome del genere, o mettono quello della specie in 
ablativo dopo i verbi seguenti : 


Arcato, 
Cito , 
Postulo, 
Defero, 


Accuso. 
Intimalo , 
Arguo, 
Convinco, 


Donino, 
Condanno, 
Pitelo , 
Affido, 


Perdo, 
Libero , 
Abtolvo, 


ed altri simili. 


Tutte queste frasi possono spiegarsi coll’ ellenismo, giacché il genitivo alla 
greca corrisponde all’ablativo latino. 


37 . 

Memini nec unquam obliviscar noctis illius. ClC. 


1 Latini dopo questi verbi usano anche l' accusativo. 

Suam quitque homo rem meminit. Plaut. 

Et jàm ablivitcere Grato». Vino. 

E Plauto ha detto coll' ablativo - de paUa memento, amato. Monto e admoneo veg- 
go!) si seguiti or da un genitivo, o da un accusativo, o da un ablativo. 


38 . 

Animi pendeo et de te , et de me. Cic. 

Becreatur animi. Lue. 

Questi genitivi e simili non possono spiegarsi che coll' ellenismo. 1 Latini usa- 
no anche il loro ablativo: auro vi potitur. Viro. 
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39 . 

Quam dives pecoris nivei quatti lactis abundans. Vino. 


Questi genitivi spiegansi pure coll' ellenismo : gli addiettivì, co quali si costruì 
scooo esprimono idee di abbondanza, pienezza, voto, potenza, ecc. ; tali sono, 


Diva, 
Abundani, 
Uber, 
Ferax, 
Fertili * , 


Fecundut , 
LpcupUi, 
Felix , 
Plenut , 
Referto*, 


Ormatiti, 
Cumulatiti , 
Diami * , 
Indignili , 
Potens, 


Compot, 

Inopi, 

Pauper, 

Indignai, 

Effettua, 


Viduvs, 
Vacuut , 
Inani», 
Tmncut, 
Caaui , tic. 


Non di rado dopo queste parole s' incontra pur l ablativo. 


40 . 

A6sftni(o irarum calidceque rixcs. Hor. 

Ad ispiegare questi genitivi occorre l’ ellenismo; ma i Latini in simili casi usano 
per lo più l’ ablativo : abitinuit alieno. Svkt. I Greci noo avendo ablativo, distribui- 
scono gli ufici dell ablativo latino tra il genitivo e il dativo. 


CAPO V. 

DEL DATIVO O CASO TERMINATIVO. 

11 dativo sempre si usa ad esprimere in senso proprio o fi- 
gurato un'idea di termine o di destinazione. 

41 . 

Dat Sito Mnestheus pellem. Virg. 

Mnestheus pone innanzi V obbietto attivo ossia chi fa 1' azio- 
ne di dat ; pellem P obbietto passivo, ovvero chi riceve o so- 
stiene T azione di dat ; Niso 1’ obbietto terminativo, vale a. di- 
re chi è il termine, la destinazione detrazione di dat, Pobbiet- 
to pel quale si fa razione di dat. 

La causa del dativo è sempre un modificativo, del quale co- 
stituisce il compimento, cioè o un verbo (transitivo, intransiti- 
vo, attivo, passivo, ecc.), o un addietlivo (positivo, comparativo), 

0 un invariabile. 

42 . 

Mihi nec seri tur, nec me ti tur. Plaut. 

Per me non si semina, nè si miete. 

Sunt tibi regna patris Danni . Virg. 

1 regni di tuo padre Dauno sono a te, cioè per te, sono tuoi. 
Xil mortalibns arduum. Hor. 

Nulla arduo è ai mortali. 


Digitized by v^.ooQle 



245 


Camilla cara mihi ante alias. Vihg. 

Camilla mi è cara avanti r altre, a preferenza di ogni altra. 
Nec te mihi cariar alter. Ovid. 

Nè verun altro mi è più caro di te. 

Viderem homines mihi carissimos. Cic. 

Vedrei uomini a me carissimi. 

Summum bonum convenienter congruenterque natura» vivere . Cic. 
Il sommo bene sta nel vivere convenevolmente e conforme alla 
natura. 

II dativo sembra pur talvolta compimento immediato di un 
sostantivo; come, 

Gemina* , causam lacrymis, sacraverat aras. Virg. 

Palla * , huic filius , pauperque senato* tura dabant. Virg. 

43 . 

Sibi sua habeant regna reges , sibi divitias divites, sibi honores, 
sibi virtutes y sibi pugna*, sibi presila ; dum mihi abstineant 
invidere , sibi quisque habeat quod suum est. Plàut. 

Àbbiansi i re i proprii regni, i ricchi le loro ricchezze, i loro 
onori, i loro combattimenti, le loro battaglie ; purché si 
astengan d ' invidiarmi, ciascuno abbia per sé ciò che è suo. 

44 . 

Vultis auscultando operam dare ? Plaut. 

Volete prestarmi P attenzione in ascoltare? 

Questo preteso gerundio in do è il dativo dell' addi etti vo neutro auKullandum pre- 
so sostantivamente, o coll* ellissi del sostantivo neutro negotio cuculiando? Volete pre- 
stare attenzione alla cosa dovendo essere ascoltata? 

45 . 

Sunt mihi , nescio quot nummi aurei - deferto ad me. Plaut. 
Non so quante monete d'oro sono a me, cioè io ho non so 
quante monete d'oro. 

L uso di sum nell’ analogia di mnt mihi nummi è frequentissimo. ! Latini dioono 
anche habeo nummo #, ma ben di rado. 1 composti di lum hanno spesso pure un da- 
tivo per compimento. 

46 . 

Mihi tu , /ut, tua , curce sunt. Cic. 

Tu, i tuoi e le tue faccende mi sono a cuore, cioè, sono l’ob- 
bietto delle mie cure. 
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Lingua moderandum est mihi. Plai;t. 

Mi conviene comandare, metter Treno alla lingua ; moderare, ecc. 

Spesso troviamo due dativi costruiti coi verbi <wm, do, habeo, verta, tribù o. Ciò 
offre una notevol differenza tra la lingua latina e la nostra. 1 due dativi dell’ ultimo 
esempio han due cause, est mihi, moderandum lingua. 

47 . 

Satin' id libi placet ? Ter. 

Ciò dunque ti piace assai ? 

48 . 


Cui rei studes? Cic. 

A che ti dai ? o in qual cosa poni cura ? 


Allorché si traduce 


Stadere, 
Far ere, 
(ira talari, 
(iratari, 


per istudiare. 
• favorire. 

» felicitare. 


Servire, 

Partire, 


Indulgere , 


per servire. 

| risparmiare 
I perdonare. 

( favorire, o- 
» ] mare, con- 
f discendere. 


Ignoscere. per perdonare. 
Blandivi, • lusingare. 
Opitulari, » soccorrere er. 


bisogna porre un dativo latino per un accusativo italiano, perchè son mutate le 
cause, ed è tutto diverso, e verbo e caso. 


49 . 

It clamor cesio. Viro. 

Ruit Oceano nox. Virg. 

In circostanze di tal fatta l’analogia più generale richiede l’ accusativo con ad. 
It tristi e ad asthera clamor. Viso. 

Ruit ad porta*. Viro. 

Quando ai vede preferito questo caso, è segno che si è voluto esprimere l’ idea 
di tragitto anzi che quella di termine. 

50 . 

t r i dere mihi videor hanc urbem. Liv. 

Sono veduto a me vedere questa città, cioè, parmi vedere que- 
sta città. 

Scriberis Vario fortis et hostium Victor , Mceonii carminis aliti. 

Hor. 

Questi dativi pel riaultamento confandomi coll’ ablativo, adoperato eoo più di 
analogia: 

Cynts ille a Xenofonte scriptus. Cic. 

La costruzione di un dativo col passivo di video è costante, frequente con pro- 
bor, e più o meno rara con moltissimi altri verbi. Talvolta la scelta fra questi due 
casi è ad arbitrio. 

Neque cernitur ulti - Cernitur homstate beata vita. 

Non è reso visibile ad alcuno - Il viver felice si scemo dall’ onestà. 

In generale il dativo di persona è più frequente che quello di cosa. 
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Despectus tibi sum, Alexi . Viro. 

Ille mihi feriendus aper. Ovid. 

Dopo gli addiettivi passivi in ui e in dui il dativo è molto più spesso osato cbé 
dopo l'altre forme passive. L’addiettivo in dui, e più spezialmente il neutro da- 
gl' intransitivi, come in mihi Mttandum est, etc., voglion piuttosto questo dativo che 
l' ablativo. Quindi, benché sia ben detto con l'ablativo ea abt te curata suni, Oc., 
tornerà ancor meglio il dativo, fili» curandum cenno* Plaut. 

52. 

Eripiet quivis oculos citius mihi. Hor. 

Ammani abstulit hosti . Virg. 

Hcec ea est quam miles mea vi mine ereptum venit. Tur. 

Ab hoc abaco vaia abituiti . Cic. 

CAPO VI. 

DELL’ ablativo o caso ablocativo. 

53. 

Ab urbe venit Daphnis. Virg. 

Est urbe egressis antiqua cupressus. Virg. 

L’ ablativo o ablocativo è quel caso che indica il luogo, da 
cui ci allontaniamo o donde possiamo allontanarci. 

Nella prima condizione fummo nel luogo; nell'altra ci siamo. 
V accusativo differisce dall' ablativo, perchè esso indica 
un'idea di tendenza verso un cotal luogo. Infatti dicendo, eo 
in urbem , significo che muovo verso la città, e non ebe vi 
sia stato, e nè manco che vi sarò; perocché quando ciò fosse, 
non più 1' accusativo, ma l' ablativo esprimerebbe siffatta idea. 

È impossibile il concepire il caso ablativo senza di una pre- 
posizione, come ab, ex, in o altre simili. 

Dico ab, ex, in o altre simili, perciocché possiamo essere 
stati od essere dentro un luogo, sotto, sopra, presso, ecc. 

Per ciò la lingua latina ha due specie d'invariabili, detti 
preposizioni, i quali riferisconsi a quelle due maniere di con- 
siderare il luogo, e rispondono 
4.° Alla domanda unde, donde, da dove, la quale chiama in 
risposta il luogo dove fummo, da cui ci siam dilungati ; 

2.° Alla dimanda ubi, dove, la qual vuole in risposta il luo- 
go in che siamo, dal quale possiam dipartirci. 
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PREPOSI I IONI A ELATIVE. 


Domanda unde. 


Domanda ubi. 


E o ex, 
De, 

A o ab, 


Abs o absque, 
Sine , 

In. 


Super. 

Sub . 

Subter, proe. 


Pro. 

Cum. 


Coratn , ciam, palam e 
tenue sono invariabili del- 
la natura di quelli che di- 
consi avverbi i, e l'ablativo 
ebe talvolta li seguita non 
è effetto che debba loro 
attribuirai. 


Si noti che e o ex è opposto ad m; de a su per. eie. Ex urbe e in urbe indicano 


del pari il dentro ; ma ex urbe significa il luogo dove fummo, e t'n urbe il luogo 


nel qual siamo. 

De e super seguono la stessa analogia, indicano egualmente un' idea di sopra, 
ma de esprime il sopra in cui fummo, e sovente va anche unito a super: super so- 
lo indica un luogo nel quale si è. 

A o ab esprime il dintorno del luogo, in cui uno fu ; e perciò un’ idea di pos- 
sessione passata, e, per ampliazione, un' idea di origine, di allontanamento. 

Sub, pra , prò significano diversi posti del luogo in cui si è. 


Qualunque ablativo vuole innanzi una di queste preposizio- 
ni, espressa o sottintesa. 


§. 1. — DEGLI ABLATIVI USATI CON LE DIVERSE PREPOSIZIONI. 

DOMANDA FA DE. 


54 . 

E manibus dedit mihi ipte in manus. Plalt. 

Egli mi ha dato da dentro le sue mani, o dalle sue nelle mie 
mani, cioè, mi ha dato, mi ha consegnato a mano. 

E o ex esprime sempre l'idea di un dentro, di cui ai esca, dal quale ci allon- 
taniamo. Nella domanda tsbi, manibus sarebbe stato preceduto dalla preposizione 
in, che denota l' idea di quel dentro in cui si è, e da' cui possiamo allontanarci. I 
Latini usano ex avanti a vocale, ed e avanti a consonante : e manibus. 

55 . 

Anchora de prora jacitur. Virg. 

V ancora è gittata di sopra della prora. 

De significa sempre un' idea del luogo sul quale uno è stato. Ex indicherà 
sempre un' idea di dentro, e de quella di superficie. 

56 . 

A terra ad ccelum quid lubet . . . percontare. Plaut. 

Esamina dalla terra al cielo (iperbole); esamina quanto tu 
vuoi, eoe. 


Digitized by v^.ooQle 


*19 


Doìeo ab animo , doleo ab oculis , f/o/ro ab egritudine. Plalt. 
Sono afflitto da dolore . nell' animo, da dolor negli occhi e da 
tristezza. 

57 . 

Vincam te, vel vincar abs te. Cic. 

Ti vincerò, o sarò vinto da te. 

Absque eo esset , recte ego mihi vidissem. Ter. 

Ab» non differisce da ab» se non per la » eufonica aggiunta dopo. Ha il medesimo 
valore, ma non si usa ebe avanti le parole le quali comincian da q o da t. Absque è 
il composto di ab» e di r/ue. Il qve (come in quieque, da qui» e da que, «te.) gli ag- 
giugne forza. Absque può sempre tradursi per senza, e nel risultamento si confonde 
con sine. 

58 . 

Quid leges sine moribus vance proficiunt ? Hor. 

Che giovano le leggi vane (o che sono vane) senza i costumi? 
Nobis navigandum est , agedum, cum fratre an sine ? Cic. 
Abbiam noi a navigare, or su, con tuo fratello o senza? 

Questo esempio pone in confronto cum e sine. ^ 

PREPOSIZIONI DILLA DIMANDA UBI. 

59 . 

Capeltas in fonte lavabo. Virg. 

Nel fonte laverò le caprette. 

In e ex indicano egualmente un' idea di dentro ; in quello in cui si è, ex quello 
in cui si è stato o donde si esce, donde ci allontaniamo. 


60 . 

Super impia cervice pendei » districtus ensis. Hor. 

Sull' empia cervice pende spada sguainata. 

Nec spes ulta tuper ( erat ). Val. 

Sup»r opponsi principalmente a de. Ma I Latini riguardano talvolta come intimo 
ciò che noi consideriamo qual superficie ; dicono, - in littore condoni : pendent in ar- 
bore pemn, invece di super littore , super arbore : in però sempre significa dentro, su- 
per, sopra. - L’ultimo esempio mostra che super può usarsi con l'ellissi del suo 
compimento. 

61 . 

Sub rupe canet frondator ad auras. Virg. 

Lo sfrondatoti sotto la rupe sciorrò il canto all’ aure. 

Subter densa testudine casus » ferre libel. Virg. 

Tot vigiles oculi subter. Virg. 

Subter è composto di «uò o di tram. 
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' 62. 

Argenti prce se tulit 44,000 pondo . Llv. 

Portò avanti di sè 44,000 libbre di argento. 

Prce gaudio ubi $im nescio. Teh. 

Per la gioia non so dove mi sia. 

Prce e prò hanno a o ab quali opposti nella dimanda muto. 

63. 

Stabat prò littore dassis . Tac. 

L’ annata stava dinanzi al iido. 

Pro può tradursi per - davanti, innanzi ; per, a favore di; invece di ; a propor- 
zione, secondo ; atteso; quanto, secondo, ma il suo senso primitivo, unico è d'indicare 
una posizione anteriore. Tutti gli altri sono sostituzioni. 

64. 

Cum nuntio Crassus » exit . Cdìs. 

Crasso esce col messaggiero. 

Multa rnecurn ipse reputavi . Cic. 

Ho ponderato molte cose fra me slesso. 

I Latini dicono sempre mecttm, tecum, secata, nobiseum , v obiscum, etc. invece di 
cum me , eie. ; trovasi quocnm, quacum, quibvscum c ennuplo, ennuplo e cumquibus. 
Cum ha contrapposti, nella domanda ttnde, a o ab, absque o sine ; il suo valore è d’ in- 
dicare un' idea di coerenza, di adesione. 


65. 

Populo coram ubertirh fleverat. Svet. 

Clam uxore » empta est. Plaut. 

Luce palam certum est igni circumdare muros. Vibg. 

Collo tenus supereminel omnes. Ovin. 

Tanam tenus descendit ab Euro. Val. Flac. 

Crurum tenus a mento palearia pendetti . Via. 

Prudano e altri Grammatici dinegano a ragione il nome di preposizione si tre 
invariabili ooram, cUm e palam. 

E' u sansi quasi sempre soli e senza compimento o seguiti da un’ altra preposi- 
zione o con caso diverso dall’ ablativo. 

Il primo è il sostantivo coram da cora, pupilla, donde tu coram. 

Clam significa nascostamente, e si oppone a palam. 

Come secus viene da sequens o da sequus, seguente ; così tenus viene da tenone , 
tenente; infatti tenus esprime sempre un' idea di tenore, di continuazione. 

Si costruisce con l'ablativo, come in colio tenus , o con l’accusativo, come in Tanaim 
tenus, o con un genitivo, come in c rurarum tenus, o senza alcun caso, come in pro- 
dire tenus. 
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Ma i casi per Termo non hanno a che fare con lui ; e di vero nel primo esempio 
collo è in ablativo a cagione di a sottinteso, a collo lenu », partendo dai collo e conti- 
nuando (tenta) li sorpassa tutti. Verbo tenue , cioè a verbo tenue, partendo dalla paro- 
la continuando, vale a dire tenendosi alla parola (non alla cosa). In Tantrnn tenue 
de scendi t ab Euro, conviene supplire ad; deecenditab Euro , tenue ad Tanaim , discen- 
de dall’ Euro, cioè da levante, continuando al Tanai. ^ 

Il crurum tenue si spiega pur facilmente ; chè nella stessa guisa si dice amarti 
patria , teruix pravi, etc. 

Tenue trovasi anco come accusativo. Nane ab traneenna hic turdue lumbricum pe- 
tit ; pendebit hodie pulchre , ita intendi tenue. Plaut. Ora va il tordo dalla rete al 
lombrico ; oggi sarà appeso in bel modo, cosi bene io tesi il laccio. 


11 numero delle preposizioni 
Sei per la dimanda ubi ; 
Quattro per la dimanda unde; 


ablative si restringe a dieci : 

in, super , sub o subter , proe y 
prò e cum. 

e o ex, de , a o ab o abs o ab- 
sque e sine. 


Le tre prime in, euper . eub o subter sono segno incerto dell’ablativo, poiché pos- 
sono costruirsi anco con un accusativo, siccome vedremo. 

Le sette altre sono indizio costante dell’ ablativo. Conviene solamente notare che 
abtque e sine usansi talvolta (ma assai di rado) con l' ellissi del lor compimento. 

Siccome l'ablativo indica essenzialmente un’ idea di origine locale, e non si può 
essere o esser stato nel luogo, senza esservi o esservi stato in una delle maniere si- 
gnificate dalle preposizioni ; cosi toma impossibile il concepire l’ ablativo senza pre- 
posizione espressa o sottintesa. 


§. 2. — DIVERSI USI DELL’ ABLATIVO CON PREPOSIZIONE 0 SENZA. 
DOMANDA UNDE. 

66 . 

>16 urbe venit Daphnis Virg. 

Dafni viene dalla cittfe. 

Roma subito profectus est. Cic. 

Incontanente è partito da Roma. 

Se domo non commoverunt. Cic. 

Non si son mossi dalla casa. 

Rure huc advenit. Ter. 

£ arrivato qui dalla villa. 

1.° Nella domanda unde i Latini esprimono sovente le preposizioni dinanzi e ai 
nomi comuni e ai nomi proprii de’ grandi luoghi, come regio, regnum, urbe ; Gallia , 
Italia ; 

X° Le tacciono spessissimo avanti i nomi propri di città, terre, castelli e ville, al- 
lorché tali parole perchè sono senza compimento ; 

3. ° Domo , quando è solo, va ben di frequente sottoposto a si fatta ellissi ; 

4. ° Bure, quando è da sé, s adopra pur con ellissi. 

Del resto il bisogno di esser brevi, la chiarezza, i eufonia, la forza, il numero 
muovono gli autori a fare o non fare l'ellissi. 

Gramm. Latina. 30 
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67 . 

Huic decet statuam statui ex auro. Plaut. 

Conviene inalzargli una statua d’oro. 

Quando si tace l’azione, l’ellissi è meno frequente. In Virgilio hai pharetra ex 
auro; s'egli avesse detto facta o perfecta , l’ellissi di ex riusciva più naturale. Tal- 
volta pur si trova la doppia ellissi ; come in statua auro solido ; e s’ incontra ezian- 
dio statua auri o statua aurea. 


68 . 


Ab octava Murius bibit. Juv. 

69 . 

Ab eo argcntum accipe. Plàut. 

70 . 

Ast ego vincor ab jEnea. Virg. 

I verbi passivi non reggono nulla, dice Porto Reale. L’attenenza di estrazione, 
di origine, che si ha nella mente, si è quella che costringe ad usare 1’ ablativo, 
qualunque pur sia la parola che loro serve di compimento. 

Cade quindi la famosa distinzione de' nomi di cose animate che vogliono la pre- 
posizione, e di cose inanimate che la i igetiano. Intanto Orazio ha detto fories crean- 
tur fortibus, e anche in dativo scriberis Vario mesoni! carmi ni s edite, e potrebbonsi 
addurre migliaia di simili esempi!. 

Dopo i verbi passivi gli autori pongono quello cui devono, giusta il rapporto che 
lor piace di significare ; su ciò non si possono fissar regole. 

Pur non ostante vi hanno Grammatici, i quali dicono che certi verbi passivi reg- 
gono il nominativo, come in ro cor Lycorides, senza avvedersi che Lycprides è effetto 
di ego , a cui è apposto. 

7 *. 


Agnam ense ferit. Virg. 

Ferisce un’ agnella con la spada. 

Enee è io ablativo, perchè dalla spada muove l’ atto di ferire. Farebbe in tut- 
t’ altro caso quando la cosa avvenisse altrimenti. 

72 . 


Nihil istac opus est arte. Ter. 

Non v*è bisogno per nulla di cotest’arte, o di cotesto arli6cio. 

Opus , operi» è nome sostantivo che significa lavoro, opera, bisogno, quindi, co- 
me ogni altro sostantivo, non può reggere 1' ablativo ; oltre a che troviamo in com- 
pagnia dì opus anche il nominativo, il genitivo e l' accusativo. 

Milites opus sunt tibi. Plait. Lectionis opus est. Quihtil. 

Puero opust cibum. Plàut. 

Allorché opus è costruito con un ablativo, la preposizione è quasi sempre sottin- 
tesa. 
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73 . 

Pedibus duobus et semit lata scrobes. Pladt. 

Le fosse son larghe due piedi e mezzo. 

(Semi*, mezzo, è indeclinabile). 

Donde si cava la larghezza della fossa ? dai due piedi e mezzo che servono a 
misurarla. 

Quando le dimensioni, le distanze si riguardano di tal modo, i nomi - piedi, mi- 
glia ecc. vanno di necessità in ablativo. 

Siccome poi torna più naturale il calcolare le dimensioni seguendo il loro tra- 
gitto, cosi i Latini assai di frequente preferiscono l'uso dell' accusativo con «» o 
per espressi o sottintesi : e dicono : duo» pedes lungus ; hoc patet tre » ninne ; assttr- 
git in seplem ulnas. Adoprano altresì il genitivo ; bis ter ulnarum toga. 

A dir breve tutto dipende dalla maniera di considerare gli oggetti ; e i nomi di 
misura vanno sottoposti, non meno di qualunque altro, alle leggi generali. 


74 . 

Oppidum re cibaria copiosum. Cic. 

Dopo i verbi o gli addiettivi di abbondanza, scarsezza o privazione, e i verbi di 
accusare, assolvere e condannare, la cosa donde proviene Y abbondanza, la scar- 
sezza, l'accusa, ecc., si pone in ablativo, quasi sempre con ellissi della preposi- 
zione. 

1 Latini talvolta adoprano anche il genitivo per ellenismo : piena doma» calati 
argenti. Cic. 

75 . 

Ab (edificando sunt deterriti. Sulpit. Sev. 

Furon distolti dalla casa dovendo essere fabbricata, cioè, fu- 
rono distolti dal fabbricare. 

Aut consolando, aut consilio , aut re juvero. Ter. 

Sottintendi a negoiio (edificando . 11 gerundio è un addiettivo sostantivato, e fa, 
alla guisa di tutti gli altri addiettivi, 1* uflcio di sostantivo, e si adopera con pre- 
posizione e senza. 

76 . 

Obsonatu redeo. Plaut. 

Ritorno dal provvedere il companatico. 

Questo sostantivo verbale, detto supino in u, allorché viene usato alla maniera 
del verbo, da cui procede, per esprimere piuttosto un* azione reale che un’ idea 
astratta, si vede quasi sempre con ellissi della preposizione. 

In tutto il resto segue 1' analogia degli altri sostantivi ; va con preposizione o 
senza, nel numero singolare o nel plurale, e in tutti i casi, secondo che vuole 
il bisogno ; nò si è tenuto per errore mortale » visus habetat nube», etc. 
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§. 3. — DIVERSI USI DELL' ABLATIVO NELLA DIMANDA UBI. 

77. 

Danai dominantur iu urbe » incensa. Viro. 

Ove dominano i Greci? - Nella città. 

Regola gbrbbalb. — Nella domanda ubi i Latini usano l' ablativo con preposi- 
zione o senza. 

La domanda unde e la domanda ubi seguono rispetto a ciò la medesima analo- 
gia. - 1 nomi propri i di città, terre, castelli e ville della prima e della seconda de- 
clinazione, se sono di numero plurale, come Delpha, Puteolt ; e que della terza, di 
qualunque numero siano, pongonsi in ablativo senza preposizione. 

Già si è veduto che i nomi singolari della prima declinazione si mettono in ge- 
% nitivo. 

Per domi, militici, homi ved. lo stesso numero. 

Rum, quando sta solo, si adopra come nella domanda unde : turi adrenit. 

78. 

Suo quceque tempore facienda . Pun. 

Ogni cosa debb’ esser fatta nel suo tempo (a tempo opportuno). 
Sammula 110 annis vixit. Liv. 

(cioè, vixit in centum decem annis). 


Ubi si traduce per - dove, in qual luogo, e per -quando, in qual tempo, perocché 
tutte le idee del tempo furon tratte da quelle del luogo. 

In questo caso i Latini hanno per lo più l’ ellissi di in ; ma lo esprimono allor- 
ché voglion far meglio notare il tempo, di cui parlano : in tempore veni quod rerum 
omnium e$t primum. Tbb. 

Fa mestieri di non confondere la dimanda, - quanto tempo o per quanto tempo 
con la domanda - quando, cioè in qual tempo. La prima è ben altra cosa ; e i 
Latini, quando hanno siffatta idea, si valgon dell'accusativo, e dicono vixit annos 
septuagmta , visse settanta anni o per settanta anni o durante lo spazio di settan- 
ta anni. 

Onde I' esempio Sammula 110 annis eie. non corrisponde alla domaoda per quanto 
tempo , giacché anni » è ablativo. Sammula dunque visse in tutto lo spazio di cento e 
dieci anni, compì cento e dieci anni. Lo stesso Plinio nel medesimo luogo dice: Cor- 
vinus centum annoi implevit ; dunque e' ti presenta Corvino come quegli che compì 
lo spazio destinato, e Sammula si come colei che fu in tutti i punti di si fatto spa- 
zio. Il che fa nascere T idea di uno stesso risultamento, benché i mezzi per giugner- 
vi sian diversi. 

1 Latini hanno venti maniere per dire vixit centum annis. 


Centum anni* vixit. 
Centum annoi vixit. 
Vixit in centum annos . 
Centum annoi implevit. 


F.rat centum annorum. 

Centum annoi nata* obiil. 

Obiit anno vita centesimo. 

Obiit annum centesimum agens , eie. 


Quindi a che giova quella regola : che i nomi di tempo hanno a porsi in ablativo 
col numero cardinale? Vixit centum annis. Tutto dipende dal modo di concepire 
dello Scrittore, il quale per questo pone il nome del tempo come più gli aggrada. 
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7S>. 

Emit qmnti ? - Viginti minis . Ter. 

Per quanto ha comprato, pel prezzo di quanto danaro ? - Per 
venti mine. 

Sottintendi - prò predo quanti nummi emit ? - prò minis viginti. Comprare qual- 
che cosa per venti mine è lo stesso che tor via cotal cosa, posta in faccia al prezzo 
per venti mine, lasciando innanzi venti mine. Siccome in questo caso il senso chia- 
ma di necessità la preposizione prò o altra simile, così essa è quasi sempre sot- 
tintesa. 


80 . 

Stultior stolto fui s ti , qui iis tabellis c rederes. Plaut. 

Tu sei stato più stollo, messo avanti uno stollo, cioè sei stato 
più stolto di uno stolto. 

Unus prce cceteris et ànimo fortior et estate juvenior exurgat. 

Apul. 

L'ellissi di praf dopo il comparativo si fa quasi sempre, poiché l’idea di compa- 
rativo chiama di forza cotal preposizione. Prce casieri» fortior , più forte in compara- 
zione (pras) di tutti gli altri. 


s\. 

Opinione tua stultior est Plaut. 

È più stolto di quello eh’ è nella (o secondo la) tua opinione, 
cioè, è piu stolto di quel che credi. 

Qui l’ opinióne non è posta in paragone ; nè si vuol dire : egli è piti stolto della tua 
opinione ; ma egli è più stolto di quello che non è stolto secondo la Itta opinione L' el- 
lissi quindi ben si divereiBca da quella dell'esempio antecedente, ed ò maggiore; 
cioè, stultior est quam stultus est prò tua opinione. 

82 . 

Tanto major vis quanto recentior . Plin. . 

Una forza tanto è più grande quanto è più recente. 

Gli addiettivi multum , tantum, eie. sono in ablativo avanti i comparativi,, e tro- 
vansi pure innanzi ai superlativi; come, verbo sensttm eludere multo optimum est . Cic. 
Si sottintende prò o in. 


83 . 

He bene gesta, redisse me videi. Plaut. . . 

L ablativo, detto assoluto, è dunque relativo come ogni altro, e tuttora In atte- 
nenza con ©oro, sub o altra simile preposizione, espressa o sottintesa. L'ellissi in 
casi consimili sempre s incontra : come, me duce carpe viam 1 eie. 
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Cursando atque ambulando totum hunc contrivi dieta. Ter. 
Contrivi in guarendo vitam meam. Ter. 

Ho consumato tutta la giornata, o la vita nel correre dovendo esser fatto ; in cer- 
care, nella cerca, in qucerendo, in quaslu. Evvi ellissi di m. 

85 . 

Mirabile visu ! Virg. 

Cosa mirabile a vedersi ! (cioè nella vista). 

Sottintendi - hoc ett mirabile in visu. Questo sostantivo verbale è d* uso più fre- 
quente nella dimanda ubi, che nella dimanda unde, e con r ellissi della preposizione. 


CAPO VII. 

DELL’ ACCUSATIVO O CASO ALLOCATIVO. 

L’accusativo indica il luogo verso il quale si tende. 

DELLE PREPOSIZIONI CHE SI COSTRUISCONO COLL’ACCUSATIVO. 

86 . 

Ad terram fluii devexo pondere cervia:. Virg. 

La cervice scorre, cioè cade a terra pel pendente peso. 

Ad Indica sempre una tendenza verso un luogo od nn oggetto qualunque assi- 
milato a un luogo. 

87 . 

In nemus ire parant. Virg. 

Si apparecchiano di andare nel bosco. 

In esprime sempre un dentro reale o fittizio. Nell'ablativo ciò è di fatto - co in ur- 
be , cammino nella città ; nell accusativo si fa opra per giugnervi ; co in urbem , cam- 
mino per arrivare alla città. 

88 . 

Sub Tartara mittam desertorem Asice. Virg. 

Manderò sotto il Tartaro il bandito dall’ Asia. 

Anche sub indica sempre, o s’ usi con l' ablativo o con r accusativo, un* idea di 
dentro ; ma sub noctem, ad esempio, significa una notte in cui entro, sub nocie, a ve- 
ce, una notte, io cui si è. 

89 . 

Subler fas ligia tedi sEtiean duxit. Virg. 

Ella condusse Enea sotto i comignoli del tetto, cioè, sotto il 
luogo più allo. 

Le sole preposizioni in, sub , subter • super sono seguite ora dall' accusativo, ora 
dall’ ablativo. 
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99 . 

Super ardua verni Pergama. Vino. 

91 . 

Supra volai ardea nubem. Virg. 

L'aghirone vola al di sopra della nube. 

Questa preposizione vien sovente adoperata senza verun caso, come in - nt supra 
dùci; mi supra deos Incesso. Molte preposizioni usansi, più o meno, con P ellissi del 
loro compimento. 

98 . 

Infra oppidum expectabat. Cic. 

Aspettava al di sotto della città. 

Si dice anche, senza compimento, ridetti lurinfra. 

93 . 

Inter audaces lupus errai agnos. Hor. 

11 lupo va errando tra gli audaci agnelli (divenuti audaci). 

Inter indica sempre un'idea di spazio, limitato almeno da due bande. Se talun di- 
ce inter camom, ci figuriamo per ciò la cena si come unn spazio ch'abbia per ter- 
mini il principire di essa e la fine. 

94 . 

(. Iliacos ) intra muros peccatur et extra. Hor. 

Si pecca dentro le mura Ilio e fuori. (Proverbio). 

Extra causam id est. Cic. 

Ciò è fuori di causa, fuor di quistione. 

95 . 

Cis Anienum cum rege conflixit. Liv. 

Si battè col re di qua dal Teverone. 

Cit y dira significano tuttora di qua; e allorché possiam tradurli per - prima , o 
per - senza sono pur vie diverse che conducono al medesimo risultamento. 

96 . 

Ultra terminum curie vagar expeditus. Hor. 

Libero di ogni pensiero vo vagando al di là del termine. 

Ultra è l’opposto di dira. 

97 . 

Contro Pompeiani consisti t. C£S. 

Si ferma o si stanzia contro, dirimpetto o di faccia a Pompeo. 

Contea significa proprio contru, dirimpetto , in faccia, il che, per risultamento, può 
far nascere l'idea di opposizione, di ostacolo. In questo caso prò e cantra sono contrarii. 
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98 . 

Juxta murum castra posuit Cosai*. Cjss. 

Cesare pose gli accampamenti, (il campo) o si accampò vicino 
al muro. 

Juxta esprime immediatamente un'idea di prossimità, e quindi anche un'idea di 
unione ; sebbene non molto serrata ; poiché juxta ignem vuol significare non più che 
vicino al fuoco, e non t essere strettamente congiunto ad esso. Quando Sallustio di- 
ce : Eorum vitam mortemene juxta antimo , vi ha ellissi del compimento eoe. lo 
stimo la vita e la morte loro (unendole), cioè del pari. 

99 . 

Erga cedes sese habet. Cic. 

Sta dirimpetto o in faccia alla casa. 

Erga esprime ognora una posizione di rincontro, dicasi delle affezioni morali, an- 
ziché delle situazioni fisiche ; benché si usi talora anche a questo, come nell’ esempio 
dato. 

100 . 

Circa forum » erant tabernce. Quint. 

Attorno la piazza pubblica erano botteghe. 

101 . 

Circum daustru fremunt. Virg. 

Fremono intorno i chiostri. 

circa e circum significano il medesimo, e non e'adopran che nel senso fisico e im- 
mediato. Circiter ha la forma e il carattere degli avverbii ; circiter in medio , circa 
nel mezzo. Intanto lo trovi talvolta seguito da un accusativo ; come in - circiter meri- 
dkm exercilum reduci t. Caks. ; me potrà dirsi che ad è sottinteso. 

102 . 

Ante pedes hydrum alta nqn vidit in herba. Virg. 

Non vide avanti i suoi piedi un’idra nell’alta erba. 

103 . 

Post carecia latebas. Virg. 

Ti nascondevi dietro le (pungenti) carici. 

Pont e il sue opposto ante hanno pure i due sostantivi posto e auto, le parti an- 
teriori e le posteriori di una porta, ec. Immediatamente significano dietro e doranti y 
ogni altra traduzione non ò immediata. 

104 . 

Pone castra pabulatum ibant. Liv. 

Andavano a foraggiare dietro gli alloggiamenti. 

Pone e posi sono sinonimi ; ma V uso di pone si restrigne al luogo, posi si dice 
do luoghi e de’ tempi. 
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105 . 

Ob Trojam duxit exercitum. Fest. 

Condusse l’esercito davanti Troja. 

Ob significa immediatamente davanti : ob rem faciam , farò essendo davanti la co- 
sa) in vista, in considerazione della cosa. 

Ob può, per solo risultamento, tradursi per a cagione , per, ecc. 

106 . 

Apud Andrum insulam » navem fregit . Ter. 

Spezzò la sua nave, o naufragò presso risola di Andro. 

Apud indica sempre un' idea di prossimità, e la sua traduzione immediata è pres- 
to, appretto ; ma per risultamento lo traduciamo per in, topra, ecc. 

107 . 

Jam penes vos psaltria est ; edam intus. Ter. 

Già la cantatrice è in casa vostra, eccola là dentro. 

Tra apud e penet è poca differenza, e ciò non ostante rado usasi l’uno per I’ al- 
tro. Penet è più espressivo, e meglio indica il possesso. Si ha petntut, interiormente, 
del tutto; penetrare, andar dentro; penetralia (sottinteso loca), luoghi interiori, san- 
tuario. Or T idea del dentro desta più facile T idea di possessione, di potenza, che 
non l’ idea di una semplice prossimità. 


108 . 

Prope Ccesaris hortos » cubai is. Hor. 

Egli giace (dimora) presso gli orti di Cesare. 

109 . 

Propter Platonis statuam consedimus. Cic. 

Ci sedemmo presso la statua di Platone. 

Propter é un' alterazione di propiter, vicino, di propit, prope, che ha propior, prò - 
ximut. Propter si prende sovente, per risultamento, oude far nascere un' idea di cau- 
sa finale, come se dall essere una cosa vicina a noi, se ne dovesse coochiudere,ch'es- 
sa è per noi. 

110 . 

Prceter radices monti s lapsus amnis. Plin. 

Il fiume scorre a lato (lungo) le radici del monte. 

Nihil prceter salices fuit . Ovid. 

Accosto ai salici, allato, ecc. non v'era niente, cioè non v'era 
nulla tranne i salci. 

Dall' ultimo esempio si vede come dal senso immediato - a lato, si può passare a 
quello di eccetto, tranne, ecc. Il senso di contro non può aver luogo - Etti prceter opi- 
monem ret ceciderit. Nbpob. Non si ba a traduiTe - la cosa era accaduta contro la lo» 
ro opinione ; ma - la cosa era accaduta fuori della toro opinione. 

Gramm. Latina. .11 
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Per Elidis urbem ibat ovans. Virg. 

Andava o passava trionfando per (o a traverso) la città di 
Elide. 

Per esprime immediatamente no' idea di tragitto a traverso di un luogo, per tir- 
ben i, per novem jugera. Si è esteso al tempo, e si è detto per mille attua s. 

Per ha potuto far nascere un’ idea di mezzo. Per te libi consulte, tu provvedi a’tuoi 
interessi di per te stesso, non hai d’uopo di altro mezzo. 

m. 

Trans fluvium vatemque virumque cxponit in ulva . Virg. 

Espone al di Ih del fiume la profetessa e l’eroe sull* alga. 

413 . 

Secundum littus » quid illue est hominum? Plaut. 

Che sorta d’ uomini è colà lungo il lido? 

Secundum viene da sentir, seguire; indica un tragitto che si va a compiere o che 
si è compiuto, e si rende per - secondo , lungo, sopra o dopo. Si traduce immedia- 
tamente lungo, secondo , ove si tratti di cosa eh è da seguitare nella sua lunghez- 
za, o da iihitare - secundum littus, secundum naturata ; ma quando, a vece di conti- 
nuità, non havvi che successione, cioè, si segue non più che col porsi presso )’ og- 
getto, come in - secundum patrem tu pater es, allora secutidum si rende per - dopo. 

444 . 

Ego portum versus pergam et perquiram . Plaut. 

Versus , advemus, adversum non son altro che addiettivi usati invariabilmente ; tro- 
vansi bene spesso con ad o in; come, ad urbem modo , modo tu Galliam versus, Sal- 
lust., ed esprimono un'idea di posizione dirimpetto. 

Tutte le preposizioni, a vero dire, non sono, nè posson essere che sostantivi e 
addiettivi più o meno alterati, messi in opera sotto forma invariabile c più o meno 
ellittica. Le preposizioni e gl' invariabili quanti sono fan supporre di necessità so- 
stantivi o addiettivi onde nacquero. 

Ho. 

Et ante et post eadem facicnda sunt. Gell. 

Le preposizioni polisillabe, come ante , adeersus , eie. e il monosillabo post, veggon- 
si più o men di frequente adoperati senza compimento. 

Soltanto apud, erga e penes, benché polisillabi, non a’ incontrati mai aoli. 

446 . 

Longo post tempore venit . Gell. 

Cioè venit in longo tempore postea; venne lungo tempo dopo ciò. Allorché una 
preposizione ha dopo sé un caso che non è il suo, dà segno aperto dell’ ellissi del 
proprio compimento. Ante e post sono le sole usate di questo modo. 
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VARII USI DELL 1 ACCUSATIVO CON PREPOSIZIONE 
0 SENZA. 

Quo nunc is ? - Domum - in hanc domum. Ter. 

Quid tum postea ( facies ) ? - domum vendam. Ter. 

Ogni accusativo corrisponde ad una di queste domande : 
Quo ? dove ? (con tendenza), e Quid ? che cosa, che ? 

Nella prima la preposizione talvolta è espressa, talvolta si 
lascia ; eo domum, in hanc domum . 

Nella seconda non ha mai preposizione. 

§. 1. — ACCUSATIVI DELLA DOMANDA QUO. 

117 . 

Tendimus in Lalium. Virg. Tendimus hinc recta Beneventani. IIor. 

1 nomi propri! de* grandi luoghi, come Latium , Calliam , e i nomi comuni, come 
urbem, regnum , sitvam, Huvium, etc. veggonsi per lo più preceduti da ad o in, se- 
condo il senso. 

Domum e ras seguon la stessa regola solo allora che hanno un compimento ; 
come in domum nostram o domum Canari», etc. 

Per lo più vien taciuta io preposizione ovanti ai nomi proprii di città, terre, ca- 
stelli e ville e ad altri nomi proprii che indicano luoghi non grandi. 

Domum e rm usati senza compimento tengono la stessa analogia. 

Con tutto ciò troviamo negli autori innumerevoli esempii, dove la preposizione 
è espressa o sottintesa all opposto di queste regole, le quali sono da riguardare sì 
come osservazioni sull* uso più frequente. 

1 18 . 


Ad tonsorem ire dixit. Plaut. 

Disse che andava al (dal) barbiere. 

Appar manifesta la stessa analogia di tendimus in Lalium. 

119 . 

Ad me Valer ius sci'ipsil. Cic. 

Valerio scrisse a me. 

Scribere , rescribere , invitare , incitare , impellere, horlari e simili indicano anche 
un' idea di tragitto, la quale benché non sia tanto chiara come in ire, venire, redi- 
re, nulladimeno richiede ugualmente 1 accusativo. - Ov* ebbe a giugnere la lettera 
di Valerio ? A me Cicerone. - Rispetto al dativo già fu notato che talora V accusa- 
tivo e il dativo si suppliscono con pochissimo divariq nel risultamento. 
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120 . 

Aptum ad omne tempus anni pallium. Cic. 

Il mantello è acconcio ad ogni stagione deir anno. 

Non fa maraviglia se troviam non di rado un accusativo con ad dopo aptus, 
idonei* s, opportuni ts, proclività propensi te, pronus , add iettivi che denotano un’idea 
d' inclinazione e in uno di facoltà, di attitudine, ecc. Lo stesso è da dire di natus, 
educato*, formare , fingere, creare e altri addiettivi o verbi, i quali suppongono que- 
sta medesima facoltà per arrivare a un fine. 

121 . 

Negotium hoc ad me altinet aurarium. Plaut. 

Questa faccenda dell’ orò (dove si traila di danaro); cioè l’ uf- 
ficio della moneta si appartiene a me. 

Allineo viene da l eneo e da ad, io tengo, io tendo verso; pertineo da teneo e da 
per , a traverso, lungo, del tutto, ffuc ad me speda è conforme a huc uspice ad me, 
e significa, guarda verso di me o dalla parte mia. 

I tre verbi pertinere , appartenere, attinere e spedare, spettare, aver attenenza, 
vogliono, al dir de'tirammattici, il nome della persona in accusativo con ad. 

Innanzi tutto la persona o la cosa qui non han nulla a che fare, come apparisce 
da hoc ad me pertinet, itla ad vidulum pertinent ; poi tali verbi niente richiedon di 
per sé; tutto dipende dall'idea che si vuol ritrarre, giacché li troviamo or senza 
accusativo, ora senza preposizione o con preposizione diversa. 

Finalmente - aver attenenza, appartenere - non sono per niun modo la tradu- 
zione immediata di spedare, attinere, pertinere; come, ad esempio, £ cythee ad Ta - 
naim allineai, etc. Gli Sciti vanno, terminano o si stendono fino al Tanai. 

Qui, siccome per qualsivoglia parola, uopo è muovere dal senso immediato onde 
prezzare ogni altro senso. 

122 . 

Hic totos tcrcentum regnabitur annos. Virg. 

Qui si regnerà per giugnere a tre volte cento anni intieri, 
cioè, si regnerà trecento anni interi. 

Ubi mille rotam volvére per annos. Plaut. 

Fin dove si prolunga (avanti o indietro) l' azione di regnare ? - Il secondo esem- 
pio prova di fatto che la preposizione è sottintesa nel primo. 

Quando i Latini consideran di tal modo la durata, adoprano 1* accusativo con pre- 
posizione e senza. 

123. 

Stadia octo abest mons Atlas a terra. Plin. 

11 monte Atlante è lungi dalla terra per elevarsi fino a otto 
stadii. 

Palei oppidum 30 stadia. C.es. 

Ecco la distanza figurata da abest, e la misura da potei. I nomi che significan 
questa e quella sono in accusativo con preposizione o senza. 
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424 . 

Te tua fata docebo. Vibg. 

Io t'istruirò de’ tuoi destini, per farti pervenire alla conoscen- 
za de' tuoi destini. 

Ea ne me celet consuefeci fihum. Tee. 

Avvezzai mio figlio a non tenermi velato intorno a tali cose, 
cioè, a non celarmi tali cose. 

Ove, su di che è volta l'azione d’istruire o d’essere istruito, di avvertire o di es- 
sere avvertito, ecc. L’ idea di tendenza vereo un fine volle in accusativo fata, ea, eie. 
La preposizione ad o in evidentemente vi è sottintesa. Celare significa nascondere, 
velare, tener celato (nell’ ignoranza, quando parlasi di persone). 

Numquam divitias deos rogavi . Maht. 

Non ho pregato gli dei per aver dovizie. 

Troviam soventi volle due accusativi dopo i verbi 

Doceo , I Admoneo, I Celo , I Oro , | Lncenaa , 

Monco, J Erudio , I Rogo. | Pomo, J Elogilo , eie. : 

ma e’ procedono da due cause. Uno corrisponde alla domanda quid , l'altro è il com- 
pimento della preposizione m o ad sottintesa. Cotali verbi reggono si poco due ac- 
cusativi, che corn eglino sono passivi, I’ accusativo della preposizione pure si serba. 
l)octua iter melina. Te illud eaae admonitum volo , etc. 

Quando piace ai Latini di voler giugoere per altra via al medesimo riso Ita mento, 
dicono con l’ablativo: quia te de iato genere non docuit. Cic. SoCratem fidibus docuit 
fidicen. Tercnliam moneaa de teatamento. Cic. Ad verace rea admonuerunl religionum. Liv. 

Or si faccia giudicio della regola de' pedanti, secondo la quale doceo , monco, etc. 
reggon due accusativi. 

125 . 

Scissa comam muros cwsu petit. Virg. 

S ciana rispetto alla sua chioma, ad comam ( quantum ad eomam). Ove, su che va 
a cadere l’azione di svellere? Quest’ellissi, della preposizione ad o in o di altra si- 
mile, frequentissima è ne' poeti e in Tacito, quando ha luogo enumerazione di parti. 
Omnia e cederà sono segni pur essi di enumerazione. Omnia Mercurio aimi Un , rnrem- 
que coloremque. Viug. Traduut feram , equina juba , cederà tauro aimilem. Plik. 

126 . 

Inutile ferrum cingi tur (Priamus). Virg. 

Die quibus in terris inscripti nomina regum Nascantur flores. 

Virg. 

In o ad van sottintesi nell' uno e nell' altro esempio. Nel primo il ferro è quasi 
parte aggiunta di Priamo. Priamo fa sforzo, tende verso il ferro che io cigno. Nel 
secondo i fiori stanno scritti di maniera acconcia a produrre i nomi dei re. 
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427 . 

Ltuum il Mcecenns, dormilnm ego. Hoh. 

Mecenate va al giuoco, o va a giocare, ed io a dormire. 

1 Latini tacciono quasi sempre la preposizione avanti il sostantivo verbale, detto 
supino in um, allorché voglkm significare l' azione espressa dal verbo, da cui deri- 
va, anziché un luogo od altra particolarità. 


Poium pastas age » capello:. Vihg. 

Ad potum venientes elephnntos. Plaut. 


Nel primo esempio l’ idea di bere vien subito alla mente ; nel secondo od, po- 
sto avanti potum, fa pensar più tosto ad un oggetto, od un luogo. Plinio figura gli 
elefanti come in via per andare a bere, per andare al luogo in cui si beve, all' abbe- 
veratoio; e Virgilio rappresenta le capre come intese a compier l’azione di bere. 

Non si confonda con questo accusativo in um, l'addiettivo passivo omonimo - 
duce ut damnatum rhmum , condurranno il condannato nella casa. È inutile far parola 
delle frasi come dictum est, actum est, conclamatimi est, si è detto, si è fatto, si è 
finito, dove l'addiettivo è apertamente passivo. 

128 . 

Audieral non datum tri filio uxorem suo. Ter. 

Aveva inteso dire che non si andava (non iri) a dar moglie al 
suo figliuolo. 

Vitam suam perditum ire properat. Liv. 

Si affretta di andare a perdere la propria vita. 

Siccine oportet ire amico: homini operam datum ? Plaut. 

E sì è d' uopo che gli amici vadano a dar opra ? 

La differenza fra datum iri e datum ire è dunque non più che in iri e ire. Iri è 
per ciò il passivo di ire, adoperato solo alla guisa di tutti gli altri indefiniti. 

Ire non queo, ad me iri ce/uum est. Plaut. 

Movendo sempre dal senso immediato delle parole si scopre 1’ indole delle 
lingue. 

S' intromettono nella conjugazione i modi datum iri , vnum iri , etc. e tengonsi 
sì come un tempo dei verbi, chiamato futuro del passivo. Ma come mai potrebbe 
avervi uu futuro in tri, il quale è presente, e in datum, visum , etc., che sono meri 
sostantivi e non indican verun tempo? 

Tutto ciò che può dirsi, quanto a si fatte locuzioni, si è, ch’elle possono per ri- 
sultarli ento far nascere presso a poco la medesima idea del passivo dando», riden- 
do* , etc. ; ma non bisogna porre ad agguaglio cose non comparabili, cioè gli addiet- 
tivi dando», ridendo», eie. coi sostantivi datu», datu », acc. datum; vi»u», visus, acc. 
ri»um ; l' infinito attivo e»»e e l' infinito passivo iri. 

Il vedere non più che risultamene lasciando di esaminare come siano generati, 
offusca e opprime l' intelletto e non fa che automi. 
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129 . 

Nec satis ad objurgandum carnee. Tkr. 

Nè vi hanuo cagioni bastevoli per arrivare a rimproverare, 
cioè per rimproverare. 

Le parole dette gerundi! in di, do, dttm sono addiettivi passivi, ado; orati soli o 
con ellissi de* loro sostantivi. Nella domanda quid si vedrà quale sia la causa del- 
1’ accusativo che sovente li accompagna, come in ad rempublhnm germdum renami. 


§. 2. — ACCUSATIVO DKLLA DIMANDA QUID. 

130. 

Terram tetigimus. Plaut. 

Abbiam toccato la (erra. 

Per toccare la terra uopo fu tendere verso di essa ; ma, co- 
me si toccò, più non v’ ebbe tragitto da discorrere. 

Dunque non è mestieri di preposizione. 

Le differenti maniere di toccare, la diversità delle cose toc- 
cate non han nulla a che fare rispetto al caso. 

Infatti 

% 

Te teligi triginta minis. Plaut. 

Ti ho toccato (ti ho fatto condiscendere) con 30 mine. 

Si quis tangit hoiios animum. Vino. 

Se alcuna laude tocca Y animo. 

11 medesimo si dica quanto alle varie guise di vedere, di 
gustare, di odorare, di udire e alle isvariate cose vedute, odo- 
rate, ecc. 

Terram video. Plaijt. 

Veggo la terra. 

Toccare, vedere, gustare, odorare, udire, significano le ciu- 
que operazioni de’ nostri sensi; tutte le operazioni umane si 
riferiscono ad essi cinque ordini. 

Che P obbietto toccato o gustalo o odorato o udito sia cor- 
po o no ; che V essere il quale fa si fatta azione di toccare, di 
vedere, ecc. abbia realmente organi a tanto, o che tali orga- 
ni non sieno che supposti ; che simili atti prcndansi in sen- 
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so letterale ed immediato, o in senso ampio e figurato, tutto 
ciò nulla fa rispetto al caso, tutto debb’ esser preso e distinto 
giusta il senso immediato. Laonde sia che si tocchi la terra o 
l’anima; sia che l’atto del toccare venga fatto da noi o dal- 
F essere astratto, cui chiamiamo onore, ecc. ecc., F ideologia è 
pur sempre la stessa. 

Quid tetigimus? Quid video? 

Che toccammo? Che veggo? 

Qualunque dimanda di tal modo sopra una parola attiva, 
che, appropriata ad un oggetto, significhi atto verso di lui, 
vuole di necessità un accusativo (1). 

Tendimus in Latium fa ben apparire F accusativo della di- 
manda quo {quo tendimus?), il cui ufficio è d’indicare una ten- 
denza illimitata. 

Terram tetigimus mostra F accusativo della dimanda quid, al 
quale si spetta lo indicare una tendenza limitata. 

La frase odoraris cibum dà a conoscere che la qualità di 
verbo deponente nulla fa quanto al caso. Basta che il verho 
deponente esprima un’ azione la qual tocchi un oggetto, perchè 
sia seguito da un accusativo senza preposizione. 

Feminis dumtaxat purpuree usum interdicemus. Liv. % 
Interdiremo solamente alle donne F uso della porpora. 

Gli Autori dicono : interdicere alicui patriam , interdicere feminis conviviti, interdi- 
ce re mare, potum vini. A che serve dunque quella regola, la quale insegna, che bi- 
sogna mettere l'accusativo in ablativo? Non troviamo negli Autori se non due fra- 
si, delle quali l'una ci pare forinola d'esilio, 

Aqua et igni interdixit ei. Plik. ; 

e in passivo 

liti aqua et igni tnterdictum sit. Clc. 

Futurum paio ut aqua et igni in/erdicamur. Cic. ; 

1 altra è per l' interdizione dei beni ; 

Mala rem gerentibus pai ribus borni interdici solet. Clc. 

Vitam cupio vivere . Platjt. 

Voglio vivere la vita, cioè, voglio vivere. 

1 verbi intransitivi, volgarmente detti neutri, come, vivere, currere, eie. incon- 
tratisi negli Autori talvolta usati come tetigimus o come i verbi transitivi ; ma l’o- 

(1) Applichiamo ugualmente la dimanda quid (che o che cosa) alle persone e al- 
le cose. 


Digitized by v^.ooQle 


237 

z ione cui significano non cade che sul risultamento di essa, o sui nomi che hanno 
presso a poco il loro significato, come, vivere vitam, etc. 

m. 

Agros populabundus in Numeriam convertii . Sisenn. 

Dovendo devastare i campi muove verso la Numeria. 

Gli addiettivi in bundut derivati da un verbo transitivo, come populari , saccheg- 
giare, vi tare, evitare, serbano l' analogia degli addiettivi in em e in unu, e a paro 
di questi fansi seguire da un accusativo. 

133 . 

Ncque enim hoc te , Crasse , fallii! Cic. 

Imperocché nè questo t’inganna, o Crasso; cioè tu certo, o 
Crasso, ciò non ignori! 

Falli t , fugit, preferii . latei, juvat , dettela i hanno evidente analogia con terram te- 
tigimwf. 

Non è cosa più noce voi e all’ intendimento e contraria ai progressi, sia nella 
traduzione, sia nella composizione, quanto il lasciar lacune e insegnare, ad esem- 
pio, che neque hoc te fallii significa, tu non ignori, che mutivi me l uvat vale, io 
amo la musica, ecc. ecc. 

Come poi stolto e ridicolo è il dire che l’accusativo ponsi in nominativo, il no- 
minativo in accusativo, ecc., e imbrattare la memoria di simili goflhggini, venden- 
dole per utili ammaestramenti ! 

Movendo dal senso immediato tutto si fa chiaro ed agevole. Dato per es. da tradurre 
ne/ve hoc te fallii, la frase subito mostra la terza persona del verbo fallo , io ingan- 
no, ecc. e n’ esce da prima la spiegazione letterale: questo non t’ inganna; indi fa- 
cendo l’ equazione richiesta dall' indole della nostra lingua, avremo - tu non ignori: 
o cosi, come si voglia rendere la stessa frase in latino ad imitazione de* classici, ne 
vien tosto innanzi - quetto non i inganna, che si traduce per - neque hoc te fallii. 

134 . 

Nec te perni te at calamo trivisse labellum. Virg. 

Nè ti faceto pentire, cioè, nè t’ incresca V aver logorato il tuo 
picciol labbro colla zampogna. 

Me pannici, me pwìct non significano in senso immediato, io mi pento, io mi vergo- 
gno; ma ciò mi affligge o mi fa pentire, ciò mi punge o mi tocca dolorosamente. 
L' accusativo di questi verbi ha dunque analogia con - terram teiigimus , e se ten- 
gansi a modello le frasi - tolet eum potai ter e , incipit me pani ter e, etc., sparisce la dif- 
ficoltà tanto nella traduzione, che nell’ imitazione. 

135 . 

Scitutum or nenia Phcebi mittimus. Virg. 

Noi mandiamo all’ azione d’ interrogare gli oracoli di Febo ; cioè, 
noi mandiamo ad interrogare o a consultare gli oracoli di 
Febo. 

dome detto si era scitamur or ienta, pur si disse scitutum oracula , serbando al so- 
stantivo verbale scitutum il senso attivo del verbo, da cui deriva. 

Gramm. Latina. 32 
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136 . 

Quid libi itane digito tactio est? Plaut. 

Perchè l’azione di toccar ( tactio ) questa è a te? cioè, che au- 
torità hai tu di toccar costei con un dito? 


1 sostantivi verbali tactio , uotio, curatio e simili ritengono il senso attivo de’verbi 
tango, nosco, curo , donde procedono. 

Si fatti fraseggiamenti sono anticati nella dimanda quid ; si mantennero nella di- 
manda quo ; 

Domurn reditionis spe subiate*. Plaut. 

Tolta speranza di ritornare o del ritorno in casa. 

Questi sostantivi in io, adoprati di tal modo, sono sinonimi di quelli in u«, ge- 
nitivo un , che i Grammatici, come viderlì in accusativo o in ablativo, dissero 
supini. 

137 . 

Ad Rempublicam gerejidum veni un t. Cic. 

Vengono per una cosa dovendo essere amministrata . . (doven- 
do amministrare. . .) la Repubblica : noi diciamo : vengono 
per amministrare o ad amministrare la Repubblica. 

Cioè, reniunt ad negotium grrendum ( gestori ) Rrmpublicum. 

In gerrndum Bcmpublicam , laddiettivo passivo neutro significa un'azione che deb- 
b "esser fatta, il che move a pensare che alcuno la farà. Ora quest’ ultima idea si e 
quella che porta rempublicam all’accusativo. 

Non vi ha parola nella frase che sia causa di questo accusativo; la parola, o 
meglio P idea, che lo chiama è nel pensiero. 

Evvi una figura grammaticale, detta sillessi, la quale sta nel fare la costruzio- 
ne secondo il senso o il pensiero, non secondo le parole. Allorché Orazio disse ft~ 
tale momtrum qua, aveva presente all’anima Cleopatra ; e Quinto Curzio dicendo duo 
millia elecliy pensava ad homines. 

Or viene in acconcio il notare 

1. ° Che l addiettivo passivo neutro in dam, come si adopra solo, cioè senza sostan- 
tivo espresso, ha, non meno che gli altri addiettivi neutri della seconda declina- 
zione, tre forme, cui i Grammatici chiamano gerundio in di, gerundio in do, gerun- 
dio in dum : 

2. ° Che il gerundio in di è il genitivo dell addiettivo passivo in dum; gerrndum, 
geoit. gerendi: 

Che il gerundio in do n è il dativo, o P ablativo ; 

E il gerundio in dum P accusativo, o il nominativo. 

Ch e" ne sia anche il nominativo fa prova manifesta la frase dandum hordaceos pa- 
ne*, cioè, negotium est dandum [dare debetis , o date) pane* hordaceos ; una cosa do- 
vendo esser data (voi dovete dare) pani d’ orzo. 

3. ° Che gii addiettivi detti gerundii possono tutti e tre essere seguiti d un mo- 
do da un accusativo (V. gli esempli) ; 

V° Che i Latini dicono ugualmente con ellissi o senza 


Ad rem gerrndum o ad rem gerendam. 

Rem gerendi spem o rei geremia spe. 

Rem gerendi spe o rerum gerendarum spe. 


Rem gerendo operum dederunt et rei geren- 
do; operam dederunt. 

Rem gerendo insenuit et gerendo eie. 

Res gerendo etc. et rebus gerendi s. 
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Ma rem gerenti um est o re* gerenti urn e*t raro si trova. I Latini preferiscono re* 
gerendo, est, res gerendte *itnt, la cosa debb' esser fatta, le cose devono esser fatte, 
cioè, convien fare la cosa o le cose. 

5.° Allorché il senso non chiama nulla dopo V idea del gerundio, a questo non 
segue accusativo : 

Locua non est mirandi, eie. 

6 ° Talvolta al genitivo o gerundio in di tien dietro non un accusativo, ma un 
genitivo, come : 

Fuit exemploruru legendi potestà*. Cic, % 

Si ebbe la potestà di leggere gli esempii. 

Porto Reale in esempii di tal maniera riguarda i gerundii quai veri sostantivi, 
perchè, quanto qualunque altro, fansi seguitare da un genitivo. 

Ma se il genitivo, che li segue, è il lor compimento, perchè i gerundi in do e 
in dum non hanno mai dopo sè un genitivo? Può dunque tenersi che il genitivo 
exemplorum eie. non. procede dal gerundio in di. 

Del resto non vien dato di avvisare due specie di parole negli addiettivi pas- 
sivi in due, da, dum e nei gerundi di, do. dum , i quali visibilmente son forme neu- 
tre di questo medesimo addiettivo passivo. 

Il dire che si fatti addiettivi son posti sostantivamente niente conclude, poiché 
cotal nuovo uso non muta di verun modo la natura di essi, nè dà loro forza attiva, 
se come addiettivi non l’ hanno. La più semplice e miglior via sta nello spiegare 
per mezzo della sillessi r accusativo* che li seguita. 

438 . 

Te credo credere. Ter. 

lo credo le credere ; cioè, io credo che tu creda. 

Questa duplice traduzione mostra come le due lingue in questo caso abbiano un 
fare al tutto diverso. A render facile la via e del tradurre e del comporre basta far 
osserv are che, te credo credere è conforme a lerram tetigimus. Che credo io? tptid cre- 
do? Io credo te credere. 

Perocché il sostantivo è in accusativo, fa mestieri che le parole, che a lui si rife- 
riscono, seguano la medesima sorte. Vedremo a suo luogo che l’ indefinito altro non 
è che un addiettivo indeclinabile. 

Se abbiasi a tradurre in italiano credo te credere , uopo sarà concepirne la tradu- 
zione immediata, e allora senza fatica si verrà a quella di risultamento. Quando poi 
vogliasi tradurre in latino, - io credo che tu credi, e si volterà in - io credo te cre- 
dere, ch'é quasi frase latina, onde n* uscirà credo te credere. 

Il metodo di coloro, che insegnano doversi porre il nominativo in accusativo, l'in- 
dicativo o il soggiuntivo in indefinito, ecc. è al tutto macchinale, nè farà mai buoni 
latinisti. D’ altronde con procedimenti affatto materiali come avrem norma quanto 
alla sostituzione dei tempi? Non ha che U senso e il modo di equazione indicato, il 
qual possa guidarne. 

439 . 

Te superesse velim. Virg. 

Voglio o desidero te sopravvivere, voglio che tu sopravviva. 

Due maniere di verbi si fan seguire dall'accusativo che ha per compimento un 
indefinito. 

Tali sono da un lato : aio, dico, censeo, credo, pulo, reor, opinor, autumno, arbi- 
trar, sentio f video , awiio e simili, che riferisconsi a dire o a pensare. 
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E dall' altro lato abbiamo : volo, nolo, mito, jubeo, impero , cupio, opto, postulo e 
qualunque diverso, il quale esprima un’ idea di volere, di desiderio. 

Qui giova osservare che dopo i verbi di quest’ultimo numero i Latini hanno una 
seconda maniera per significare la frase di complemento, la quale spesso mettooo al 
soggiuntivo, di tal forma: Volo ut mihi respondeas. Cic. Vis ergo txperiamur. Vieg. 
Jubet sententiam ut dicant suora. Plaut. E questo è il fraseggiamento, cui imitiamo, 
tradocendo: voglio che tu mi risponda : vuoi dunque che sperimentiamo? Comanda che 
dicano il lor parere. 

no. 

Scire equidem volo quot mihi sini domini . Ter. 

Voglio sapere in verità quanti padroni io ho. 

Vedremo, come si tratterà dell' indefinito, che se scire si riferisce all* accusativo me 
sottinteso o ad ego. 

Intanto rileva l' osservare che cotal fraseggiamento si adopra allorché l' infinito 
si rapporta a colui che fa I’ azione del primo verbo : volo scire. son io che voglio e 
son io che debbo sapere. 

A Fecisse satis opinor. Plaut. 

Pater esse disce. Tkb. 

Non può avervi equivoco : fecisse ed opinor si spettano ad ego - lo credo aver fat- 
to assai. 

Sonvl anco verbi, come possum, acqueo, incipio , con. ruesco, che non potrebbon es- 
sere seguiti da un accusativo conforme a te credo credere. Il secondo esempio è da 
notarsi spezialmente. 


U1. 


Hoc feri et oportet et opus est Cic. 

E conviene ed è necessità ciò esser fatto. Noi diciamo: con 
viene ed è necessario che ciò sia fatto. 


Dopo 

Oportet , 
Opus est, 


A decesse est , 

Ne fas est, 

Expedi t, 

JEquum est 

Fas est, 

Licei, 

Par est, 

etc., 


si segue l’analogia di te superesse velim. 

Osserviamo, che in questo caso i Latini usan frequente anche il soggiuntivo con ut: 
Tibi opus est xgrum ut te assimules. 

£ necessario che tu ti finga malato. 

Spesso seguono pur l’analogia di volo scire, e dicono senza accusativo : 

Quid opus est dicere? Quintil. 

Che bisogna il dire? 

L’ accusativo degli escmpii citati non può spiegarsi che per la sillessi. 

Oportet, opus est , ctquum est, eie. son locuzioni che di per sè non significano 
1* idea di un azione che tende verso un oggetto o che lo tocca, per ciò non pos- 
sono esser la causa immediata dell’accusativo. Ma in aimil caso il pensiero si eleva 
a un' idea di risultamento, equivalente al verbo volere. Aequum est me tibi parere , 
egli è giusto me ubbidire a te, equivale nella mente a questa idea : la giustizia vuo- 
le me ubbidire a te, cioè, cho io ti ubbidisca. 
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Rumor erat rem te bene gerisse. Cic. 

Correva voce le aver ben fallo la cosa ; cioè, che lu ave- 
vi, ecc. 

Opinio est Ccesarem ad \ l um calendas aprilis Formiis fore. 
Cic. 

L'opinione è che Cesare sarà in Formio verso gli undici delle 
calende di Aprile. 

Queste frasi e simili sono conformi a le credo credere. Rumor era l. opinio est, eie. 
equivalgono alle seguenti : la voce pubblicava o annunciava, opiniamo, crediamo, ecc. 

La causa degli accusativi C asurem , eie. non è di certo néi sostantivi rumor , opi- 
mo, etc. e nè mono ne' verbi intransitivi eroi. est. La mente quindi ha fatto l' equa- 
zione di che abbiamo parlato. Marziale disse: 

Rumor ait lingua le lumen esse invila; 

Cicerone: 

Fama nuntiabat : 

e Virgilio : 

Fama canit. 

Gli esempii che provano lo scambio, che la mente fa de verbi transitivi uii, c.mit , 
eie con gl’ intransitivi est, eroi, eie. nella frase opinio esl e somiglianti, sono innu- 
merevoli. 

Dunque la costruzione di rumor erat, etc. è questa : 

Rumor erat te gessisse j j , erat essendo riguardato come aiebat o ferebat. 

143 . 

Hoc est patrem esse? Aut hoc est fUium esse ? Ter. 

Questo è Tesser padre? 0 questo è Tesser figlio? 

L'accusativo di cotai esempio non si può spiegare che per la sillessi : è qual si 
dicesse : questo significa o questo vuol dire l’ esser padre, ecc. ? 

Del resto, hoc est o id est sono dagli Autori spessissimo adoperati nel senso di - 
cioè, vale a dire, cioè a dire che sono la traduzione di hoc est dicere di Cicerone : 
Hoc est etiim dicere , nonne dignus ? 

Di rado tiovansi seguiti da un compimento, ego (ero) cedili #, hoc est , paulo am- 
pline quam privatus , Cic. ; cioè a dire, un poco più di semplice privato. 

U4. 

Tarquinium dixisse fertur. Cic. 

È rapportalo, Tarquinio aver detto. Noi diciamo : si narra che 
Tarquinio dicesse. 

Mentre dicono fertur , dicitur, etc. i. Latini pensano a ferunlj dicunt; ed è si vero, 
che sovente adoprano quest' ultime parole senza nominare que' che dicono, che ri- 
feriscono. 

Faust ulo fuistc nomai feruut. Liv. 

Dicunt: jns summum serpe s umani est uni IH in. Tur. 
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È da notare, che i Latini quando non vogliono pensare a colai idea di risulta- 
mento attivo, mettono tutto in nominativo, di questo modo : 

Dixiste fertur * imiti* sententiam. Phabo. 

La scimia è detto aver pronunziata la sentenza ; cioè, si dice che la scimia pro- 
nunziasse la sentenza. 

Allora il fraseggiamento è affatto diverso, e il primo verbo segue la persona 
del subbietto. 

.Ytmttw fonasse {ette) dicnr. Stat. 

Forse io sono detto smoderato. 

Verus patria diceris esse pater. Mart. 

Tu sei detto essere il vero padre della patria. 

In dicitur multa Jovem arasse. VlRG. 

Quegli è detto aver pregato Giove, ecc. 

Noi traduciamo : Si dice (dicono) eh’ io sono eccessivo : si dice (dicono) che tu 
sci il vero padre della patria. In plurale si avrebbe : nimis fonasse dicimur ; r eri 
patria <t tremi ni patres : ii dicuntur orasse: si dice (dicono) che noi siamo smodera- 
ti, ecc. 

U5. 

Admìttier orant ; rem magnam pretiumque mora* fare. Virg. 
Pregano di essere ammessi, dicendo che la cosa è grande e 
sara v vi la ricompensa del ritardo. 

Veggasi il fare enim tutum iter dell'ode di Orazio, fnclusam Danaro, etc. 

Di colai guisa la parola enunciativa, dico, dicent od ogni altra simile, viene so- 
vente (massime in T. Livio, Tacito e nei poeti) supplita dal pensiero, benché nes- 
suna parola della frase desti questa idea : ella nasce come risultamento necessario 
della frase stessa che precede o della sola circostanza, onde si parla. 


II. — DE* MODIFICATIVI. 

CAPO I. 

DEI MODIFICATIVI SEMPLICI M E DECLINABILI, 

OSSIA DEGLI ADDIETTIVI. 

L’addiettivo è un effetto, che si riferisce ad un sostantivo 
unico, col quale sempre concorda in genere, numero e caso. 

\ 46. 

Quandoque bonus dormitat Homerus . Hor. 

Talvolta il buono (cioè il divino) Omero dormicchia. 

(1) Il modificativo languente, ad esempio, paragonato a languiremo è modificativo 
più semplice, contiene minor numero d idee accessorie che l'altro, il quale, oltre l’i- 
dea contenuta in languente , risveglia pur le idee di modo, di tempo, di persona, ecc. 
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Bomrn atque justum rem oppido impcrns. Ter. 

Tu comandi una cosa buona e ben giusta. 

Allorché i Latini volevano esprimere una grande abbondanza, per esempio, di 
frutti, dicevano quantum vel oppido satit esset, quanto fosse bastevole anco a una cit- 
tà. Quindi oppido venne usato con ellissi per significare molto, affatto, oppido perii , 
son perduto interamente, del tutto. 

147 . 

Hic vir , hic est libi promitti quem scepius audis. Viro. 

Quest’ uomo, questi è colui che s\ sovente odi esserti promesso. 
Hoc opus, hic labor est. Virg. 

Questo è il punto, qui sta il difficile. 

Hic , haecj hoc va conforme all* add ietti vo bonus, a , um. Gli altri addiettivi deter- 
minativi, come, meus, tuus, elc. } i nomi di numero, come nnus, duo, etc. t sono tutti 
sottoposti alla medesima legge. 

148 . 

Heros cuncta videtis magno curarum fluctuat cestii . Virg. 

L’ eroe veggendo tutto, ondeggiava in un gran mar di pen- 
sieri. 

Si visurus eum vivo, vitam oro . Virg. 

Se vivo dovendo io vederlo, chieggo la vita. 

Gli addiettivi attivi in m ì detti participii presenti e quelli in riw, detti participii 
futuri, seguono l’analogia generale. 


149 . 

Ecce visus Juli [under e lumen apex. Virg. 

Ecco la sommità (del capo) di Giulo fu vista spandere una 
luce. 

Ex eo auro buculam faciendam curavit. Cic. 

Procacciò una vitella dovendo esser fatta, ecc. ; cioè, che con 
quell' oro si facesse una vitella. 


Da questo esempio si rileva, che dopo curo i Latini amano usare un addiettìvo 
passivo in dui. 


150 . 

Lceti se robore promuut Pelidesque et Menelaus. Virg. 

E il figliuolo di Peleo e Menelao lieti escon fuori del cavallo. 


Quando l’idea dell addiettivo, non l' addiettìvo, si riferisce a più sostantivi sin- 
golari o plurali (il numero nulla fa) e l’ addiettivo non è espresso che una sola 
volta, havvi necessariamente ellissi o sillessi. 
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L'addiettivo plurale lati non si rapporta a PeMc », che è del singolare, nè a .Ve- 
nelaus. La mente rapida si eleva all idea di un sostantivo plurale, risultamento ne- 
cessario di più unità ; or con un tal sostantivo, che resta nel pensiero, si accorda 
1 oddiettivo lati. 

Ecco qual è 1' uso comune dei Latini. 

1.° Allorché i sostantivi sono del medesimo genere e denotano esseri animati, 
l’accordo si Ta, per sillessi, con un sostantivo plurale mascolino o femminino, secondo 
l’ idea fornita dai sostantivi espressi. Lati se robore , etc. 

454 . 

Attoniti novitate pavent Baucis timidusque Philcemon. Omd. 
Baucide e il timido Filemone stupefatti dalla novità spauri- 
scono. 

f.° Quando i sostantivi sono di diverso genere e significano esseri animati, l'ac- 
cordo avviene per sillessi con un sostantivo plurale mascolino. 

In questa analogia l’ addiettivo è quasi sempre al mascolino, giacché ben di rado 
si troverà una qualità affermata di due esseii animati, di cui l uno sia neutro. Si 
cita : Lue re li a et ejus mancipi um castissima fuerunt. Un esempio o due non fanno re- 
gola. 

* 152. 

Sitis, ardor. arenee dulcia virtuti : gaudet patientia duris. Llcax. 
La sete, V arsura, le arene son cose dolci al valore, o alla 
virtù : la pazienza gioisce nel difficile. 

3. ® Come i sostantivi esprimono esseri inanimati, l’accordo accade con un so- 
stantivo plurale neutro sottinteso. 

153. 

Caper tibi salvus et haedi. Virg. 

4. ® L’accordo occorre spessissimo col primo sostantivo espresso. 

45i. 

Si dalur Italiani , sociis et rege recepto, Tendere . Vikg. 

Se dato (conceduto) è avviarci verso l’ Italia (riavuti) i compa- 
gni e il re. 

5. ® L accordo ha luogo sovente coir ultimo sostantivo espresso. 

Nelle due ultime analogie è da guardare che l'addiettivo venga convenevol- 
mente collocato, perocché, se, ad esempio, si ponesse in fine, non potrebbe mai con- 
cordare col primo sostantivo. 

A vece della terza analogia, veggiamo più di frequente usata taluna dell’ altre 
quattro ; come, 

Fama et fortuna eorum pares. Sallist. 

455. 

Ilia cum Lauso de \ ’umitore sati. Ovid. 
ilia con Lauso sono discesi da Numitorc. 

Questa sillessi uon è da imitare. 
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456 . 

Oderunt peccare boni virlutis amore. Hor. 

L’ ellissi di homo o fumine» è frequentissima. Parecchi addettivi trovanai sovente 
adoperati con r ellissi dì tali nomi, e i dizionari i te li pongono innanzi quai sostan- 
tivi ; siccome legati* t, ambasciatore ; aulica», cortigiano ; tponsus, sposo ; prcefedui, 
prefetto, ecc. ; i quali stanno per homo legata», uomo inviato, vir aulica», uomo di 
corte, ecc. Dirai il medesimo di spanta, la quale è per mulier spoti sa, etc. 

Expedit esse bonas vobis . Ter. 

L’ ellissi di mulier o muliere» è molto meno usata della precedente. 

Trittia mcestum vultum verba decent severum seria dieta . 

Hor. 

L’ ellissi di un sostantivo gii una volta espresso ì assai frequente. 

157 . 

Bonum mentis est virtus. Cic. 

Il bene deir anima è la virtù. 

Cioè bonum negotium menti». Non ha addiettivo che non possa adoperarsi eon el- 
lissi di un sostantivo neutro, come negotium ; ma rispetto a molti, «sitati di siffatta 
maniera, i dizionari diedero in fallo e li riposero tra i sostantivi. Tali sono, ad 
esempio, 

Factum, ciò eh' è fatto, un fatto. 

Dictum, ciò eh* è detto, un detto. 

Iu»»um, » 

Mandatum l ch ’ ® or d* nato » un ordine.* 

Tectum, ciò eh' è coverto, una casa. 

Praceptum, ciò eh' è premesso, un precetto. 

Legatum, ciò eh’ è legato, un legato. 

Pentum, ciò eh' è pesato, un compito. 

Punctum, ciò eh' è punto, un punto. 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci. Hor. 

458 . 

Meum est quaerere o tace, sis, tu. Plàut. 

È mio uflcio lo interrogare, taci tu, se ti piace. 

Est meum negotium quarere. 

459 . 

Nunquam est utile peccare, quia semper est turpe. Cic. 

11 peccare non è mai cosa utile, perchè tuttora è vergognosa. 

L'ellissi di un sostantivo neutro è sì evidente, che talvolta cotal sostantivo tro- 
vasi espresso : mugnum negotium e»t navigare. Cic. S' incontra pur gran numero di 
frasi, in cui 1 addiettivo viene usato con un altro sostantivo, re» ett magna tacere. 
Mart. Aon sunt mete parte» id facere. Cic. 

Oramai. Latina. 33 
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Desine conclamatimi est. Ter. 

Cessa, F affare è gridato, cioè, non vi è più speranza, è finita. 
Dictum factum , fune abiit. Ter. 

Detto fatto, se n’ andò colò. 

Faciundum est quod vis . Tac. 

Deve farsi ciò che vuoi. 

Gli antichi prima di sotterrare i morti li chiamavano per nome, quasi per assicu- 
rarsi che non erano in letargia : e quando dicevasi, si è*gridato, ciò voleva significa- 
re - è finito, non vi ha più speranza ; donde la locuzione condamatum ut per espri- 
mere quest' ultima idea. 

È sottinteso il sostantivo negotium . 

Gli addettivi itum, eundum, eie. sono realmente passivi, e conformi agli addet- 
tivi in ut, a, uffl ; hanno quindi la stessa ellissi di ixgotium. 

461 . 

Triste lupus stabulis, maturis frugibus imbres. Vfrg. 

Il lupo è cosa trista (nocevole) alle stalle, le pioggie alle ma- 
ture biade. 

Benché siavi sostantivo espresso, come topia, eie., raccordo avviene col sostanti- 
vo neutro negotium sottinteso. 

162 . 

Pars aversi tenuere facem. Virg. 

Una parte volli indietro tennero la face. 

L’ accordo dell’ addiettivo are™, eie., è necessariamente sinottico; vale a dire la 
mente a vece di riferirsi al sostantivo o parola collettiva espressa, come pan, ma- 
tita, e/e., pensa agli elementi della collezione e fa l'accordo con un sostantivo riso- 
lutivo. Qui Virgilio pensa ai Troiani. 

I Latini fecero l' accordo anche col nome collettivo: 

Pan caca anelai in portai. Vino. 

463 . 

Ubi sceltis est qui me perdidit ? Ter. 

Ov’ è il delitto, cioè, il reo, il ribaldo che mi ha rovinato ? 
Mea Glycerium suos parentes reperii Ter. 

La mia Glicerio ha ritrovato i suoi genitori. 

L'accordo del l'add ietti vo è pure sillettico. Pronunziando il sostantivo tcehu si pen- 
sa ad un essere maschile, cui veggiamo come personificato nella scelleratezza. 

Alcnni nomi d’uomini, massime di ragazzi o schiavi cadono in tum, come Pagnium; 
que di femmine si terminati sono ben più, come G/ycartvm, Gy innati wn, etc. È da cre- 
dere che gli uni e gli altri siano in origine sostantivi o addi etti vi neutri, che, dati 
ad uomo o a donna, la sillessi ba fatti accompagnare da un addiettivo mascolino o 

femminile 
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164 . 

Paupertas mihi onus visura est et miserum et grave. Ter. 

La povertà è stata veduta da me, cioè, mi è sembrata un pe- 
so e misero e grave. 

Potale monstrum, quee nec muliebriter expavit ensem . Hor. 

11 mostro fatale, che non temè femminilmente la spada. 

Quando in una frase hanvì due sostantivi, e sì che l'uno appartenga all' altro, odi 
cui l'uno possa concepirsi come contenuto nell’altro, la mente si lascia trarre dal- 
l' idea che maggiormente colpisce, e fa l' accordo col sostantivo, cui guarda come prin- 
cipale. Nell' esempio dato l' accordo venne formato dall' idea del peso, onta, che si 
avvisa nella povertà. 

Nell'altro esempio Orazio pensa a Cleopatra, e accorda l'addiettivo con un cotal 
sostantivo, benché non espresso nella frase. 

Nelle lingue è pur quella virtù, che dicesi attrazione, della quale appajono ad 
ogn'ora gli effetti. 


< 65 . 

Praco Fabiani citavit, qui simul ad tribunal accestii. Liv. 
Fabio succedunt, qui Fabius duos consulte monuit. Liv. 


L' addiettivo qui, quis, qui f, quod , detto ora pronome relativo, ora pronome inter- 
rogativo, concorda sempre in genere, in numero e in caso, non già con un sostanti- 
vo antecedente (il che non può stare), ma col sostantivo suo proprio, espresso o sot- 
tinteso. 

L'addiettivo dunque qui, qua, quod vuole sempre due sostantivi, l’uno identico, 
eh* è il suo, l'altro antecedente. 

La dottrina dell’accordo incompiuto, cioè dell'accordo con l'antecedente in ge- 
nere e numero (e non in caso) è contraria e alla sana ideologia e ai fatti. 

466 . 

Quota quisque orlerà novit, in hoc se exerceat. Cic. 

Ciascuno si eserciti in quest 1 arte, la qual arte egli conosce. 

Anche qui il sostantivo identico si vede espresso. Al contrario il sostantivo ante- 
cedente è sottinteso, il che nulla toglie quanto all’ addiettivo correlativo. 

467 . 

Urbem quam statuo , vestra est. Virg. 

La città, la quale città io fabbrico è vostra. 


Vale a dire, urbem quam statuo , tirò* vestra est. 

L'addiettivo qui è costruito dopo il suo sostantivo, nell'esempio precedente è 
avanti : ecco tutta la differenza. 




Digitized by v^.ooQle 



m 


468 . 

Sagittas corrtpuit, fidus qua i tela gerebat Achates. Viro. 

Diè di piglio alle saette, le quali armi recava il fido Acato. 
Hortamur fari. . . quce sit fiducia capto. Virg. 

Lo esortiamo a parlare, esortazione che deve ispirar fidanza al 
prigioniero. 

Il correlativo si accorda col suo sostantivo espresso, tela. Non ha qui antecedente 
espresso, nè sottinteso, che si possa supplire. La mente sceme fra raltr'armi le 
saette, ovvero alla vista dell’ armi rapida si porta all’ idea di saette. Cotal procedi- 
mento, sillettico ad evidenza, è comune in tutte le lingue. 

Hortamur fari quo sanguine creta*, quid referat memore t : fin qui non è che un’ el- 
lissi. Hortamur furi sanguinem , quo sanguine sit ere tu*, rei ut memore t illud quod ferat. 

Ma quando Virgilio aggiugne, senza segno di enumerazione, quce sit fiducia capto , 
non vi ha una sillessi sola, ma due ; ch’egli vuol dire hortamur fari. . . uf hortntio 
qua *it fiducia capto. Lo confortiamo a narrare di qual sangue sia nato, ecc., con- 
forto che deve ispirar fidanza al prigioniero. Il qua si riferisce a fiducia , mentre 
che nella costruzione consueta si riporterebbe all' idea d’ incitamento destata dal 
verbo hortamur. 


469 . 

Quid vis tibi? Ter. Eloquere quid vis ? Plaut. 

Che vuoi? Di’ ciò che vuoi? 

Rogito quid vis ? Plaut. 

Chiedi quel che vuoi ? 

Ecquis est ? Plaut. 

Tuum nomea die quod est. Ter. 

E l’addiettivo, denominato pronome relativo, e il pronome detto interrogativo 
non si diversificano nelle frasi date, se non perchè elleno sono più o meno ellittiche. 
La forza interrogativa non è dunque in qui », qua, quid , quod ; eh’ è pur sempre 
lo stesso addlettivo, il quale, come qualunque altro, segue immutabilmente la leg- 
ge dell’ accordo in genere, in numero e in caso col proprio sostantivo, o espresso o 
sottinteso, non mai deviando dall'analogia figurata da - quandoque bonus t/ormifai 
Homerus. 


§. 1. — DI talune specie di addiettim. 

470 . 

Triumphtu clarior quatti grattar futi. Liv. 

Il trionfo fu più splendido che più grato. Noi diciamo : il trion- 
fo fu più splendido che grato. 

Questa è la frase più conforme all'uso. I Latini colpiti dalla comparazione, sem- 
bra che dicano innanzi di significare il loro giudizio : clarior an gratior fuit trium - 
pii us ? e ritengono i due medesimi membri nella frase definitiva; clarior fuit quam 

gratior. 
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I Latini dicono eziandio col positivo ; 

Magi» invidi «imi quam amici. Gic. 

Artem habebili * magi s uberem quam diflìcilem. Cic. 
e allora non ripetono magi» dopo il quam. 

Quando l’uno dei due addiettivi non ha comparativo} come piu», arduus, e se gli 
addiettivi hanno una vocale avanti t», dee dirsi : 

Petru» magi» piu» quam dociu». 

S’incontrano non ostante esempi!, in cui magi» è ripetuto nel secondo membro : 
Quam magi» id repeto , tam magi» uror. Plaut. 

Talvolta il segno del comparativo pur manca : 

Tacita bona e»t mulier semper quam loquens. Plaut. 

x <71. 

Inde duce par iter, visu mirabile , palma surgunt. Ex illis altera 
major erat. Ovid. 

Indi sorgono (nascono) parimente due palme, cosa mirabile a 
vedersi. Di esse una era più grande. Noi diciamo : la più 
grande. 

I Latini confrontando due oggetti usano il comparativo per sapere qual dei due 
possegga in maggior grado la qualità significata dall'addiettivo, come, grande, pic- 
colo ; giacché si nel piccolo che nel grande può essere eccesso. Major e ntfaor, per 
esempio, indicano del pari un soperchio, l’ uno di grandezza V altro di picciolezza. 
Quando noi diciamo : la più grande di esse, significhiamo quella delle due che è 
più dell’altra. Il fìraseggismento latino tu e» major significa immediatamente : tu sei 
più grande. Il comparativo ha uso molto più ampio, qual già si vide innanzi. 

172. 

Entelle, heroum quondam fortissime , tolti dona sines ? 

0 Entello, fortissimo un tempo tra gli eroi, lascierai che i do- 
ni sien tolti? 


Il superlativo mostra la qualità addotta non già al grado suo più alto, ma sì a 
un grado segnalato. In Virgilio sono almeno dieci eroi, cui egli dà il vanto di for- 
tissimi ; e ben venti, tra maschi e femmine, chiamati ciascuno maxima #, maxima, 
fe Entello fosse il maggior degli eroi, come potrebboulo poi esser ed Enea e Tur- 
no, ecc. ? Vien dunque manifesto che il superlativo latino risponde immediatamente 
al vero superlativo italiano, cioè a quello formato di una sola parola, sì come for- 
tittimot grandissimo, ecc., e che non può tradurti con la perifrasi il più forte , il 
più grande, se non quando il senso della frase il comporti. 


Ego sum miserior , quam tu quce es miserrima . Cic. 
Nisi sis stultior stintissimo. Plaut. 


Il comparativo talune volte viene usato per esprimere più del superlativo. 
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. 173 . 

Milvo bellum est cum Corvo, alter alterius ova frangit. Cic. 

Vi è guerra Ira 'I Nibbio e il Corvo, l’ uoo rompe le uova 
dell’ altro. 

I Latini usano alter , a, ttm per significare l’ uno dei due. Noi non possiam dire : * 
l’altro rompe le uova dell’altro. I Latini esprimendosi di quel modo tacciono inte- 
ro il primo membro della frase. La costruzione piena sarebbe : l’uno rompe le uo- 
va dell’uno, l'altro rompe le uova dell’altro. La frase italiana sottintende metà di 
ciascuno dei due membri della frase latina. 

I Latini dicono anche, come noi : 

l'nus et alter die e interceeeerat. Cic. 

474 . 

Alius atium percontamur. Plaiìt. 

Noi c f interroghiamo l’un l’altro, cioè, l’uno interroga l'altro. 

Alter t a, ttm e ali tu, a, ud differiscono |n questo, che il primo adoprasi per lo 
più ad indicare uno, preso nel numero di due, e il secondo denota uno o più, tolti 
dal numero di tre c al di aopra. Amendue significano altro , ma l' indole della no- 
stra lingua raro concede di tradurli Immediatamente, e massime quando sono ri- 
petuti. A li tu alhtm percontamur vuol dire immediatamente, noi c’ interroghiamo, 
un altro interroga un altro; il che mostra l'ellissi del primo membro della frase. 
La costruzione piena sarebbe ; noi c’interroghiamo, l’ uno interroga l'uno, e l’altro 
interroga T altro. Se si trattasse sol di due, i Latini direbbero : alter altcrum per- 
contamur. 


475 . 

Cui mater media sese tulit obvia stiva. Virg. 

A cui la madre si fé’ incontro nella selva mezza, cioè, in mez- 
zo alla selva. 

Stani castrorum medio. Virg. 

Ad extrema petventum est . Curi. 

Quod non expectes ex transverso fit. Petr. 

Gurgitis hujus ima tenes. Virg. 


1 Latini adoprano in due modi gli addettivi medine, alius f tmus , eie ., cioè ; 1.°con 
un sostantivo espresso, come nel primo esempio, e questo è l' uso più generale : 
1° Senza sostantivo espresso, e allora vengon presi, come si suol dire, sostan- 
tivamente; in 1 colai caso si fan di frequente seguitare da un ‘geuitivo. 

Ecco i principali addiettivi attenenti a questa regola. 


Altus , 
Supremus , 
Snmmue, 


Celsu a, Medine, 

Excelsue, 

Sublimi a t 


fmua , 

Profumine, 
fntimua , 


Interior, 

Exlremue. 

Trnnsrereua. 
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476 . 

Aurea pwpuream subnectit fibula vestem. Virg. 

Una fibbia d'oro allaccia al di sotto la purpurea veste. 

Dot parit uxoria lites. Ovid. 

La dote della moglie genera liti. 

Virgilio pur disse : cui pharetra ex auro . Dunque i Latini han due moniere di 
esprimersi, e le abbiamo noi pure, benché non sempre ; chè se n è conceduto - 
aurea veste, - non così - dote mogliesca -, e perciò ci è forza talvolta di usare 
un sostantivo con preposizione dicendo : la dote della moglie. 

I Latini hanno innumerevoli addiettivi della stessa forma di auretu, sororius, si- 
gnificanti un’ idea di materia, di pertinenza o anche di semplice somiglianza ; aurea 
fibula, hercule a clava, aurea mala misi. 

477 . 

Tyndaridw fratres, hic eques , ille pugil. Ovid. 

(Questi sono) i fratelli prole di Tindaro, V uno a cavallo, P al- 
tro armato di cesto. 

Tyndarida adspicio . Virg. 

Veggo la figliuola di Tindaro (Elena). 

I Latini, ad imitazione dei Greci, esprimono con una sola parola ciò, che talora 
oi non possiamo che con non meno di quattro, cioè : 

11 figlio di A. Il figli di A. I La figlia di A. 

Il nipote di A. » La nipote di A. 

11 discendente di A. | I discendenti di A. | La discendente di A. 

Abbiamo italianizzato quasi tutti gli addiettivi di tal maniera, e diciamo: Alcide, 
gli Atridi, ecc. 

478 . 

Quot homines , tot sententice. Ter. 

Tanti {tot) sono i pareri, quanti {quot) gli uomini. 

Die quotus es, quanti cuprea comare . Mart. 

Dimmi quanti siete, e a che prezzo vuoi cenare. 

Hora quota est? - Octava. Hor. 

Che ora è? - L'ottava, cioè sono le otto (ore). 

Paucis temeritas borio, multis malo . Piled. 

La temerità giova a pochi, nuoce a molti. 

Ne pauciores cum pluribus manum consererent. Sall. 

Affinchè i più pochi non venissero alle mani coi più. 
Supponuntur ova anseribus paucissima septem, plurima quinde- 
cim . Plin. 

Le oche non covano meno di sette uova, nè più di quindici. 


Digitized by v^.ooQle 



252 


CAPO 11. 

DE* VERBI, O MODIFICATIVI COMPLESSI E CONIUGABILI. 

Il verbo, oltre l’ idea fondamentale, esprime idee accessorie 
di numero, di persona, di modo, di tempo e di voce. 

§. 1.— DEL NUMERO. 

Il verbo, al pari dell’ addiettivo, concorda necessariamente in 
numero col proprio sostantivo. 

E colai sostantivo, nei modi personali, è di necessità un 
nominativo (t). 


479. 

Quandoque bonus dormiteti Homerus . 

Lesti se robore promunt PeUdesque et Menelaus. 

Caper tibi sctivus (est) et haedi. 

Pars aversi tenuere facem. 

La teoria del numero ne’ verbi si è pur la medesima che 
negli addieltivi ; perocché queste due maniere di modificativi 
sono ugualmente effetti, o compimento del lor sostantivo, e de- 
vono assumere le forme che giovano ad indicare siffatta su- 
bordinazione. 

Ma i verbi, si come gli addiettivi, hanno forme lor proprie 
per esprimere il numero. 

L’ attenenza tra persona e numero non può mai rompersi ; 
perocché qualunque persona (prima, seconda o terza) denoti un 
verbo, forza, è che pur sìa in uno dei due numeri, nel singo- 
lare o nel plurale. 

Dunque il paragrafo seguente, il qual tratta della persona, 
fornirò a un tempo gli esempii del numero. 

(1) li verbo di modo personale non può infatti riferirsi se non se ad un nominati- 
vo : perocché il nominativo si è quel caso, il quale rappresenta il sostantivo poeto in 
iscena a compiere uno dei tre ufficii dell atto della parola : cioè figura o la prima, 
o la seconda, o la terza persona, siccome quelle che o fanno, o sostengono l' azione 
significata dal verbo di modo personale. 
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§. 2 . — DELLA PERSONA. 

Il verbo concorda e in persona e in numero col suo nomi- 
nativo. 


480 . 


Ego tu sum, tu et ego . Plaut. 
Tu cs ilte vir. Septuag. 

Est Deut aui cuncta quce gerì - 
mus auaitque et videi. Plaut. 


Nos sumus tdcece pinus. Virg. 
Vos estis fratres. Juv. 

Sunt lacrymce rerum et mentem 
mortaha tangunt . Virg. 


Allorché l'azione espressa dal verbo viene affermata di più 
persone, il verbo si pone al plurale della persona maggior- 
mente notevole. 

La prima, ego e nos, è più notabile della seconda, tu e vos ; 
e la seconda è da più della terza. 

484 . 

Hmc neque ego , neque tu fecimus. Ter. 

Nè io, nè tu abbiamo Luto queste cose. 

Meruimus ego et pater de vobis et de Republica. Liv. 

Mio padre ed io abbiamo ben meritato di voi e della repub- 
blica. 

Veramente feeknu* non concorda nò con ego, nè con tu, bensì con terso sostan- 
tivo, con nos sottinteso. 


In latino V ordine delle persone è seguito per punto, e chi 
parla si nomina per primo. Noi per gentilezza ci poniamo ad 
ultimo. 

Il verbo dunque è un effetto che annunzia una causa ; e 
questa si è un nominativo, espresso o sottinteso. 

Non ostante Tito Livio ha por detto : 

Pater et ego fralreeque mei prò vobit arma lulimus ; 

e Terenzio; 

C uremia, tu alterimi, ego item alter um, etc. 


482 . 

Sum patria ex Itkaca. Virg. 

I nominativi di prima persona, ego pel singolare e noe pel plurale ; e qua’ di se- 
conda , tu e vos, essendo sempre gli stessi, e le idee loro venendo altresì di agevol 
modo suscitate dalla pretensa degli obbietti, e' possoo essere e sono spessissimo sot- 
tintesi. 

Gramm. Latina. 34 
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Non soglionsi esprimere che in due casi ; per enfasi o energia : 

Ego sum AmphHryo ; 

0 per dar a divedere l'opposizione; 

Ego tu ium f tu es ego. 

Ma quanto ai nominativi di terza persona, perocché vengono rappresentati da tutti 

1 sostantivi, il cui numero è stragrande e riferisconsi per lo più ad esseri assenti, la 
loro ellissi non può aver luogo che in talune circostanze. 

483 . 

Est, Dts gratia, et unde hoec fiant. Ter. 

Vi ha ellissi di negotium e negotia; cioè, negotium est unde Iure negotia fiant , la 
cosa o il mezzo è donde queste cose siano fatte ; vale a dire, vi è con che (di che, 
come) fare queste coee. Ciò addiviene quando un addiettivo ne fa ricordo. Hcec po- 
sto avanti un verbo plurale non può difatti riferirsi che a nominativo plurale neutro. 
Omnia, cuncta , queequa e quasi tutti gli addiettivi possono adoprarsi di tal guisa, e, 
se non vi ha altro sostantivo plurale neutro, si sottintende di necessitò negotia. 

Ma l'ellissi del sostantivo singolare negotium talvolta occorre, benché non v'abbia 
segno che lo rappresenti. Il naturai sentimento e un po' di pratica rendoo di breve 
agevole lo avvisare si fatta ellissi. 


m. 

Fecit statini, ut fit , fastidium copia . Liv. 

Come per lo più avviene, la copia fece (generò) subì lo fa- 
stidio. 

Ire ad conspectum cari genitoris et ora conlingat. Viri;. 

Mi avvenga (mi sia conceduto) di andare al cospetto ed alla 
vista del caro padre. 

Cioè, ut id negotium fit. 

È manifesto che fit, eventi , accidit, con tinga t t eie. sono la terza persona di fio, et'e- 
nio, uccido, contingo , contingis , usati con 1’ ellissi del nominativo nrgotmm. 


185 . 

Liquet inter nos. Cic. 

Quest’affare è liquido, o chiaro, tra noi. 

Cioè hoc negotium liquet. Continua la medesima ellissi. Liquet, constai , patri non so- 
no impersonali, come noi sono liqueo , io mi liquefò, comlo , io sto insieme ecc., paleo , 
io sono aperto o patente : palei atri janua Ditti. 

186 . 

Eocpedit Reipublicoe ne sua re quis male utatur . Jcst. 

Egli è espediente, o importa alla Repubblica che veruno non 
faccia mal uso del proprio avere. 

Hai la stessa ellissi. Eocpedit, conduci t, prode si, obesi, contsdit, conferì sono la terza 
persona di expedio, conduco, prosimi, obsum, contollo , conferò . 
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Et fieri sic decet. Cic. 

£ conviene si faccia così. 


Per lo più decet e oporiet non trovi usati che nella terza persona del singolare. 
Virgilio disse in plurale ; 

Ista decent humeros gealamina noslros ; 

e Plinio; 


Quo* adsolent, quceque oportent. . . omnia video. 


187 . 

Non ita Diis placati. Ovid. 

Non così piacque agli Dei. 

Non libel plura scribere. Cic. 

Non ho voglia di scriver più. 

L ellissi è pur la medesima. In placet, juvat vedi la terza persona di placeo e di 
juvo. Libet e la sua varietà lubet non corrono che di questo modo. Intaoto Svetonio 
ha detto: 

Caleva item, qua cuique libuissent , diUirgitus est. 

Distribuì parimente tutte le altre cose, eh’ erano piaciute a ciascuno. 


188 . 

Tibi licei esse » quieto. Plàut. 

Ti è conceduto di esser tranquillo. 

Licet ingens janitor antro exangues terreat umbras, jEneas de - 
scendit. Viro. 

È conceduto che, cioè, quantuque il gran portiere nell’antro 
spaventi le ombre esangui, Enea discende. 


Il verbo licet fornisce molti latinismi belli a imitarsi. Sta bene anche tibi licei 
esse quietum , o te licet esse quietum , o licet libi ut quietus sis. Licet s' incontra pur con 
Un nominativo espresso : 

Ncque enim quod quisque polest, id et licet. Cic. 

11 secondo esemplo mostra che la pretesa congiunzione licei , la quale suol tradur- 
si per - benché , quantunque non è che il verbo licet istesso. Ne veggiamo il futuro 
usato col medesimo intendimento. Ovidio ha : 

Detrahat auciori multum fortuna licebit. 

Perchè anche licebit non si volle una congiunzione? Noi lo terremo per una terza 
persona di liceo. 

Audio fiet, venibunt servi ; venibunt, quiqui licebunt , prcesenti pecunia. Plaut. 

Si farà 1 incanto, gli schiavi saran venduti o posti in vendita ; saran venduti tutti 
coloro, i quali verranno prezzati a danaro contante. 

189 . 

Pudet dicere verbwn turpe, al te id nullo modo facere piguti. 

Ter. 

Cioè, hoc negotium te pudet dicere, eie ., questa cosa ti fa vergognar di parlare, ecc. 
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L’ellissi di negotium è fuor di dubbio, e troviamo - id ne pndet ir? e ciò ti fa ar- 
resi re? Xon te hoc piulent ! Tei. Queste cose non ti fanno arrossire? ita nuncjmdeo, 
il*i nunc pareo ! Plact. Si ora arrossisco, si ora pavento ! 

490 . 

Pluet, credo , herele hodie. Plact. 

Oggi, io credo, pioverà certamente. 

Non può piovere, che non piova qualche cosa ; p'uet è dunque per negolium plmet. 
Questo verbo s' incontra eziandio con nominativo espresso. Effigia qw* pimi spon- 
giarum fere simili s fait. Pliw. La cosa che piovve, o cadde, quasi era simigliante alle 
spugne. Funda saxa ptmuni. Stat. Le fionde piovono sassi, cioè fanno piover sassi. 

Dunque i verbi plttil, nmgit, grandinai , fulgurat , adetsptraseài, kseet , i fh mi t, eie. 
concordano, come ogni altro verbo, con un nominativo espresso o sottinteso. 

191 . 

Est cui magno constitit dicterium. Piled. 

Vi è tal uomo, a coi un motto costò gran prezzo, o costò caro. 
bum moIiuntur y dtan comuntur amtus est. Ter. 

Mentre si apparecchiano, mentre s’ acconciano passa un anno. 

Cioè, homo est cui hommi magno pretto , etc. 

Colai ellissi di homo e homines è frequentissima ; e, in generale, avviene, perchè 
nella frase è un addiettivo, come cip, omnes o altra parola, che ajota a supplirla. 

Dn addiettivo femminino porge pur cagione dell ellissi di mniéer o «udicrca, eh’ è 
molto più rara. O ciò che precede, o il senso della frase l’ annunziano. Ancorché Te- 
renzio non avesse detto: Aotfi mores rtulierum, verrebbe agevole il comprendere 
che ha in pensiero di parlar delle donne, perocché aggìugne, che lor bisognava un 
anno per prepararsi, per acconciarsi. 

492 . 

Te attuti pro/icisci Cyprttm. Ter. 

Dicono, o si dice che tu parti per Cipro. 

Qui non ba verno addiettivo che chiami il nominativo hominr» òonnr* aiunt ; 
ma il senso soccorre. 

Quest* ellissi ha luogo spezialmente avanti aìunJj fermai, perhibenij memorami; e 
raro s* incontra innanzi a dteuni, loquunimr. nwuiasu ì narrami, etc. 

§. 3 . — DEI MODI. 

I Latini non ban veramente che quattro modi ne’ loro verbi ; 
cioè imperativo, indicativo, soggiuntivo e indefinito. 

Gli addiettivi detti o participii o gernndii, e i sostantivi 
chiamali supini in um e in u non appartengon per nulla al- 
T ordine dei verbi, benché derivino da essi. 

Tre dei quattro modi latini son personali ; impersonale è il 
solo indefinito. 
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DEI MODI CONSIDERATI COME PERSONALI, 0 COME IMPERSONALI. 

Hanno tre grandi differenze fra le due lingue : 

4.° L’ addiettivo attivo di sunti e dei suoi composti, possum, 
eie. ( essendo , potendo ), manca ai Latini : 

2. ° L’ addiettivo passato, che risponderebbe alla nostra pe- 
rìfrasi avendo inteso , ecc., lor manca del pari : 

3. ° L’ indefinito non usano mai con preposizione. 

Per ciò forza è eh’ e 1 adoprìno il fraseggiamento personale a 
vece dell’impersonale. Noi abbiamo l’uno e l’altro; di che la 
nostra lingua vantaggia non poco la latina. 

493. 

Istce cum ita sint 1 tanto magi s te advigilare oequum est. Ter. 
Coleste cose essendo di tal modo, tanto più è debito che tu 
vigili. 

Quando vir bonus es, responde quod rogo. Plaut. 

Poiché se 1 uomo dabbene, rispondi a quel che ti chiedo. 

L' addiettivo presente, come dona, videne, manca al verbo evm e a tutti i suoi 
composti ; restatici solo abeene e prcesens. Ene vien dato da Cesare ne' suoi libri de 
Analogia come addiettivo attivo di «uni, e per la forma lo è, perciocché abbiamo 
abeene, proviene, polene ; ma e’ non s' usa se non qual sostantivo neutro ; ene, entie, 
piar, entia, un ente, gli enti ; e polene fa uflcio non più che di addiettivo qualifica- 
tivo, e significa potente, non mai potendo. Abeene e prcesens son veri addettivi at- 
tivi. 

Vereor tie, me abeente , corrupta eit. Tea. 

Temo che, me assente (in mia assenza), sia stata sedotta. 

Hoc pro*eente, nolueram dicere. TkÌ». 

Costui presente (in presenza di costui), io non Io voleva dire. 

I Latini suppliscono a un tal difetto valendosi di un modo personale. A vece di 
dire, ciò estendo, ciò polendoti, ecc. dicono, siccome questo è, o giacchi , poiché questo 
si può. 

II verbo eum può anche disparir del tutto nel fraseggiamento dell* ablativo, detto 
assoluto. 

Me duce, carpe viam. 

Essendo io guida, ponti in cammino. 

Ma spesso addiviene, che i Latini, pur avendo un addiettivo presente, adoprìno il 
fraseggiamento personale. 

Quoniam sentio errare , extemplo ccepi assentati. Plaut. 
Accorgendomi eh’ ei s’ inganna, comincio tosto ad approvare 
T opinion sua (ad adularlo). 

Abibo, prmens quando promoveo parum. Ter. 

Poiché traggo poco profitto con la mia presenza, me n’andrò. 
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Benché abbiati vi sentieri*, promoven *, il fraseggiamento personale vien preferito. 
Possiamo usarlo anco noi, e dire : allorché mi avveggo eh ' et *' inganna eoe. 

Il secondo esempio porge i due fraseggiamenti iti uno : abito, prcesen* quando 
promooeo parrnn , poiché prcesen* è l' addiettivo attivo di prcesum, e quando protnoveo • 
sta per promoven*. 


494 . 

Eo pottquam Ccesar pervertii , obsides et arma poposcit. Ces. 
Cesare avendo pervenuto, cioè, essendo là pervenuto, doman- 
dò ostaggi ed armi. 


L’ addiettivo passato attivo, che risponderebbe alla nostra perifrasi impersonale, 
emendo pervenuto , eoe., manca in tutti i verbi, tranne i deponenti. Per ciò fa d'uopo 
ricorrere al fraseggiamento personale, quando i verbi sono intransitivi, come per - 
venia. Laonde in luogo del modo italiano: - Cesare, essendo arrivato, domandò gli 
ostaggi -, i Latini sono forzati a dire : allorché Cesare fu arrivato, domandò ecc. Noi 
possiam valerci pur di questo fraseggiamento, e quindi abbiamo due maniere di 
esprimerci, laddove i Latini ne hanno una sola. 

Ma come il verbo può farsi passivo, questi, Iran libera scelta tra il fraseggia- 
mento personale, ut hcec audivit, sic vacar si t. . . e l’altro passivo hi* auditi *, sic 
exarsit. . . 

In questo la nostra lingua sta sopra la latina, in quanto che ha quattro fraseggia- 
menti, cioè : udito ciò , avendo udito ciò, ciò essendo stato udito e allorché ciò fu udito. 


495 . 

Depugna , inquis, potiits quam servine. Cic. 

Combatti, mi dici, anzi che servire, od essere schiavo. 
Nos pudet , quia cum catenis sumus. Plàut. 

Ci vergogniamo di essere con le catene (in catene). 


Il tradurre giovandosi di una preposizione, come dopo , prima , di, per, eoe., e di un 
indefinito presente o passato non è immediato. I Latini mancano di colai fraseggiare, 
c han d’ uopo in tal caso del fraseggiamento personale, se non possono o non vo- 
gliono fiur uso del passivo. 


Suades ut ab eo petam . Cic. 

Tu mi consigli a domandare da lui (a lui). 

Numquam unum intermittit diem quin semper ventai. Ter. 
Non lascia un sol giorno ehe non venga ad ogni ora. 


1 Latini adoprano il fraseggiamento personale (sia indicativo, sia soggiuntivo) 


dopo 


potiusquam, 

prrusquam, 

antequam, 


poslquam. 

quia, 

quoniam, 


quod, 
ni, nisi, 
quin , 


ut, nedum, 

ne per ut ne, donec, 
ni, niei. etc. 
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DEL MODO IMPERATIVO. 

L’italiano non ha le terze persone dell’ imperativo, e, per 
tradurle, gli è forza usare le forme corrispondenti del soggiun- 
tivo. 

Al latino manca nell’ imperativo la prima persona, alla qua- 
le supplisce con la forma corrispondente del soggiuntivo, si » 
mus, eamus, eie. 

Ma in cotal caso simus , eamus, eie. sono in soggiuntivo sol 
per virtù di un membro di frase sottinteso. 

m. 

Salus populi suprema lex esto. Cic. 

La salvezza del popolo sia legge suprema. 

197 . 

Nunc te marmoreum prò tempore fecimus : a t tu , 

Si fetura gregem suppleverit , aureus esto (t). Vibg. 

Ora, giusta, o come porta, il tempo, ti abbiam fatto di marmo 
ma se i feti a venire cresceranno il gregge, sii d’ oro. 

L’imperativo è un modo, il quale non dimanda avanti sè 
se non un nominativo espresso o sottinteso. E come effetto (la 
sola attenenza, onde la sintassi considera le parole) non presta 
veruna difficoltà ad usarlo. 

La seconda persona dell’ imperativo lia due forme s\ nel 
singolare che nel plurale, da e dato, date e datole , le quali so- 
no sinonime, ma quelle in to o tote s’incontran molto più di 
rado. 

Quantum libet me poscitote aurum, ego dabo ; si id capso , 
Geritote te. amici* vestris aurum corbibus. Plaut. 

La terza persona to, nto non vien usata che nell’esposizione 
delle leggi, e nello stile che la imita. In sua vece adopransi le 
forme del soggiuntivo corrispondenti, e ben venti volte vedrai 
negli autori det, dent prima che scontri una sola volta dato ille, 
danto, eie. 

(1) Taluni dissero che telo in questa frase, è (per analogia) un imperativo che fa le 
veci dell’ indicativo, aureu* etto per aure ìm erti. La sintassi non. bisogna che di due 
figure, cioè dell’ ellissi e della sillessi, le quali poi si confondono in una sola, peroc- 
ché entrambe fanno sottintendere qualche cosa. È dunque infruttuoso e ridevole il 
catalogo delle tante figure ammesse dai Grammatici. 
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DEL MODO INDICATIVO. 

Il modo indicativo esprime l'azione qual fatto positivo, e 
quindi vien quasi sempre adoperato senza veruna dependenza , 
in principio di frase, e sì che non chiama altri modi avanti sè. 

Questo mai non avviene del soggiuntivo, nè dell' indefinito, 
modi essenzialmente subordinati. 

L'imperativo è ognora non dependente, nè può essere altri- 
menti. 

198 . 

Dat veniam corvis , vexat censura columbas. 

Nonostante l'indicativo fa talvolta (accidentalmente) ufficio 
di subalterno. 

199 . 

Qt4am pene furvce regna Proserpinw vidimus ! Hor. 

Quanto quasi abbiam veduto, cioè, quanto poco mancò che non 
vedessimo, i regni della fervente (o nera) Prose rpina {for- 
viti da ferveo). 

Quanti est sapere ! nunquam accedo , quin abs te abeam doctior . 
Ter. 

Che gran fatto è il sapere ! non mai vengo da te, che non 
me ne vada più istruito. 

Nelle fresi dette esclamative, le dee lingue usano 1* indicativo, e fanno il mede- 
simo qualora la frase è interrogativa. Intanto non ha dubbio, che si le une che le 
altre non sien frasi secondarie, e che la frase primaria non venga al tutto taciuta. 

Quando questa ellissi è supplita, i Latini per Io più adoprano il soggiuntivo. Di- 
rebbero, vide quanti sit sapere, come dicono vide quanti apud me eie. 

200 . 

Quid qucens ? vivo et regno simul i sta reliqui. Hor. 

Che cerchi, cioè, che vuoi sapere di più ? io vivo, e regno da 
che lasciai coleste cose. 

Questa frase e somiglianti sarebbono In soggiuntivo, quando la frase primaria 
fosse espressa. 

1 Latini direbbero : die quid queerae ? 

201 . 

Sttccus marni quem opobalsamum vocant . Plin. 

Stilla un suco che chiamano opobalsamo (balsamo). 
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Ea quoniam vernini oblrudi potest , itur ad me . Ter. 

Perchè ella non può esser data per forza ad alcuno (ovvero, 
perchè non trovo persona, a cui darla) si viene da me. 

Qualonque frase, dove sia qui, quce, quoti, o alcuno de’ suoi composti variabili • 
invariabili, ne comprende necessariamente due ; quella che segue il correlativo è 
completiva o secondaria. Il verbo di questo ora è al soggiuntivo, ora all’ indicativo. 

Può chiamarsi correlativo ogni frase variabile, come qui t qua , quoti , o invariabi- 
le, come quò, quòd, quia, etc ., perocché si richieggon sempre due frasi, una che 
precede e una che segue. 

Quando la proposizione susseguente può agevolmente disgiungersi, il suo verbo 
d’ordinario vien posto all’ indicativo ; ma quando è forte legata alla precedente, e 
sottomessa all' impero o di una volontà morale o di altra cosa, il verbo va al sog- 
giuntivo. 


DEL MODO SOGGIUNTIVO. 

11 soggiuntivo è un modo necessariamente subordinato, e che 
vuol sempre innanzi una frase primaria e un segno di corre- 
lazione, espressi o sottintesi. 

Ut (espresso o sottinteso) è il segno più comunale di corre- 
lazione. 

202 . 

Cura ut valeas. Cic. 

Prendi cura onde sii forte o valido, cioè procura di star bene. 
Valeas, habeas iltam quee placet. Ter. Valeas - Vale. Pi. a ut. 

Cioè, cura ul valens , eie. 

Il verbo subordinalo ponsi al soggiuntivo 
4.° Nelle frasi obbligative, vale a dire, dove l’azione del 
verbo subordinato comparisce come obbligata o voluta, sia li- 
beramente, sia per natura delle cose. 

203. 

Hoc uo/o, sic jubeo; sit prò ratione voluntas. Juv. 

Questo io voglio, sì comando; sia (abbiasi) in luogo di ragione 
il mio volere. 

1 Latini nelle frasi esplicitamente interrogative ed esclamatiche usano r indicativo. 

2.° Nelle frasi implicitamente interrogative; come in 

Interrogavi t an bove esset latior. Pillo. 

Interrogò (i suoi figli) s’elia fosse più grossa del bue ; 

Gramm. Latina. .'lo 
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il che può voltarsi così : domandò : s’ era più grossa del bue ? 
An bove IcUior eroi? 

3. ° Nelle frasi implicitamente ammirative o esclamative: 

Mirum quantum illi viro hcec nuncianti fides fueril. Liv. 

È mirabile (il dire) quanto fosse la fede prestata a queir uomo 
che annunciava queste cose. 

Equivale a quantum buie viro fides fuit! 

4. ° Nelle frasi prettamente aggiuntive; 

Leo, quum jaceret, asitius calcibus frontem conterit. PhjKD. 
Allorché il leone giaceva disteso, ovvero, giacendo il leone di- 
steso, rasino gli fracassa la testa coi calci. 

204 . 

Flagitas me ut cloquar. Plaut. 

Mi solleciti affinché io parli. 

Sine me expurgem. Ter. 

Lascia ch'io mi giustifichi. 

Ut ad pauca redeam, uxorem deduci t domum. Ter. 

Per dirla in breve, conduce la moglie in casa. 

In queste frasi e simili campeggia sempre l' idea di volere, o la esprima il verbo 
primario, come in volo, jubeo, (lagito f cupio, opto, impero , o non la esprima, qual ve- 
di in deduco, facio. 

A vece di questo fraseggiamento spesso incontri l'Indefinito conforme a supere*** 
velim, e a terre volo, etc. 

Perocché in frasi di questa maniera ut è tuttora espresso o sottinteso, vuoisi 
ebe regga il soggiuntivo. Ma ciò non è, come ne fa prova il vederlo seguito ora dal 
soggiuntivo, ora dall’ indicativo. 

Parlando de’ correlativi detti congiunzioni apparirò manifesto, che niuna di cotali 
parole (ut, «, etti, quameit, cum ) ha virtù sui verbo, poiché dopo esse si adopra e 
V indicativo e il soggiuntivo, secondo l'idea che viene rappresentata ; e si avviserà a 
un tempo che simili parole sono i compimenti o gli effetti del verbo che le segue, 
anzi che le cause loro. 


205 . 

Ne sedeas sed eas ì ne pereas per eas. Proverb. 

Non sedere, ma vattene, onde per cagion loro non abbi a pe- 
rire. 

In questa forma del dire, che sovente sta per l’imperativo, massime nelle tcizo 
persone, la frase primaria non meno che il segno di correlazione son sottintesi, ne 
sedeas è per volo ut ne sedeas. 
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206 . 

Ne forte creda s interitura quce verba loquor. Hor. 

Opto ut ne creda t, etc. Ne seguitò dal soggiuntivo è sempre preceduto da ut, o 
espresso o sottinteso ; dunque non ha virtù di sorta su quel modo. E infatti si ado- 
pra avanti a tutti i modi personali : col soggiuntivo, ne forte creda* ; con l’ impe- 
rativo, ne crede colori ; e con l' indicativo, mendaci ne verum quidem dicenti ereditar , 
cioè ne creditur mendaci dicenti quidem verum. 

207 . 

Id paves, ne ducas tu il/am, tu autem , ut ducas. Ter. 

Tu temi (Panfilo) di sposarla, e tu (Carino) di non isposarla. 

Panfilo non vorrebbe sposare Filumena, e Carino vorrebbe sposarla. Suppliamo 
l' ellissi. 

I a Panfilo : id pace* sic ut ne ducas tu illam , 
a Carino : tu autem paves sic ut ducas illam. 

Panfilo, tu temi dunque di sposare, perchè temi col desiderio di non isposare, ut 
ne ducas ; e tu Carino temi, di non isposare, perchè temi col desiderio di sposare, 
ut duca*. 

Quindi a togliere ogni imbarazzo quanto a queste frasi difficilissime, uopo è 
pensare, ebe ut espresso o sottinteso risponde al nostro affinchè o col desiderio , 
che , e non venire al modo voluto dalla nostra liogua, che dopo aver pensato alla 
traduzione Immediata. 

Vereor ne quid Andria apportet mali. Ter. 

Temo col desiderio che Àndria non ci apporti alcun male ; 

cioè temo che Àndria ci apporti, ecc. 

Verebamini ne non id facerem. 

Temevate eh’ io noi facessi. 

Cioè, verebamini ut ne non facerem , voi temevate desiderando ch'io facessi ciò 
negativamente. La prima negazione si spetta al verbo facerem. 

Ne non non reca nuove difficoltà ; per risultamento vereor ut ne non, vereor ne 
non , e vereor ut sono sinonimi. 

Hoc timet ne deseras se. Ter. 

Metuo fratrem ne intus sit. Ter. 

Meluo ut ne pereat. Cic. 

Queste frasi riescono facilissime, ove tu supplisca ut, quando è taciuto, e tra- 
ducendo, sia egli espresso o no, con modo che indichi desiderio. 

1 verbi paveo, tónto , vereor, maino, formido , si in queste frasi che in altre simili, 
possono tradursi per - temere, paventare, aver paura. 

208 . 

Utinam aut hic surdus, aut ficee muta facta sit. Ter. 

Utinam sta in vece di ufi e nam, ed ha gli stessi caratteri di ut ; chè si adopra 
del pari e nelle frasi affermative e nelle negative ; è sol da notare che utinam 
vuol sempre taciuta la frase antecedente. 
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209 . 

Adducti qui illam civem hinc dicant , viceris. Ter. 

(Quando) si saran fatte venire persone, (affinchè) le quali di- 
cano, colei essere cittadina di qui, avrai vinto. 

Sumne autem nihili qui nequeam ingenio moderari meo? Pi. alt. 
Son io dunque uom da nulla, sì che non possa governarmi a 
mio talento? 

Cioè, adducti htminet ut qui dicant etc ., e ut qui ue/ueatn, etc. L'indole della no- 
stra lingua richiede si adoperi sovente 1* indefinito a vece del fraseggiamento per- 
sonale dei Latini. Fono dunque un uom da nulla da non potermi governare a mio 
piacere ? 

Nelle frasi di tal modo 1’ ellissi di ut non può aver dubbio ; ned è raro il trovare 
qui, ut quee tanto col soggiuntivo, che con l' indicativo. 

Aon tum dignus prce te ut figam pnlum in panciera. Cic. 

Si può anche dire : 

Aon sum dignus qui figam ; che sta per ut qui figam. 

210 . 

Numquid me vis, metter , intra quia eam? Plaut. 

Vuoi forse, o madre, ch’io non entri? 

Cioè, vis ut qui ego ne eam. 

211 . 

Stare putes ; adeo procedunt tempora tarde ! Omd. 

Crederesti che il tempo stesse fermo, tanto lentamente pro- 
cede ! 

Vale a dire, tempora procedunt adeo tarde , ut putes ea slare. 1 tempi procedono si 
lenti, che pensi stian fermi. 

Demptum tenet arbore pomum ; Hesperidas donasse putes. Ovid. 
Tiene il pomo spiccato dall 9 albero ; tu crederesti glielo avesse r 
donato le Esperidi. 

Il correlativo ut, e, quasi sempre, la frase primaria van sottintesi in simil caso. 
Tenet pomum, eie. ita ut putes. 


212 . 

Horatium in quibusdam nolim inteipretari . Q cinti l. 

Aliquid facerem 1 ut hoc ne facerem. Ter. 

Per giugnere a questa idea di nolim fa mestieri eh' io abbia già letto Orazio, e sia 
stretto di guisa che io non voglia, ut nolim , interpretarlo in taluni passi. 

Vi ha sempre quella stessa ellissi di uf, e i primi membri della frase sono ta- 
ciuti. A ’olim interpretari , e nollem factum equivalgono a res ita est ut nolim interpre- 
tavi, ut nollem factum. 
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Nolìem fitcìum è una forinola di scusa o di riparazione d ingiurie. Chi si scuso 
non dice di non aver fatto l'ingiuria; ma vorrebbe che non fosse avvenuta, ricono- 
scendo per tal modo che non fu meritata ; nolìem factum. 

213. 

Illud unum nescio gratulerne Ubi an timeam. Cic. 

Au potest esse ulta excusatio? Cic. 

Secondo che V interrogazione è implicita o no i Latini osano per lo più il sog- 
giuntivo, o V indicativo. Talvolta però, sebbene l’ interrogazione sia formale, s’incon- 
tra il soggiuntivo. 

Quem te appellem? Cic. Trojce qui s neeciat urbem? Vibg. ; e veggiamo altresì l’ in- 
dicativo in frasi conformi al primo esempio : 

Eloquere quid venisti. Plaut. 

I segni dell’ interrogazione détta implicita son que' medesimi dell' interrogazione 
esplicita, cioè 

An , ne, | utrum , | quomodo , I quo. qua, I qui», quee, quid , etc. 

Aimi, numquid , | cur , quare, I quando, unde , | uter, ra, rum , etc. 

214. 

Mirum quantum illi viro hcec nuntianti fides fuerit. Liv. 

215. 

Cum essem in Tusculano puer epistolam abs te allatam dedit. Cic. 
Cum id mihi placebai, tum uno ore omnes omnia bona dicere . 
Ter. 

Si meus esses . . . exemplum omnibus curarem ut esses. Ter. 

Si id facis postremum me vides. Ter. 

Cioè, mirum est quantum etc. 

II verbo delle frasi chiamate aggiuntive ponsi ora all' indicativo, ora al sog- 
giuntivo. 

L’ uso è si variabile, che non può sottostare a regole fisse. 1 due correlativi cum 
e si, che, più d' altro, han frequente dopo sè il soggiuntivo, trovsnsi pure assai 
volte con lo indicativo. 

DELL’INDEFINITO 0 MODO IMPERSONALE. 

L’indefinito può adoperarsi 

1.° In Nominativo, qualunque sia la persona (prima, seconda 
o terza), alla quale si riferisca, qualunque sia il numero, sin- 
golare o plurale. 

216 . 

Hoc debtaeram scripto certior esse tuo . Ovid. 

Io aveva dovuto (o avrei dovuto) esserne fatto consapevole per 
un tuo scritto. 
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Exanguis succidilo dicor procubuisse genti. Ovid. 

Son detta esser caduta, cioè, si dice ch'io caddi esangue, ve- 
nutomi meno il ginocchio. 

2. ° In Accusativo, come 

Te esse aiebas Sosiam. Plàut. 

3. ° In Dativo, come 
Ubi licet esse quieto. 

4. ° Sostantivamanle, come in 

Scire tuum nihil est , ni si te scire hoc sciat alter . Pers. 

Il tuo sapere è un nulla, se altri non sa, che tu sai. 

Ancorché V indefinito si rimanga tuttora invariabile, i modi- 
ficativi variabili certior, exanguis, eie., che si appartengono evi- 
dentemente a tale o tal altro sostantivo, non lasciano verun 
dubbio quanto alle attenenze di caso significate da questo mo- 
do di verbo. Cerlior ed esse non si riferiscono eglino ugualmen- 
te a W'ego sottinteso, che nella frase principale rappresenta Is- 
sipile ? Se dunque certior è in nominativo, esse di necessità è 
nel medesimo caso. 

La maniera dell 1 indefinito o in attenenza con un dativo, o 
quando è preso sostantivamente s’incontra ben di rado. 

Il fatto mostra che T indefinito quasi sempre si spetta ad un 
nominativo o ad un accusativo. 


Perciocché l' indefinito è impersonale, e non ha in ciascun tempo che una sola 
forma, parrebbe si dovesse usare avanti a tutti i casi. Per ciò fu creduto 


! tempo» est abire ab hit loci». Plaut. 
tara* tum dignus amari. Viro. 

che in < 

| hoc reddere , non perdere hertts me mieit. 
V Plaut. 


abire fosse pel genit. abeundi. 
amari fosse per amata; dignus 
amata sarebbe conforme a in- 
digna retata vociferane ibùt. 
Viro. 

reddere e perdere fossero per 
redditum , perditum. 


Ma innanzi tutto gl'indefiniti di tal fatta possono spiegarsi per via dell'accusati- 
vo della domanda quid : lempue est noèta abire, herue ma mieit volta» me reddere hoc , 
e 1' amari di dignu» eral amari può riferirsi ai nominativo, come 1 ette di debueram 
certior eese. 

Ma slmili indefiniti, di qualunque modo vengano dichiarati, non hansi ad 
imitare. 
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INDEFINITO APPARTENENTE A UN NOMINATIVO. 

217 . 

Vesta simulacro feruntur virgineas oculis impostasse manus. 

Ovid. 

L’idea d’ impostasse è al ben compresa in simulacro quanto quella di feruntur. 
Impostiti* dunque è un modificativo attenente ad un nominativo. 

D'uso frequentissimo è l'indefinito con un verbo e un nominativo; ma i Latini 
adoprano altre»! I’ accusativo : 

Tarquinium di x ine fertur. 

218 . 

Nec galea tegimur, nec acuto cingimur etise, 

His habilis telis quilibel esse potest. Ovid. 

Nè siamo d'elmo coperti, nè cinti di acuta spada, chiunque può 
essere atto a (portar) queste armi. 

Cupio fieri matrona potentis. Ovid. 

Desidero divenir matrona di un potente. 

Vivere debuerant et vir meus et tua conjux. Ovid. 

£ mio marito e tua moglie avean dovuto vivere. 

Gli addiettivi habili », ferus, affabili », eie. e il sostantivo matrona mostrano che 
gl’indefiniti ««»», fleri 1 eie., non meno di essi addiettivi, si riferiscono al nominati* 
vo del verbo personale. 

Spesso spesso l' indefinito s’ incontra dopo i verbi seguenti : 

Possum, I SeaueOj I Volo, I Malo, I A reo. I Meditar , I I nei pio. 

Queo, I Valso, | Molo, | Opto, \ Fingilo, | Debeo, | 

SI dee dunque giudicare per analogia, che l' indefinito vivere dell* ultimo esem- 
pio sia in nominativo, benché non appaia verun segno certo di loro attenenza. 

219 . 

Pater esse disce ab illis qui vere sciunt. Ter. 

Impara ad esser padre da coloro che sanno veramente esserlo. 
Invidi Jovis uxor esse nescis . Hor. 

Non sai che sei moglie dell’ invitto Giove. 

Ecco altri indefiniti, che, al pari degli addiettivi o sostantivi apposti compresi 
in queste frasi, sono visibilmente in nominativo. 

In simile occorrenza i Latini si valgono soventi volte di un altro fraseggia- 
mento : 

Liber merui ut fierem. Plaut. 

Creduti! se ridisse Joeem. Viro. 
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220 . 

Virtus est vilium fugete et sapientia pt'ima stultitia caruisse. H<>r. 
Diviti ce c/randes homini sunt vivere par ce. Lucan. 

Contentum rebus suis esse magnai sunt divi lice. Cic. 

Utile est te jam rem transigere. Cic. 


Tutti questi indefiniti hanno egualmente attenenza d’identità taluni con un ac- 
cusativo sottinteso, altri con un sostantivo espresso ; virtù» est te etc., e hominem 
fugere vitium è conforme a flagitium est te fori» sapere. 


§. 4. — DEI TEMPI. 

Dale le quattro serie seguenti di tempi propriamente detti 
e di frasi riguardate come tempi, 


PRIMA SERIE. 

t. Io veggo . . . . 

2. Io vedeva. . . . 

3. Io vedrò . . . . 

4. Vedi 

5. Ch’ io vegga . . 

Ì Che io vedessi 
o vedrei . . . 

7. Vedere 

8. Vedendo .... 


SECONDA SERIE. 


TERZA SERIE. 


QUARTA SERIE. 


1. Io ho 


1. Io debbo o sono per 


1 . lo ho ... . 

• 

2. Io aveva .... 

j 

2. Io doveva o era per 

j 

2. Io aveva . . 


3. lo avrò 

f 

3. Io dovrò 

| 

3. Io aVrò. . . 1 


A. Abbi 


A. 


* • f 

o 

e 

5. Che io abbia ec. ) 

o 
’ e 

5. Che io debba ecc. . J 

> jf 

V 

5. Che io abbia ; 

t o 
< 

6. Che io avessi ec. 1 

s 

6. Che io dovessi ecc. . | 

3 

6. Che io avessi 1 

2. 

a 

3 

7. Avere 


7. Dovere 


7. Aver .... 


8. Avendo 

1 

8. Dovendo o essendo per t 


8. Avendo. . . 



si può vedere che la prima serie dei tempi latini corrispon- 
denti esprime ciascuno de’ suoi otto tempi con una sola paro- 
la. t. a Video, io veggo. 2. a Videbam, io vedeva, ecc. : 

Che le nostre perifrasi della seconda serie sono rese in la- 
tino con una sola parola ; io ho veduto per vidi, io aveva ve- 
duto per videram. etc. 
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In italiano il verbo principale ha ciascuno degli otto tempi 
espressi con una sola parola. Vedi la prima serie. 

Ora prendansi gli otto tempi semplici <fcl verbo avere, vi si 
aggiunga V addiettivo passivo del verbo principale, e si avrà 
la seconda serie. 

Se poi agli otto tempi semplici del verbo dovere , o essere si 
unisca V indefinito del verbo principale, n’ uscirà la terza serie, 
io debbo vedere , io sono per vedere, eco. 

E presi finalmente gli stessi otto tempi di avere, e aggiunto 
F addiettivo passivo dovuto e l’indefinito del verbo principale, 
formeremo la quarta serie, ha dovuto vedere , eco. 

Il passivo ha di necessità egli pure le sue quattro serie pre- 
cisamente corrispondenti, e così, per esempio : 


all’attivo. 


AL passivo. 

Io veggo serie 1 .• 


Io sono veduto serie I.« \ 

Io ho veduto. ...» 

4.» 

1 ,° tempo. 

lo sono stato veduto ...» %• 1 

Io debbo vedere. . » 

3.» 

Io debbo esser veduto . . » 3.» 4 

lo ho dovuto vedere » 

L» 


Io ho dovuto esser veduto * 4.* / 


Ecco dunque otto serie, quattro deir attivo e quattro del 
passivo, o sessantaquattro tempi, trentadue di ciascuna voce. 

Questi quanto al senso sono in tutte le lingue ; ma là ma- 
niera di esprimerli si diversifica, ed è più o meno simile. 

11 numero de’ tempi semplici della lingua che si studia co- 
stituisce sempre la base della distribuzione. 


Gramm. Latina. 


36 
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PROSPETTO DI TUTTI I TEMPI LATINI, ATTIY 


PRIMA SERIE. SECONDA SERIE. 

DE’ PRESENTI. DE’ PASSATI. 



Video 

Videor 

Vidi 

Visus sum o fui . . . 

lo veggo. 

Io sono veduto. 

Ho veduto o vidi. 

Sono stato veduto o fui 
veduto. 

Videbam 

Videbar 

Videram 

Visus eram o fueram 

lo vedeva. 

lo era veduto. 

lo aveva veduto. 

Io era stato veduto. 

VtdebQ 

Videbor 

Videro 

Visus ero o fuero . . 

lo vaiM. 

lo sarò veduto. 

Io avrò veduto. 

lo sarò stato veduto 

Vide o vùleto . . . 

Videre o videtor. 

manca. 

manca. 

Vedi. 

Sii veduto. 

manca. 

manca. 

Videam 

Videar 

Viderim 

Visus sim o fuerim . 

Che io vegga. 

Che io sia veduto. 

Che io abbia ve- 
duto. 

Ch'io sia stato veduto. 

Viderem 

Viderer 

Vidi s serti 

Visus essem o fuissm 

lo vedrei o ch'io ve- 
dessi. 

Sarei veduto. 

Avrei veduto. 

Sarei stato veduto. 

Videre 

Videri 

Vidisse 

Visus esse o fuisse 

Vedere. 

Esser veduto. 

Aver veduto. 

Essere stato veduto 

Videns 

Visus, a, um 

manca. 

Visus, a, um 

Vedendo. 

Veduto. 

Avendo veduto. 

Essendo stato veduto. 
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PASSIVI, E MODELLO DI TRADUZIONE. 


TERZA SERIE. 

QUARTA SERIE. 

DE* FUTURI. 

DE’ POTORI PASSATI. 

ATTIVO. 

PAS8IVO. 

ATTIVO. 

PASSIVO. 

Visurus sum 

Videndus sum . . . 

Visurus fui 

Videndus fui- 

Debbo vedere o so- 

Debbo esser veduto, 

Ho dovuto vedere, sono 
stato sul punto ai ve- 

Ho dovuto esser veduto, 

no per vedere ecc. 

o sono per esser 

o sorto stato sul punto 

veduto ecc. 

dere, ecc. 

di esser veduto ecc. 

Visuriis eram . . . 

Videndus eram . . 

Ffsurttf fueram . . . 

Videndus fueram. 

lo doveva vedere. 

Io doveva esser ve- 
duto. 

Aveva dovuto vedere. 

Aveva dovuto esser ve- 
duto. 

Visurus ero 

Videndus ero . . . 

Visurus fuero 

Videndus fuero. 

Avrò dovuto esser ve- 
duto. 

Dovrò vedere. 

Dovrò esser veduto. 

Avrò dovuto vedere. 

manca . 

manco. 

manca. 

manca. 

manca. 

manca. 

manca. 

manca. 

Wstiru* sim 

Videndus sim . . . 

Visurus fuerim 

Videndus fuerim. 

Ch io debba vedere. 

Ch’ io debba esser 
veduto. 

Ch io abbia dovuto ve- 
dere. 

Ch'io abbia dovuto es- 
ser veduto. 

Visurus essem . . . 

Videndum essem. 

Visurus fuissem . . . 

Videndus fuissem. 

Dovrei vedere. 

Dovrei esser veduto. 

Avrei dovuto vedere. 

Avrei dovuto esser ve- 
duto. 

Visurus esse 

Videndus esse . . . 

Visurus /visse 

Videndus fuisse. • 

Dover vedere. 

Dover esser veduto. 

Aver dovuto vedere. 

Aver dovuto esser ve- 
duto. 

Visurus, a , um. . 

Videndus, a, um. 

manca. 

monca. 

Dovendo vedete. 

Dovendo esser ve- 
duto. 

Avendo dovuto vedere. 

Avendo dovuto esser 
veduto. 
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§. 5. - DELLA PEJltatmZIONK. 

221 . 

Odi profanum vulgus et arceo. Hor. 

Odio il profano volgo e lo allontano. 


Odi anticamente aveva odio, odiebam, odiam eie ., ma tali voci, divenute inusitate, 
adopransi in loro vece odi, oderam, odrro, oderim, odi sarto, odiane . 


Memini me Corycium vidisse senem. Virg. 

Ricordo (mi sovviene) di aver vedulo il vecchio Concio. 

Qui bene capti habet dimidium facti ; sapere aude. Hor. 

Chi bene comincia, o ben cominciò, ha la metà dell’opera ; osa 
di sapere. % 

Memini viene dall'antico meno, io ho in mente. Della prima serie non ci resta 
che memento e memento te. Noi traduciamo memini, memineram, etc. per 1* italiano 
della nostra prima serie, «ni ricordo e mi ricordata ree. 

La prima serie di coopto, io comincio è divenuta pure inusitata, e la seconda 
capi, caeperam, caperò, caperim , ccepissem, capiste serve per le due serie, e può tra- 
dursi ora per V italiano della prima, ed ora per quello della seconda. 

222 . 

Novi rem omnem, vesperascit et non noverunt viam. Ter. 
Conosco lulto il fatto (so tutto), si fa notte e non conoscono 
(non sanno) la strada. 

La prima serie, 1. nosco, $. noscebam, 3. noscam , 4. nasce, 5. noscnm, 6. noscerem, 
7. nascere , noscens esiste interamente, ma usata meno della seconda, fuorché nel 
tempo 4 e nell' 8, i quali nella seconda serie attiva mancano in tulli i verbi. 


223. 

Calo tonantem credidimus Jovem regnare . Hor. 

Noi crediamo che il tonante Giove regni nel cielo. 

Ci è impossibile di tradurre immediatamente questa frase ed altre simili. 

Abbiam creduto che Giove regna, farebbe pensare che più noi crediamo ; per 
contrario adoperando cotal passato, ad imitazione dei Greci, a vece del presente 
credimus , Orazio ritrae il proprio concetto con maggior fona ; è come se dicesse : noi 
abbiam creduto , crediamo e dobbiam credere che Giove regna. 

Avviene permutazione di tempi sol quando le due lingue 
son poste in confronto, e l’ una traduce V altra. Infatti qualsi- 
voglia tempo non può adoperarsi che per ritrarre una tale o 
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una tal altra idea; l’uso di ciascun di essi ha quindi la pro- 
pria ragione, nè in una sola e medesima lingua un tempo mai 
non viene usato per un altro. 

I tempi del soggiuntivo e deir indicativo ben sovente nella 
traduzione loro offrono alquante difficoltà, le quali devono es- 
sere obbietto della sintassi. 

Cedo igitur quid agas . Ter. ( Cedo per cedito). 

NELL* ATTIVO. 

4 . Cedo qui agas Dimmi che fai. 

2. Cedo quid egeris Dimmi che hai fatto. 

3. Cedo quid acturus sis Dimmi che devi fare, o che sei 

per fare, o che farai. 

4. Cedo quid acturus fueris . . . Dimmi che bai dovuto fare, o 

che avrai fatto. 

Ecco Fattivo del soggiuntivo (1). 11 passivo segue per lo più 
la stessa analogia. 

NBL PASSIVO. 

4. Cedo quid agatur Dimmi che si fa. 

2. Cedo quid actum sit, o fuerit. Dimmi che si è fatto. 

3. Cedo quid agendum sit. Dimmi che deve farsi, o che 

si farà. 

4. Cedo quid agendum fuerit . . . Dimmi che si è dovuto fare, o 

che si sarà fatto. 

NELL’ ATTIVO. 

4. Cedo quid ageres Di’ che cosa facevi. 

2. Cedo quid egisses Di’ che avevi fatto. 

3. Cedo quid acturus esses .... Di’ che dovevi fare, o che fa- 

resti, o che saresti per fare. 

4. Cedo quid acturus fuisses . . .* Di’ che avresti dovuto fare, o 

che avresti fatto, o che sa- 
resti stato per fare. 

(1) Il latino 

Cedo quid acturus $i» , può tradursi, Di' che devi fare, o che sei per fare, o che 

dovrai fare, o che farai. 

» quid acturus fueris, >» Di’ che hai dovuto fare, o che avrai dovuto 

fare o che avrai fatto. 

» quid acturus esses, » Di' che dovevi fare, o che saresti per Aure, o 

che dovresti fare, o che faresti. 

» quid acturus fuisses, » Di’ che avevi dovuto fare, o che avresti do- 

vuto fare, o che avresti fatto. 

Ciò fa manifesto come ne' tempi de' verbi la nostra lingua superi la latina. 
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4. Cedo quid ageretur 

2. Cedo quid actum esset o futi- 

set. 

3. Cedo quid ageminai esset 


4. Cedo quid agemium fuisset. . 


Dimmi che cosa era fatta, o si 
faceva. 

Di' che cosa era stata fatta. 

Di’ che cosa doveva esser fat- 
ta, o sarebbe fatta, o si fa- 
rebbe. 

Di’ ciò che avrebbe dovuto es- 
ser fatto, o che si sarebbe 
fatto. 


I Latini adoprano, come si è veduto, il soggiuntivo nelle fra- 
si implicitamente interrogative o esclamative. Il quadro di ag- 
guaglio che abbiano posto innanzi facilita e la traduzione e la 
composizione. Imperocché se uopo sia tradurre dal latino in 
italiano ben si avvisa che il tempo primo del soggiuntivo vuol 
tradursi pel tempo primo dell’indicativo, e le serie si rispon- 
dono mirabilmente nelle due lingue. 

Ove poi occorra di comporre in latino, si rifò il latino stesso 
prima tradotto, e avendo : dimmi ciò che hai fatto , si cerca il 
tempo e la serie che corrispondono in latino a quel tempo ita- 
liano, i quali ci danno cedo qui egeris (4). 


224. 


Quid sit futurum eros fuge quoerere. Hor. 
Sfuggi di cercare ciò ebej a^dr^ 58 ^ 1 ^ 


Si noti che senza permutazione possiam tradurre anche cosi : fuggi di cercare che 
cosa sia per accadere domani , o che debba accadere domani , o che abbia ad accadere 
domani. 

Per esprimere un* idea di futuro i Latini al soggiuntivo non hanno che 


i tempi 


i futurum sit, 

) futurum fuerit , 

( futurum esset, 
futurum fuisset, 


i quali pur si traducono in due maniere. 


(1) Questo cedo suole tradursi per l’imperativo; cedo quid egeris t dimmi che hai 
fatto ; cedo aquum manibus $ versami acqua alle mani. Easo è un’alterazione di ceduo, 
e lo incontrare negli autori celle per cedile lo addimostra assai. Celle manus teslrat 
measque occipite. Eni». Cetle in cospectus. Accu s. Quia veslrum uter sit, celle. Pacuv. 
Dite chi di voi due sia. Dunque vi hanno due cedo , 1* uno in prima persona del pre- 
sente indicativo di cedo, cedere , e l' altro seconda persona dell' imperativo del me- 
desimo verbo. 
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Esempli in appoggio dei due numeri precedenti. 


DELL' ATTIVO. 

Nescis cui maledicci viro . Ter. 

Possum scirequidveneris. Plaut. 

Qucsro cur civis bona veni crini. 

Cic. 

Quid dicturus sis nescis . Plaut. 

Quid dicturus fueris nescio. 

DELL* ATTIVO. 

Qucesivit a medicis quemadmo- 
dum se haberet. Cic. 

Qucesivit an apud Leccam fuis- \ 
set. Cic. 

Dicebat quae fierent , quce futura 
essent. Gic. 

Non fuerat mihi dubium quin te 
Brundisii visurus essem. Cic. 

Dicebat quce futura fuissent. 


DEL PASSIVO. 

Vereor ne ita hunc videnr vo~ 
luisse servare. Cic. 

Inepta nescis quid sit actum. 
Ter. 


Quid nobis sit agendum nescio. 
Quid fuerit agendum nescio. 

DEL PASSIVO. 

Quid ageretur nescio. 

Quid actum esset nescio. 

Quid faciendum esset moneret. 

Cic. 

Io non aveva dubitato che non 
sarei per vederti in Brindisi. 
Quid faciendum fuisset nescio. 


225 . 

Die an futurum sit ut ningat. 

Di’ se nevicherà, o (parola per parola), se è dovendo accadere 
che nevichi. 


Ningere non avendo futuro in rus, perchò manca di supino, uopo è che i Latini 
suppliscano con una perifrasi in questa guisa : ' 

Die <m futurum sii ut mingat, 

• an futurum fuerit ut nm&erit, 

» an futurm esset ut ningeret , 

» an futurum fuisset ut mnxisset. 

Con pmnitet , twdet, possum , studeo e altri verbi senza supino, e perciò senza ad- 
diettivo in uhm, sono costretti di usare la perifrasi die an futurum sit lif, eie. 
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Te credo credere » omnes gaudere hoc. Ter. 


Te credo credere ete 
Aon credo le credere eie., 
Aon crede barn credere , 


Te credo crediditse , 


lo credo che tu credi, 

Non credo che tu credi, 
lo non credeva che tu cre- 
dessi, 

lo credo che tu hai credu- _ 
to, o che credi o che •- J cioè, te aver creduto, 
vevi creduto, ) 


cioè, te credere. 


Te credo crediturum eeee T 


Te credo credi lurttm fare, 
Te credo crediturum (1), 


Io credo che tu devi cre- 
dere, o che dovrai cre- 
dere, o che sarai per 
credere, o che crederai, 

Si traducono come creditu- 
rum ette, 


cioè, te dover credere, o 
esser dovendo credere. 


Te credo crediturum fuitte, 


Io credo che tu hai dovuto ' 
credere, o che dovevi 
credere, e che avevi do- 1 
vuto credere, o che d- 
vrai dovuto credere, o 
che avresti dovuto cre- 
dere, 


cioè, te aver dovuto cre- 
dere. 


1 lempi dell 1 indefinito passivo non prestano veruna difficoltà 
sapendo come dall’ attivo si formi il passivo, oltre a che nel 
quadro generale abbiam posto di rincontro tutti i tempi delle 


due voci. 

Così per esempio, 

se si ha nell’ attivo, 

4 . Credo te credere , 

2. — te credidisse, 


3. — te crediturum esse, o 

te crediturum, 

4. — te crediturum fuisse, 


si avrà nel passivo. 

Credo te credi . 

— te creditum esse , o eredi- 
timi fuisse , o sol credi- 
tum. 

— credendum esse, creden- 
dum fare, o credendum. 

— credendum fuisse. 


1/ addiettivo attivo crediturum , gli addiettivi passivi creditum e credendum si ac- 
cordano col sostantivo espresso o sottinteso, al quale si riferiscono ; e per ciò dee 
dirsi : credo voe cete credi turot, multerei ette c redi tur at, etc. 


(1) Sovente I Latini esprimono non più che l’addiettivo in uhm, e , sottintendendo 
ette, dicono a volontà credo te crediturum ette, o te crediturum: ma si fatta ellissi non 
può aver luogo ne'futuri passati ; perocché usando - credo te crediturum, per credo te 
credilutum fuitne , non verrebbero intesi. Avviene il medesimo quanto al passivo : 
sta bene ugualmente - credo credendum ette, o credo credendum ; pia di necessità è 
il dire - credo credendum fuitse. 
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Citazioni in appoggio di questo numero. 


DELL' ATTIVO. 

De psaltria me somnias agere. 
Tkr. 

Scias tribunum plebis cum po- 
pulo egisse, cum constaret ser- 
valum esse de ccelo. Cic. 
Negat seseverbumesse facturum. 
Eie. 

Credo et id facturas . Ter. 

Tuam ineptiam facturum credo, 
uthabeasquicum cantites. Ter. 
Si contendisset, scio impetrato- 
rum non fuisse. Cic. 


DEL PASSIVO. 

Neaant nefas esse agi cum popu- 
lo, cum se cedo servatum sit. 
Cic. (I) 

Intelligit senem actum esse pes- 
sime. Cic. 


Moram non puto esse faciendam. 
Eie. 


Bibulus de cedo s creasse t, necne , 
quoerendum non fuisse. 


227 . 

Omnia se facturum promitt. Sallust. 

Promette di far tutto, cioè sè dover far tutto, o che farà 
tutto. 

Pollicita est ea se concessuram ex cedibus. Ter. 

Ella ha promesso di uscir della casa. 

Summasque minatur dejecturum arces ìtalum. 

Minaccia di atterrare le più alte rocche degl' Itali. 


Dopo i veibi promilto, polliceor , spero, minor , etc. i Latini, allorché vogliono si- 
gnificare un' idea di futuro, dicono, ad esempio : omnia se facturum promittit, e noi 
amiam meglio dire : promette di far tutto , a vece di promette dì dover far tutto, ossia 
che farà tutto. 


228 . 

Spero fore ut contingal id nobis . Cic. 

Spero che ciò ne accadrà, cioè, ci riuscirà. 


(I) Comunalmente i Latini dicono in questo caso - credo tuam ineptiam fac tur am, 
o esse facturam , facendo concordare l'addiettivo col sostantivo. Trovànsi anche parec- 
chi esempi i, in cui la forma in tirum resta invariabile, come in tuam ineptiam factu- 
rum credo. 

Hanc sibi rem prandio speroni futurum. Cic. 

Credo ego inimico s hoc dicturum. Caj. (jRacc. 

Itti polisciti sese facturum omnia. Cato. 

Dixerunt omnia ex sententia processurum. Valer, ànt. 

(Catino) te occisurum ait. Plalt. Casina dice, ch’ella ti ucciderà. 

Simili esempi non sono da imitare. 

Gramm. Latina. A7 
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(Quando manca l addìcttivo in urne, il che avviene nei verbi contitigìl, studeo, eie. 
i quali non hanno supino, i Latini sono condotti a far uso di una perifrasi, in questa 
forma : 

! f»re ut 

fulurum ut conlingnt id nobi». 

fulurum enee ut l 

Spero | fulurum funse ut contingere t. 

11 tempo del soggiuntivo debb' essere ora ut cantingnt, ora ut contingeret , giusta 
il senso della frase. 

È da osservare che i Latini sovente usano posse. 

Me ne efferre pedem le posse relieto sperasti? Viro. 

Hai tu sperato eh' io potessi (o che potrei) andarmene senza di te? 

229 . 

Audierat non dalum iri fìlio uxorem suo. Ter. 

Egli aveva udito che non sarebbe data in moglie a suo figlio. 
Brutum visum iri a me puto. Cic. 

Poteva dirsi : audierat non dandam esse fìlio uxorem, e, puto Brutum a me esse vi- 
dendum. Nelle frasi date e simili, dalum , cisutn, etc. sono sostantivi in accusativo, 
come in lusumil Marcenti*, e non già addiettivi ; e per ciò restano invariabili, e dee 
dirsi a un modo : audierunt uxorem dalum iri, servos dalum iri, etc. Daturum esse, 
perditunun esse incontri talvolta suppliti dal medesimo fraaeggiaménto. ma con ire 
invece di in. 


§. 6. — DELLE VOCI. 

230 . 

Dixit : fiat lux et facla est lux . Septuà. 

Disse : sia fatta la luce e la luce fu fatta. 

VapulabiSj ni hinc abis . Plaut. 

Se non te ne vai, sarai battuto. 

Non illcec ( Arabia ) ubi absinthium fit atque cunila ? Plaut. 

Non è queir Arabia dove fa (o nasce o cresce) V assenzio e la 
santoreggia ? 

Fis anus, et tamen vis formosa videri. Hor. 

Diventi vecchia, e nondimeno vuoi parer bella. 

Vapulat peculium. Plaut. 

Il mio peculio perisce, o va in dileguo. 

Verberibus ccedi jusscrit. compedes imponi ? vapulem , ne credat 
sibi me supplicem fore . Plaut. 

Comanderà eh 1 io sia frustato, che mi si pongano i ceppi? Ch'io 
soffra pur miserabilmente, nè si creda (non speri) eh’ io lo 
supplichi. 
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Perocché spesso fio e vapulo possono tradursi, il primo per io son fatto , l'altro per 
io son battuto^ si tiene ch essi due verbi siano passivi, nè si avvisa che quello è sen- 
so di risultamento, non l' immediato. 

Ma chi oon sceme come la forma stessa si faccia contro Apertamente a tale opi- 
nione? Oltre che l'etimologia di cotali verbi e I' uso mostrano ad evidenza che so- 
no di voce attiva. 

Fio viene dal greco phuo t io nasco, io divengo, donde il latino fuo poi fio. 
Vapulo deriva dal greco apuluo t io soffro, perisco. L’ aspirazione dei greci in la- 
tino suol mutarsi in v, come in vesper da espcro «, o in s, come super da uper. Per gli 
esempi dati poi manifesto pare che vapulo non significa immediatamente, io son 
battuto , ma io soffro , »o perisco , e che, si pel senso, che per I* etimologia, i verbo 
attivo schietto schietto. 

231 . 

Habeatur sane orator^ sed de minoribus. Cic. 

Abbiasi sì bene qual oratore, ma ira i minori. 

Tu vero benemeritus mihi videris de tuis civibus . Cic. 
Veramente tu mi sembri dover ben meritare de’ tuoi concitta- 
dini. 

La traduzione di halteor per «o passo per , e di videor per io sembro , non è imme- 
diata, perocché questi due verbi non sono attivi, come fio e vapulo non son passivi. 
Habeatur orafor, cioè, sia stimato o giudicato oratore : tu vero bene merittis videris , 
ma tu sei veduto o giudicato come dovendo meritare, eco. 

232 . 

Vincel cwcumque favebis . Ovid. 

Vincerà chiunque tu favoreggierai, o sarà da te favorito. 

Non estate conf celie , non mulieribus, non infantibus pepe r cerimi. 

Ctc. 

Non risparmiarono nè vecchi, nè donne, nè infanti. 

Faveo , studeo, parco in latino son verbi intransitivi, e transitivi sono in italiano 
favorire , studiare , risparmiare. 

Ora i verbi intransitivi latini non han passivo, che alla terza persona del singo- 
lare neutro, ai Latini è dunque necessità il dire : non mttlieribus pepercerunt , o non 
mulieribus porci tuia est. 

233 . 

Experiar et tentabo omnia. Cic. 

Tutto verrà da me sperimentato e considerato. 

Questa traduzione presenta un quadro rovesciato. L* immediata sarebbe : speri- 
menterò e tenterò tutto. Nella prima i verbi italiani sono al passivo, I latini all’at- 
tivo, giacché i verbi detti deponenti ewpertor, sequor, mirar , sto., benché passivi per 
la forma, sono attivi, almeno pel senso che vien loro dall’ uso. 

Fa mestieri conoscere cotti mutamento di voce, massime nella composizione, 
poiché tutto sarà sperimentato e tentato da me non può rendersi immediamente in la- 
tino, a cagione che sxp$rior t deponente, non ba passivo. 

Quando l’attivo si cangia in passivo ci convien seguire l'andamento contrario. 
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Trajecto inissa lacerto proti nus Jiasta fugit. Vihg. 

L’ asta vibrata avendogli trapassato il braccio, più oltre di- 
scorse. 

Ipsa Jovis rupidum jaculata de nubibus ignern , 

Disjecitqne rales, evertitque ceqnora ventis. Viro. 

Ella stessa avendo lanciato dalle nubi, il rapido fuoco (fulmi- 
ne) di Giove, disperse le navi e sconvolse i mari coi 
venti. 

Avendo impastato il braccio , ree. non può esser tradotto immediatamente. I Latini 
dicono col passivo : trajecto lacerto, si come noi impattato il braccio a vece di avendo 
trapassa lo il braccio. 

I soli verbi deponenti, come jaculatus, mirata s, secutus , significano immediata- 
mente questa idea. 

235 . 

Laudarier te audit libenter. Ter. 

Volentieri ode laudarti, o (parola per parola), te essere lodato. 

Lo sole regole non bastano a comporre in latino, perchè ben sovente uopo è tra- 
durre le idee anzi che le parole. 

236 . 

Hunc furtim mandarat alendum Treicio regi. Virg. 

Lo aveva certamente dato a nutrire al re di Tracia. 

Rare volte traduciamo immediatamente l’addiettivo passivo latino in dus. Non 
potremmo dire : egli lo aveva dato o confidalo dovendo esser nudrito. Per ciò fa me- 
stieri conoscere per fatti l' indole della due lingue, e a norma di essi tradurre e 
comporre. 

237 . 

Conteritur ferrum, silices tenuantur ab usu. Ovm. 

Il ferro si consuma, le selci si assottiglia n per V uso. 

Qui ciascuna delle due lingue ha la propria frase, che per lo più non è suscet- 
tiva di traduzione immediata, il ferro i consumato non dice il medesimo che il ferro 
si consuma. 

238 . 

Ego quoque a meis me amari postulo. Ter. 

Pur io domando (voglio, desidero) che i miei mi amino. 

L’anfibologia è da sfuggire tanto nel tradurre che nel comporre. Se Terenzio aves- 
se usato il modo attivo, la frase potea interpretrarsi in doppio senso. Ego quoque 
meot me amare postulo , io voglio amare i miei, e voglio che i miei mi amino. L'an- 
fibologia non frutta bene che ai venditori d'oracoli, difatti in quello : Aio te acies ro- 
mana* vincere posse. Aurbl. Vict., o i Romani perdessero* o vincessero il profeta 
aveva sempre ragione, e intanto, gongolando dell altrui scempiaggine, impinguava. 
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SEZIONE SECONDA. 

DELLE PAROLE INVARIABILI. 

Queste parole comprendono le interjezioni, gli avverbi!, le 
preposizioni e le congiunzioni. 

CAPO I. 

degl’ invariabili detti interiezioni. 

Un’ intenzione è di per sò una frase intera, la quale non 
si lega con parola veruna del linguaggio anaìittico, nè come ef- 
fetto o compimento, nè come causa. 

Se talvolta ne incontri di quelle seguite da caso di nome, 
ciò non avviene che accidentalmente, e ti è d’ uopo cercare la 
cagione di questo o in altra parola della frase, o nella ellissi. 

La passione ristrigne in un segno unico un intero concetto, 
e dò alla frase analittica, ond’ è intromessa, tal movimento ra- 
pido, il quale forza in certa guisa ad omettere tutto che la 
mente può supplire mediante il legame delle idee. 

239 . 

Heu pietas ! heu prisca fides ! invictaque bello dextera ! Virg. 
Oimè ! la pietà, oimè l’ antica fede ! (sono sparite). 

Heu me miserum ! Cic. 

Ah ! misero me ! (cioè, ah ! io mi sento infelice !). 

Il verbo, che significa razione, cui dee fare la pietà è sottinteso in heu pietà» : 
e cosi la causa, che mi pose in istato passivo, e volle l'accusativo me, in heu me mi - 
serum , non ha segno esterno, perocché si avvisa di leggieri per l' effetto prodotto. 
Noi traduciamo le interjezioni o per una voce della stessa natura, o con una frase 
del linguaggio anaìittico. 

2i0. 

Hei mihil qualis eroi! quantum mulatta ab ilio 
Hectorè, qui redit exuvias indutus Achillis. Virg. 

Ahimè ! qual era ! e quanto mutato da quell’ Ettore, che tor- 
nò vestito delle spoglie di Achille! 

Voc tibi ! causidice , si scierò. Mart. 

Guai a te ! o causidico, se il saprò. 


Digitized by v^.ooQle 



282 

Va te! libi supplicium de nodi# detnr . Plaut. 

Guai a te! forza è che da noi li si dia supplicio. 

Va ! meum bile tumet jecur. Hor. 

Guai ! il mio fegato gonfia per bile. 

Sovente hei e va hanno dopo sé un dativo, che potrebbe parere l' effetto di un 
verbo sottinteso ; per esempio, hei mi hi hoc doìet. Ma perocché hei e va vcggonsi 
pur seguiti da qualunque altro caso e da ogni maniera di paròle, l’ accoppiamento 
del dativo cón l’ una o con V altra di esse parole non è dunque necessario, né dee 
riguardarsi come loro effetto. 

241 . 

Na perperum twstras monitiones exaudit . Sen. 

Cerio egli ode a male (cioè ha per male) i nostri avvertimenti. 
Hercule ! facile patior. Cic. 

Medius fidine? invitus dicam. Cic. 

iY<* equivale ad una frase intera. Risveglia senza dubbio l'idea, cui leghiamo a 
cer tonatile; ma questo si appartiene ed altro ordine di segni. 

Ercole veniva invocato dagli uomini si come vindioe della verità. Talvolta l’in- 
vocazione era semplice, ed eaprimevasi in vocativo : Hercule ; talvolta erale aggiun- 
to l'eccitamento all'azione, donde me Hercule, o Ercole, puniscimi se mentisco: 
finalmente Ercole aominavasi anche in terza persona con invito o no all' azione, don- 
de me Hercule *, che Ercole mi castighi, ecc., e il semplice nominativo Hercules, cioè 
Hercule s teglie est. 

Medius fidine ha conformità con mehercules. Componsi di me, dine e fldius. Plauto 
disse: per deum fidiitm jurato. 1 Greci hanno dine pittios che significa deus fidivi, 
o vindice della giurata fede. Un colai dìo o semidio era pur Ercole. Siffatte inte- 
rjezioni vanno tradotte per certamente, per certo eec. od altra maniera del linguaggio 
analittico. 

242 . 

Haec quidem adepol larvarum piena suiil. Plaut. 

Queste cose in vero (pel tempio di Polluce) sono piene di larve. 
Certe quidem tu Poi hilarior. Ter. 

Veramente sì (per Polluce), tu stai piu allegro. 

Ora trovasi adepol, acastor, ora edepol, ecaetor. Le donne giuravano per lo più 
per Polluce o Castore, o pel tempio di Polluce, o per quello di Castore ; gli uomi- 
ni per Ercole o pel suo aggiunto, dine fldius. Di presente Simili parole son riguar- 
date come specie di awerbiì, che traduconsi per certamente, eec. Spesso gli autori 
accoppiano più segni di affermazione; nel secondo esempio ve n’ hanno tre, certe, 
fjuidrm e Poi. 


243 . 

Proh ! curia tnversique mores ! Hor. 
Oh curia e stravolti costumi ! 
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Hai! baboe! basifice te intuitoti et facete. Pi.aut. 

Oh ! capperi ! ti se 1 presentato alla reale (alla grande) e con 
garbo. 

Balte, p tpr, talw sono segni della maraviglia, e per lo più di approvazione. 


CAPO II. 

degl’ invariabili detti preposizioni. 

Ogni parola invariabile, detta preposizione, è refletto o com- 
pimento di uu modificativo qualsiasi, addiettivo o verbo. 

La preposizione non può essere al più chCv la terza parola 
della frase, siccome effetto di un modificativo, il quale aver 
dee per antecedente un sostantivo. 

Laonde, allorché in una frase veggiamo una préposizione, ne 
conviene cercarle una causa o un antecedente, e colai ante- 
cedente sarò sempre o un addiettivo o un verbo, presi varia- 
bilmente o invariabilmente. 


244 . 

Candìdus et talos a vertice pulcher ad imos 
Fiet erifque tnus , nummorum millibus odo. Hon. 

Costui, candido e bello dal vertice fino agl’ infimi taloni, cioè, 
dalla testa fino ai piedi (da capo a piedi), diverrò e sarà 
tuo per otto mila sesterzi. 

Nec velim, quasi decurso spatio , a calce ad carceres revocari. 

Cic. 

E non vorrei, quasi discorso lo spazio, esser richiamalo dalla 
calce alle carceri o barriere, cioè dalla fine della mia vita 
verso il suo principio. 

A e ad qui sono effetti, che richièdono, come causa del lor trovarsi nella frase, 
un addiettivo o un verbo o un modificativo qualunque, che neceaaartameme 11 pre- 
cede nell’ ordine delle idee. - Eccone la dimostrazione. 

Hic. . . pulcher j “JZloTimo,. \ rtUm rtromri } IFaZcerrm. 

In Cicerone abbiamo fumine* a Plotone, pèr significare i Platonici ; ma l'addiettivo 
dirti od a >tro simile è taciuto ; uomini così delti ( partendo da Platone). 
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CAPO III. 

degl’ invariabili detti avverbii. 

Ogni invariabile, detto avverbio, è necessario effetto o com- 
pimento di un modificativo qualunque, addiettivo o verbo, 
variabile o invariabile. 

245 . 

Sapienler idem contrahes vento nimium secundo turgida vela . IIor. 
(Sempre) lo stesso ammainerai saviamente le vele gonfiale dal 
vento troppo favorevole. 

Ecco, secondo V ordine delle idee, la costruzione degl'inva- 
riabili dell’esempio recato sopra. 

i sapienler , 

Idem contrahes ] vento secundo nimium , 

! turgida vela. 

Id graviler fercbam. Cic. 

Io ciò tollerava di mala voglia. 

Id valde yraviter tulerunt. Cic. 

Ciò molto di mala voglia sopportarono. 

Ferebam j *gr av n er | Tulerunt - gvaviter valde. 

Sapienter, saviamente e nimium , troppo sono ad evidenza 
effetti, che nella frase debbono Tesser loro, l'uno a contrahes , 
l'altro a secundo. 

Il primo graviter è un effetto di ferebam , il secondo di tulerunt. 
Valde è nella frase a cagione di graviter , di cui viene a cre- 
scer la forza. 

246 . 

Mulier recle olet ì ubi nihil olel. Plaut. 

La donna bene olezza, se di nulla olezza. 

fìectius viveSy Licini, ncque altum semper urgendo. Hor. 

Meglio vivrai, Licinio, nè sempre spignendoti in alto mare. 
fìectissime animadvertis. Oc. 

Pulchre mehercule dictum. Ter. 

Pulcherrime hostia litatur. Cic. 

Fortiter occupa portum. Hor. 

Sapienter res parta est. Plaut. 

Degl' invariabili formati, come questi, da un addiettivo ve n ha più di tremila per 
ciascuno dei tre gradi. 
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247 . 

Membralim cwsimque dicemus. Quintil. 
Diremo per membri (di (rasi) ed a riprese. 


Le parole di colai modo sono ben molte, ed hanno per base un addiettivo passi- 
vo o un supino, come t 

r actim, da casus. 


Membratim, da membratul. 
Ordinatim, da ordinatiti. 
Privatim, da privati u. 

F urtim , da furatu*. 


Paisim, da pattuì, da pondo. 
Cessim, da cettttm. 

Sentim, da tentiti, ite. 


Havvene anche taluno che pajono derivate da un sostantivo, siccome : vicnsim , 
riritim, partim, tic. 


248 . 

Decies in dìe mutai locum. Plaut. 

Muta luogo dieci volte nel dì. 

Mi quoti es egit hanc causam. Cic. 

Egli ha alcune volte difeso questa causa. 

Questa maniera comprende i ripetitivi determinati, decies, e i vaghi, aUquoties, (o- 
ties , quotili, pluries, pauciei, multatici , etc. 

249 . 

Simuhto quasi eas prorsum in navem. - Ne duce - 
Per angiporhm rursum te ad me recipito. Plaut. 

Fingi come se tu andassi (di andare) diritto alla nave. - Non 
ni 1 insegnare. - E di nuovo pel chiassolino ritorna da me. 
ftaprorsus existimo Cic. 

Così stimo del tutto. 

Questi procedono dall addiettivo passivo orini, ormm da ordior. Proriut da prue 
nrsut. Cosi hansi aliarmi, aliorsum, relronum, lactarium , tcevortui, sinistrarmi, rur- 
sut , mrium, etc. 


250 . 

Vivos radicitus ubstulit ungues. Proper. 

Svelse le vive unghie dalle radici. 

Antiquilus facHiatum . Plin. 

Ciò fu praticato ab antico. 

Cotal specie ha funditus, mordici tut, donde mordicut, divinitus, hu matti tus, puti- 
titi, ile. 

2Ì1. 

Primo pecunia, dein imperii libo crevit. Sallust. 

In primo luogo, o in prima crebbe la cupidigia del danaro, poi 
quella della signoria. 

Gramm. Latina. .18 
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Natte primum audio quid ilio sit factum. Ter. 

Ora per primo odo ciò eh’ è avvenuto di lui. 

Questa (òrma comprende i meri e semplici addettivi in ablativo, o in accusativo 
neutro. Gli ablativi spezialmente fornirono assai di si fatti invariabili, eh ebbersi co- 
me tali, solo perchè non si avvisò l' ellissi ; ad esempio, 

Alio, Continuo, Merito , Serio, 

Certo , Eoj Optato, Solito , 

Composita , Pettinato , Frofecto , Subito , 

Contatto, Imo , Raro , Tanto , e(c. 

Di quelli in um, come plurimum , minimum , multum, nRnium, Ivcidum, ha minor 
numero, e voglion sottinteso avanti sé il sostantivo negotmm od altra parola, cui il sen- 
so possa agevolmente supplire. 

252 . 

Forte sub arguta consederat ilice Daphnis. Virg. 

Dafni a caso erasi posto a sedere sotto sussurrante leccio. 
Quam dilucido misisti ad navim Sosiam. Plaut. 

Quanto di buon mattino mandasti Sosia alla nave. 

Queste parole e simili sono schietti addettivi di caso ablativo. Fort riderti, la 
sorte ne deciderà. Fortem celebrate , Quintet; Quiriti celebrate la Fortuna. Troviamo 
spante mea , tponle tua , etc. Diluculo ha il nominativo diluculum; e modo , modus in- 
dica una misura di tempo, cui lasciammo ; cosi ebbesi ex tempio, uscendo del tèmpio, 
cioè subito ; ex tempore , all* improvviso, si attiene alla stessa analogia. 

• 253 . 

Mitlite , agedum, legatos circa omnes Asice urbes. Liv. 

Or via coraggio, inviate attorno ambasciadori a tutte le città del- 
r Asia. 

Age, age, nunc experiamur . Teii. 

Su, coraggio, ora sperimentiamo. 

In queste frasi e somiglianti age è usato invariabile, senza por mente allo perso- 
na che deve operare ; se no si sarebbe detto : mitlite, agite , etc. Ciò non ostante tal 
parola è pur sempre I imperativo singolare di seconda persona del verbo ago. 

Ave, ave , aves esse aves? (esse per edisse). 

Buon dì, nonno, desideri mangiare uccelli? 

Pone nos recede . Plaut. 

Ritirati dietro noi. 

Ave è l'imperativo di ateo: al plurale dicesi sempre avete. 1 Latini, salutando, la 
mattina usavano ave, avete , la sera, taire, talvete ; e fosse mattina o aera vale e valete. 
Quest' ultime parole eraoo spezialmente di stile nel congedarsi. 

Nelle medesime circostanze, in cui I Latini adoprano age e'dicono agite, bibite, po- 
tate , file mihi propitia. Plaut. Su via, coraggio, bevete, divenitemi (siatemi) prò* 
pizie. 

Pone, pula pur si vollero avverbii, ma, benché usati invariabili, non lascian di 
essere imperativi di pono e di palo. 
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254. 

Obviam mihi est quem qucero. Plaut. 

Quegli cui vo cercando è davanti il mio cammino, cioè, mi 
viene incontro. 
llicet peristi , actum est. Ter. 


Gl’ invariabili di cotal forma sono parole composte ; le tuie, come óòviam , admo- 
dum, invicem offrono semplici accozzamenti; le ^Itre tramutaronsi più ornano nello 
scontro. Hodie è per hoc die , mngnopere per magno opere, sci lice t, per «ciré licei, videli- 
cet , per ridere licei , ilice t per ire licet. Jlicet è una delle più alterate, ma non Ti può 
aver dubbio quanto alla sua origine : ili ce t peristi , aclum est, cioè ire licei è conce- 
duto di andare, di fare un passo, o, non bisogna che il tempo di fare un passo, pe- 
risti, e tu sei perduto, aclum est , è finito. 

255. 

Proevi, o procul este profani ! Virg. 

State lungi dagli occhi, lungi di qui, o profani ! cioè, via 
profani, itene lungi ! 

Mox ego live revertor. Ter. 

Tosto, tantosto o subito qui ritorno. 

Questa specie comprende tutti gl' invariabili che non possono agevolmente riferir- 
si ad alcuna delle nove forme antecedenti. Procul, come hodie, vuoisi composto di 
prò e oculi s, posto lungi davanti agli occhi. Ma la sua origine non è ben chiara. 

Se si monta alle origini talvolta la costruzione non è più la stessa; per esempio, 
ove tu voglia scomporre ilicet in ire licei , non bai più una parola, ma una frase. 


degl’invariabili DETTI CONGIUNZIONI. 

Le congiunzioni non han natura diversa da quella degl’ in- 
variabili distinti col nome di avverbii. 

L 1 ufficio di esse non è veramente di servir di legame fra 
le parole o le frasi enumerate, il che tornerebbe impossibi- 
le ; ma sì di modificare un addìettivo o un verbo o un inva- 
riabile. 

Allorché par che modifichino alcun sostantivo vi ha sempre 
ellissi dell’ addiettivo. 

Gl’ invariabili, chiamali congiunzioni, van divisi in due or- 
dini; cioè in enumerativi, come et, que , alque, e in correlativi, 
come cum , ut, eie . 
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§. t. — ORDINE PRIMO. 


DEGLI ENUMERATIVI. 

La presenza di un enumerativo annunzia due parole depen- 
denti da una sola e medesima causa, o vogliam dire due pa- 
role sintassicamente simili. 

Cotali due parole ci conducono quasi sempre a tulle l’ altre ; 
e quindi è che gli enumerativi sono di grandissino aiuto nel- 
la traduzione. 

Questa teoria verrà confermata dagli esempii. 

* 

ENUMERATIVI INDICATORI. 

Que. Atque, ac. An , 

Et, Aut. vel, ve , A e, 

Neque, nec, Neve , tieu, Num. 

At non 8* incontra molto spesso, per ciò non figura qui con gli altri. Gli enume- 
rativi indicati sono i soli, che, per l'uso frequente, e la sicurezza e facilitò delle in- 
dicazioni. cui forniscono avendo a tradurre, dcbbon fissare in modo speziale l'atten- 
zione dolio studente. 

Ancorché dein, deincepe, deinde, denique , poetea, ineuper e taluni altri invariabili 
possano aversi quali enumerativi, uopo è pure vadan confusi con que considerati non 
più che come effetti, e che non danno vera cagione di noverarli tra gl’ indicatori. 

256. 

1. Lethi vis rapuit rapietque gentes. Hor. 

La possa della morte rapi e rapirà le genti. 

( della morte, 
rapì le genti, 

na |A/saa x ( eSSe, 

I rapirà ] unitamente o in 
I I seguito. 

2. Vitia liques, et spatio brevi spem longoni reseces. Hor. 

Spilla i vini, e strigni in breve spazio la lunga speranza. 

| liques urna, i spilla i vini, 

Costr. Tu] let, Tuj i simultaneamente, 

f reseces . . . J spatio brevi, f strigni ... J in breve spazio, 

( spem longam , ( la lunga speranza. 


i lethi, 

Costruzione: Visi rapuit gentes , 
I rapietque . 
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3. 0 forte pejoraque pimi, inno peilite curas. Hor. 

0 uomini prodi e che patiste còse peggiori, sbandite col vi- 
no le cure. 


Ifortes, 

Costr. 0 vos jf***** • 
\ pelli te. 


ique, 
ìpejora , 

I u/no, 
curas. 


i prodi, 

n ir aì ' avendo sofferto \ * P^Jv . . 

U voi \ / cose peggiori 

sbandile j . co1 v,no > 

' jie cure. 


4. Optime et cinicissime frater. Cic. 
0 fratello ottimo e dolcissimo. 


Costr. 0 frater \ 


} àtticissime et. 


0 fratello 


ottimo, 

dolcissimo nel tempo stes- 
so, o di più. 


5. fìes omnes timide gelideque ministrai. Hor. 

Tutte le cose ministra timorosamente e freddamente. 


I res omnes , 
timide , 
gelideque. 


Ì tutte le cose, 
timorosamente, 

freddamente ancora, o di più. 


6. Bene et sapienter dixti. Ter. 

Tu hai detto bene e saviamente. 


Costr. Dixti 


bene , 

sapienter et. 


Tu hai detto 


( bene, 

i saviamente di più. 


7. Musas Veneremque canebat. Hon. 
Cantava le Muse e Venere. 


Costr. Canebai 


Musas, 

Vener?m . . . que. 


Cantava 


lo Muse, 

Venere presa unitamente. 


8. Mores hominum multorum vidit et urbes. Hor. 

Vide i costumi di molti uomini e città. 

Taci- viMt I mores hominum etc. I v .i li costumi di molti uomini, 
Costr . } idit urbes el | Vide j , e ciuh prese insieme . 


Digitized by DOQle 



290 

In ciascuna di queste frasi si enumerano 

o liques, reseces. 
o optime, dulciss ime . 

o bene , sapiente, 
o mores, urbes. 

A'. La costruzione italiana non è del tutto compiuta « perchè 
nostro scopo è solo di rappresentare il senso latino ; e per 
ciò vedi tutte le parole delle frasi latine costruite secondo 
l’ordine delle idee, il quale fissa il posto a ciascuna di esse 
necessariamente. 


1 . Due azioni.... \ significate dai due / verbi... 

2. Due qualità.. J » |addieltivi. 

3. Due maniere | ' 

di operare, i » j invariabili! 

4. Due oggetti.. ' significati dai due \ sostantivi. 


rapuit , rapiet , 
fortes , passi, 

timide , gelide, 
musas.Venerem\ 


Ora T invariabile o et è adoperato nella frase per ne- 
cessità a cagione della seconda parola, al fine di annunziare 
eh 1 essa vien presa congiuntamente o a un tempo rispetto alla 
prima. Vedi la costruzione. 

Que e et son conformi agli avverbii insuper , postea, simul od 
altri simili, che significano di pià , oltre a ciò , ancora , poscia , 
t/t seguito , similmente , unitamente , parimente ; dunque non han 
natura diversa da quella degl’ invariabili detti avverbii. 

257. 

/jctitf semperque licebit 

Signatum proesente nota producere nomea. Hor. 

Fu e sarà sempre lecito metter fuori un vocabolo segnato con 
recente impronta (cioè dell’ analogia). 

Aurum per medios ire satellUes et perrumpere amat sacca. Hor. 

Ne verbi enumerati tutto può essere identico, numero, persona, tempo modo c 
voce ; come nel secondo esempio ire e perrumpere. Ma ciascuna di queste identità 
può mancare, tranne quella di modo, eh è sempre necessariamente richiesta. E ciò 
procede da quella causa medesima, la quale ne' sostantivi enumerati esige l'identità 
di caso. 

258. 

Arma me ala salva e sana sunt. Plalt. 

Gli armamenti (munizioni d'armi) son salvi e sani. 

Js omnium pessimus deterrimusque est. Gell. 

Egli è il piti cattivo e il più terribile di tutti gli uomini. 

Negli addiettivi enumerati ha triplice identità ; di genere di numero e di caso. 
Pur quella di grado ci si mostra nel secondo esempio ; ma è anzi voluta a cagione 
di simmetria, che per vera necessità. Infatti per nulla non repugua che due qualità 
di una cosa enumerate si diversifichino nel grado. 
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2o9. 

Hanc tibi probe lepideque concinatam referam. Plalt. 

Te la riporterò bene e graziosamente acconcia. 

Nunc et olim , hodie et eros. 

Ora e poi (passato o futuro), oggi e domani. 

Tutta la somiglianza negl'invariabili sta solo nell’ esprimere idee della medesima 
classe, ad esempio, due di modo, come bette lepideque, odi tempo, come nunc e< o/im. 
o di luogo, come h*c et illic, o huc et ilfuc, him et Mine , hoc et itine, quattro maniere 
di esprimére qua e là. hte ne dà egli pure i suoi quattro invariabili taire , islac, teline, 
e ittuc. 


260. 

Musa dedit fidibus Divos, puerosque deorum y 
Et pugilem victorem et equum certamine primum , 

Et juvenum cwras et libera vina referre. Hor. 

1 sostantivi divo», pueros , pugilem , equum, curae e pitia sono gli effetti di una sola 
e medesima causa, ciò di referre. Essi vengono formalmente enumerati da et e da 
que ; e tutti banoo identità di caso ; ma quelle di genere e di numero o vi sono o no, 
secoudo che piace all’autore. 

La somiglianza o identità voluta ne’ sostantivi enumerati è dunque quella di caso. 
E infatti, che importa il numero o il sesso degli oggetti nell'enumerazione? 0 sian 
più in uno, o ciascun da sè, siano o mascolini o femminili o neutri, basta che si se- 
guano. 


261. 

Natumque patremque cum genere extinxem. Virg. 
Spento avrei e figliuolo e padre con la lor schiatta. 
Pellitur et uxor et vir. Hor. 

Son cacciati e moglie e marito. 


1 natumque, 
Costr. Extinxem j patrem. . 


1 il figlio preso unitamente, 
Avrei spento ] il padre preso unitamente 
( fa loro stirpe. 


que 

cum genere. 

L’idea par che riGuli il primo enumerativo. Ma col primo et r autore annunzia che 
l'oggetto nominato innanzi non è solo, e viene preso congiuntamente. L'altro et fa 
l’ ufficio consueto di enumerativo, il quale si è d’indicare un secondo effetto di una 
medesima causa. Dunque possono esservi taoti enumerativi quante sono le parole 
enumerate, e allora l'enumerazione ci si rivela fin dalla prima dì esse. 


262. 

Clamnbit etiim ; pnlchrc ! bene ! recte ! 

Pallescet super his . . . saliet , tundet pede terram . IIor. 

Ghè griderà: bello! bene! benissimo! impallidirà tra que- 
sto. . . salterà, batterà col piede la terra. 
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Sttra , pes , statura , tonsus, oculi, nasum, labm, malce , mentum, 
barba , coUum, nihil hoc simili est similius. Plaut. 

Gambe, piè, taglio, tonditura, occhi, naso, labbra, guance (o 
mascelle), mento, barba, collo, niente (o niuno) più di lui 
mi somiglia. 

Nell' esempio di Orazio senza enumerativi di sorta banvi due enumeraziooi, cioè 
quella degl’invariabili pulchre , bette, irete, e l’altra dei verbi clamnbit , palle tee t, ta- 
liet, tundet. L’enumerazione di Plauto manca di enumerativi egualmente. Talvolta 
le parole enumerative sono quante le parole enumerate, talvolta ve n’ ha una usata 
I>er pleonasmo. 

L’appuntare fa le veci degli enumerativi, e li rappresenta sempre qualora sian 
taciuti. Quindi le undici virgole nell’esempio di Plauto equivalgono ad altrettanti 
et o que. 

Ond è che gl’ indizii fomiti alla traduzione dalle virgole, e alcune volte da al- 
tri segni dell* appuntare, sono gli stessi che quelli, i quali si ritraggono dalle pa- 
role enumerative. 

È di gran rilievo far retto uso della ragione avendo a tradurre negli autori i 
segni dell’ appuntare ; e’ ci aiutano mirabilmente a sciogliere buon numero di dif- 
ficoltà. 

Bene spesso la virgola e l’ enumerativo que , et od altro equivalente fanno cia- 
scun da sé il proprio ufficio; talora s’ incontrano insieme, il che avviene allorché la 
parola enumerata da et o da que depende con una certa ampiezza. 

263 . 

Pallida mors aequo pulsai pede pavpmtm tabrrnas regumque 
turres. Hor. 

Que dinumera egli i due accusativi tabernns , turre*. o i due genitivi pauperum, 
regum? Non ha luogo enumerazione se non di oggetti simili, siccome effetti di una 
medesima causa ; dunque sono enumerati taberna» e turres, perchè necessari! effetti 
di pulsata non avendovi nella frase verun altra voce, la quale possa causare un ac- 
cusativo ; e il que serve ad enumerarli. Tra i due genitivi poi non avvisi virgola, 
nè enumerativo, e per ciò fa mestieri cercare la causa loro altrove. Troverai quel- 
la di pauperu/m in tabernns , quella di regum in turres. 

264 . 

Est animus tibi rerumque prudens..et secundis temporibus du- 
biisque rectus. Hor. 

Hai un animo e delle cose usato, e retto ne’ tempi prospcrevoli 
e ne’ dubbiosi. 


In questo esempio vedi due maniere di enumerazioni, l’una fatta dal primo que 
ed et , l’ altra annunziata dall’ ultimo que . La prima non offre difficoltà : Est libi ani- 
mus rerumque prudens et rectus, hai animo approweduto e retto. Ma nella seconda 
rnoslransi pur due addiettivi simili, secundis , dubiis che pajonti le due parole dinu- 
merate. Ma va alrimenti. Non quegli stessi tempi son prosperevoli o dubbiosi. Vi 
ha un temporibus taciuto, e si è quello di dubiis. 


Hcctus 


« temporibus secundis 
I temporibus | 


Retto nei 


tempi favorevoli 

t*mni I P resi ultamente 

^P 1 | dubbiosi. 
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Timeo Danaos et dona ferenles. Virg. 

Temo i Greci, i Greci 'spezialmente che recan doni. 


Questa frase, presa alla grossa, potrebbe offerire diverse interpretazioni. Timeo 
ferente* Danaos et dona , temo que’ che portano i Greci e i doni : il senso qui con- 
trasta ; ma si corre rischio di dar luogo a questa : temo i Greci e que' che recan 
doni. In ciascuna di esse vi avrebbe l’ellissi di homine*. 

Le circostanze, in cui cotal concetto vien significato, e la natura delle due idee 
onde componsi, portano a riconoscere che Danaos è una volta taciuto. 


Timeo | 


Danaos, 

Danaos 


’I % 


ferente* dona. 


i : Greci in qualunque modo oprino. 

Temo i 

I Greci (spezialmente) che recan doni. 


266 . 

Non ebur neqite aureum mea renidet in domo lacunar. Hcm. 

Non (o nò) avorio nè aureo palco splende nella mia casa. 

Vitis est habilis arbori , neo non jugo. Colum. 

La vita è atta a farsi albero, e non atta ad esser legata. 

Ne, neque non si diversificano da que, che in quanto all’ idea di negazione, ma vi 
ha enumerazione pur sempre, sia che tu dinumeri oggetti negati, od affermati. Nec 
non è un accozzamento di nec (che sta per neque), e di non. Laonde contiene due 
negazioni : la prima (ne) cade sul verbo est sottinteso. Vitis est habilis arbori , nee 
est non habilis jugo. Dunque due negazioni son tradotte per due negazioni. Quindi 
nè il nec spegno il non, nè il non il nec, in quanto che l’uno non opera saH’altro. 
Or come potrera dire che due negazioni si distruggono, o, ciò eh’ è peggio ancora, 
che valgono un’affermazione? Cotal parlare ha tanta proprietà, quanto il dire che 
vemianimus significa mezzomorto. 


267 . 

Per Jovem juro me esse - At ego per Mecurium juro, tibi Jovem 
non credere . Plaut. 

Per Giove io giuro, che son io. - Ed io (ma io) giuro per Mer- 
curio, che Giove non ti crede. 

Mitte ista atque ad rem redi . Ter. 

Lascia coteste cose, e torna al proposito. 

At è usato assai meno di et, spesso può anche tradursi per ma. - Atque è sem- 
plice accozzamento di at e que, cher presi in uno, traduconsi per e. Di questo modo et 
e nam li veggiam farsi emm, e et aggiugnendosi ancora ad mm ha dato etenim, nè 
l’accumular de’ segni produce differenza notabile di senso; e ciò chiaro apparisce in 
verumenimvero. - Ac parci alterazione di atque, il t nell’ incontro di que è scompar- 
so, e, come in nec, il que venne mutato in c. 

Queste tre parole, e massime atque e ac, sono da avere qual duplicazione di que o 
et, o loro convie» riferire quanto già fu détto intorno a questi due enumerativi. 
Grarnm. Latina. 30 
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268 . 

Alitar atque ostaideram, facio. Cic. 

Fo altrimenti da dò, cui avea mostrato. 
Aliud, respondes, ac rogo. Ter. 


Cioè, aliter facio , atque aliter ostenderam, e tc., lo fo di uoa maniera, e aveva mo- 
strato di od' altra. 

Sapplendo la ellissi ac o atque serba il proprio senso originale ; il che non toglie 
di poter per risoltamento 


tradurre 


Ì Aliter ac. o atque per altrimenti che, o diversamente da. 

JBque oc o atque » egualmente che. 

Attui ac o atque » altro che, o diverso da. 

Idem ac o atque • lo stesso che. 

Stmul ac o atque » tosto che, o nel medesimo tempo. 

Slatim oc o atque » che. 

Perinde ac o atque • cosi, come, come se. 

Secue ac o atque • altrimenti che, o diversamente da. 


In tali frasi e simili ha un aliter , on aque, un *m»uf, un perinde etc. sottinteso, e 
si è quello, che dovrebbe seguire ac o atque. Infatti nelle frasi un po' lunghe s incon- 
tra no ; come, perinde. . . ac perinde dicemue. Cic. 


269 . 

Ordini e hcec virtus erii et vcnus, aut ego fallar, 

Ut jam nunc dicat jam nunc debentia dici. Hor. 

Questa sarà la virtù e bellezza dell’ ordine, o io tu’ inganno, 
che dica ora quelle cose, che hansi a dir ora. 


Aut, tei e ve sono pure enumerativi, come que e et, ed annunziano che hanvi nella 
frase due parole simili appartenenti alla medesima causa ; ma con questo divario 
che et e que collegano le cose enumerate, e rei, re, aut le dinumeran separandole. 
Riguardati però come effetti e come indicatori, e' non prestano difficoltà di sorta. 

270 . 

Carmina vel calo possunt deducere lunam. Viro. 

1 canni (o gl* incanti) possono pur dal cielo far scendere la 
luna. 

La traduzione di r il per anco non è immediata. Cotti maniera di frasi comprende 
grande ellissi. 

Virgilio aveva detto : Ducile ab urbe domum, mea carmina , ducile Daphnim. Quan- 
do aggiugne : Carmina vel calo poeeunt, etc., ei si riferisce alla prima idea, qual se 
dicesse : Carmina poeeunt deducere ab urbe domum, carmina vel poeeunt, etc. 

Laonde in simili frasi grandemente ellittiche vel rimanti quello che è, e significa 
o, come in ogni altra. Chi dice vel suppone di necessità un’ enumerazione, che non 
può darsi, se non V abbia una prima e una seconda parte. 
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271 . 

Per me vel stertas licei. Cic. 

Per me ti è conceduto che russi (puoi anche russare). 


Cicerone aveva detto : Placet autem Chrysippo quietare. Per me vel eteriat Hat 
equivale dunque a per me licet ut quieecae vel.etertoe. E di veto, per me vel eterica li- 
cei dà con un’ alternazione* la facoltà di scegliere: e allorché aggiugne poscia non modo 
quieecae t si attiene a questa stessa facoltà, spone manifesto, che non è limitata ad una 
sola delle due cose, ma che si stende ad amendue. Per me vel iterine licet , non mo- 
do quieecae. Vel significa o, nè può mai significar altro che o. 

272 . 

Erravit an insanivit Apronitts ? Cic. 

Àprooio s’ ingannò od è impazzato? 

ifn è il vel o aut delle frasi interrogative o dubitative ; e quanto si disse di ref o 
aut, salvo questa differenza, si convien pure ad esso. 

273 . 

Datarne Ma Pamphilo hodie nuplum ? Ter. 

(Non è data) o è data oggi in matrimonio a Panfilo ? 

Non habeam, nec ne, incertum est. Ter. 

Se ora io V abbia, o non rabbia, questo è incerto. 

Ne fa lo stesso ufficio di an, ma va posto sempre immediatamente dopo una pa- 
rola, come se ne fosse l’ultima sillaba ; e ciò lo distingue dal ne negativo, il quale 
non è mai enclitico. 


27 *. 

Romamne vento, an hic manto ? Cic. 

Vengo in Roma^ o resto qui? 

Tria panca sunt, anne malta ? Gic. 

Tre son pochi o son molti ? 

Ecco i due enumerativi ne ed an nella medesima frase. 

In colai caso ne è quasi tempre il primo. - Nell' esempio che segue son congiunti 
in una sola parola. 0 da sè o uniti, si suppone sempre innanzi a loro una frase so- 
migliante a questa : neecio utrum facturue eim. . . . Romam ne vento, an hic ma- 
nto, etc. 


275 . 

Num cogitai, quid dicit ? num facli piget. Ter. 

Forse pensa a quel che dice? o si vergogna del fatto? 
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Xitmquid tluas habetis patria s ? 
Forse che avete due patrie? 


JVt tm ha caratteri e senso conformi agli enumerativi an e w, e ti adoprato neila 
stessa guisa. Per rìsultamento turni, nnmne, numnam, numquid possono tradursi per 
uguale. 

! detti enumerativi <m, ne, anne eie. si traducono dunque 

1.° Immediamente per come in errarti an insanarti? Si è ingannato o è dive- 
nuto pazzo? 

t.° Mediatamente per la sola forma interrogativa data alla frase : an abiti ? se ne 
è andato ? 

3.° Mediatamente altresì per se o forse, come in roga r elit ne f domanda se vuole ; 
an non dixi ? forse noo ho detto ? 

Spesso occorrono due maniere di traduzione nella medesima frase. Boga velti ne. 
ae non , domanda se vuole o no. E s' incontrano tutte e tre nella seguente : Nnm ro- 
ga* rettine an non ? domandi s' ella vuole o no ? Perocché la frase comprende la 
forma interrogativa, e 1’ enumerativo vien tradotto per se o per o. 

L’ arte di tradurre e quella di comporre stanno I* una nell' imitare la frase Italia— 
na, l’altra nell imitare la frase latina. 


276 . 

Neu propius tectis taxum sine . neve rubentes Ure foro cancros. 

VlRG. 

0 non permettere che il tasso (cresca) troppo vicino ai tetti, o 
non bruciare i rosseggiane granchi. 

.Ve rvrsum deorsum cursites, neve usque ad lucem vigiles. Ter. 
(Per paura) che tu non vada scorrendo qua e là, o non stii 
vegliando fin presso a giorno. 


Nel primo esempio neu è un’ alterazione di neve , nel secondo neve scomponsi in 
due parole, di cui la prima è ne. 

Ve è uno dei tre enclitici, la cui proprietà è di mettersi in fine delle parole, qual 
se formasse con loro un sol composto, Tros, Tyriusve. 

Quindi nere e sire , da cui sono venuti neu e nu, non offrono nulla di particolare, 
se non che sono ne e ve , si e re. 
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SI ADDIMOSTRA CÒMK GLI P.N TURBATIVI DI AH LrCK AD IHTBKDfcR LE FRASI 
OVE 81 TROTAEO. 

277. 

NH cupientium Sudus castra peto ; et transfuga divitum Partes 
linquere gestio. Hor. 

Et annunzia due parole simili, le quali sono peto e gestio. 
Trovate queste, convien raccogliere attorno ad esse tutto che 
loro si riferisco. 

Peto chiama ego sottinteso, di cui è effetto nudus ; si ha dun- 
que, ego nudus peto. Ma io vado in alcun luogo; al campo; nudus 
castra peto, nudo vado al campo. 

E al campo di chi ? Cupientium nihil, di que’ che non desi- 
deran nulla ; poiché questo nt7, il quale è accusativo, come ca- 
stra , non lo è per la medesima causa. Se qui fosse accusativo 
consimile, verrebbe accompagnato da segno di enumerazione. 
Laonde nel primo membro abbiamo : nudo io vado al campo 
di coloro che non desideran nulla. 

Si procederà di ugual modo quanto al secondo membro et 
transfuga eie. 


278. 

Fugerunt trepidi vera ac manifesta canentem Stoicidce. Juv. 

Le due parole simili, annunziate da ac. sono necessariamente 
vera , manifesta; non già perchè ac si trovi tra queste due pa- 
role (il che nulla significa), ma si perchè nella frase hanno solo 
queste due parole, le quali sien simili ; perocché trepidi e Stoi- 
cidce, i quali vedi nel medesimo caso, si appartengono a due 
diverse classi di parole, Y uno è addietlivo, e l’ altro sostanti- 
vo. Canentem è pure in accusativo, come vera , manifesta ; ma 
quando venisse dinumerato, come gli altri due, avrebbe innanzi 
a sè o un enumerativo o una virgola. Le due parole simili son 
dunque per forza vera, manifesta, che han, senza dubbio, la 
cagion loro in canentem, il quale vien causato da fugerunt. Ma 
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fugerunt deve avere un nominativo, e l’addiettivo trepidi si con- 
viene indispensabilmente a Stoicùlce. Per ciò ne risulta : 

Sto,c,da I Apnrt canentem Inegotia) J ninlfesfa oc. 

« 79 . 

Lux longe alia est solis, et lychnorum. Cic. 

Solis et lychnorum sono sostantivi in genitivo, e pajon le due 
parole simili annunziale dall’ enumerativo et. Secondo tal sup- 
posto si avrebbe : la luce del sole e dei doppieri ; ma la frase 
stessa accenna due specie di lumi ; perocché dice che l’una luce 
non è l’altra. Lux alia est , etc. 

Dunque non il sole e i doppieri vengon ivi dinumerati, ma 
lo luci. Vi ha quindi un lux sottinteso. Lux alia est solis, 
et lux est olia lychnorum . La luee del sole è una, e la luce 
dei doppieri è un’altra (luce). 

280 . 

Hoc tu indaga , ut sole*, osi hoc magis. Cic. 

Indaga (esamina) questo, come suoli, ma più quest’ altro. 

Sed, osi, attinti possono pur esser considerati quali enumerativi. Autem mai non 
ponsi a principio di frase, e il medesimo avviene di talune altre parole, le quali so- 
no entm, imperocché, quoque, anche, quidem , al certo, vero , in vero, non meno che 
del verbo tnquio e delle diverse sue forme. Parecchie altre voci, per contrario, van- 
no sempre al principio; come at, narri, num. 

Del resto gli enumerativi di maggior rilievo aon qoe’ già dati di sopra. Asi, sed 
e auUm non a* i neon tran molto frequente, e le indicazioni loro non sempre di leg- 
gieri s' intendono. 


§. 2 . — ORDINE SECONDO. 

DBt CORRELATIVI. • ! 

281 . 

Cum miài paveo, tum Antipho me excruciat animi. Ter. 

Quando (allorché) pavento per me, aUora Antifone mi strazia 
I’ animo. 
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Cum annunzia di necessità che la frase, ove si trova, 
vien divisa in due, Tana primaria, 1* altra secondaria, deile 
quali ciascuna comprende almeno un nominativo ed un verbo, 
espressi o sottintesi. 

Nell’ ordine delle idee cum appartiene alla frase secondaria, 
ium alla primaria, la quale, nell’ordine usuale, segue quasi 
sempre 1’ altra. 

Questo principio si attaglia a tutti gli altri correlativi. 

Cum, considerato come compimento od effetto, nulla offre di 
nuovo; è sottoposto al pari d’ogni altro correlativo, al prin* 
cipio già detto. 

Antipho excruciut tum; paveo cum , o paveo J 

Ma riguardato quale indicatore fornisce grande ajuto nella 
traduzione. 

Tum è per lo piti sottinteso ; ma si vede che l’ ellissi avvie- 
ne perchè cum ne desta necessariamente l’ idea. 


Cum viene da quum, il quale $' adopra nel medesimo senso. Quum è un accoz- 
zamento di que tum , e, al par di essi, significa e allora. Cum non può dunque 
venire al pensiero di chi parla, se non dopo aver concepito l’ idea di tum. Cum sup- 
pone necessariamente avanti sè l’ idea di tum t quando non è espresso. L’ indole 
dell’ellissi, la quale ha luogo al ampiamente nelle lingue, Vuole aia taciuto ciò so- 
lo che può trovarsi per mezzo del legame delle idee. Quando avvenga altrimenti 
l'ellissi ò un difetto o della lingua o dell' autore. 

282 . 

Cum dolore confidar, tum etiam pudore. Ctc. 

Quando sarò da dolore oppresso, allora il sarò pur da vergo- 
gna. Noi diciamo : sarò oppresso tanto da vergogna che 
dal dolore. 

Amabat, ut cum maxime, tum Pamphiltis. Teci. 

Allora [tum) Pamfìlo amava, come amava, quando (cum) amava 
più che mai. 

Il cum vien qui usato più ellitticamente che negli eseihpi avanti, ma e* sì è pu- 
re il medesimo : ciò ne ricorda V immuti bèl principio - che uba parola non ha, nò 
aver può mai che un senso. La frase ove trovasi ut cum maxime è con grande el- 
lissi. Quella di Terenzio equivale a tutto questo : Amabat tum Pamphilu * , ut ama- 
bat cum amabat maxime. Comò togli l’ ellissi tutto toma alla via naturale invaria- 
bile. 
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DATO IL PASSO SEGUENTE, 

DI CUI IL TRADUTTORE NON COROSCA SE ROR LE PAROLE E LE FORME, 
FAR PROVA DELL’ ENUNCIATO PRINCIPIO. 


283 . 

Pa tritio* omnes opibus cum provocet unus 
Crispinus, tyrias humero revocante lacerna s, 
Ventilet cestivxm digiti* sudantibus aurtrn , 
Nec sufferre queat majoris pondera gemma* ; 
Difficile est satiram non scribere. Ji:v. 


Cum, veduto nella frase, è un tratto di luce. Prendiam le 
mosse da esso, e, giusta il dato principio, cerchiamo il nomi- 
nativo e il verbo della frase medesima, aggiugnendovi, ben 
s’ intende, le attenenze e dependenze loro ; e cos\ avremo, 


i omnes pùtrido* 

Cum unus Crispinus provocet^ opibus, 

I humero tyrias revocante lacerna s, 


(Cum) ventilet * 


j cestivum aurum, 

I digiti* sudantibus, 

(Cum) nec queat sufferre pondera majoris gemma ? ; 

( Tum ) difficile est satiram non scribere. 


Ecco tutto chiaro; e, benché lo parole sien costruite per 
gruppi, qualsiasi attenenza riesce agevole a comprendersi : 


Quando il solo Crispino lutti i patrizj disfida con le sue ric- 
chezze, gittatosi il mantello tirio (di porpora) dietro la 
spalla, e ventila (agita o alterna) V aureo anello estivo 
per le sudanti dita, nè sopportar può il peso di gemma 
più grave ; allora difficile è di non scrivere una satira. 


Come la frase primaria s'incontra a bel principio (il che 
talvolta avvien pure) il gruppo delle parole, ov’ è cum, serve 
a limitarla. Se dunque Giovenale avesse cominciato di questa 
modo : 

Difficile est satiram non scribere 
Patricios omnes cum provocet unus. eie. 
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il limile verrebbe posto dalla frase primaria : la presenza di 
cum, nel gruppo patricios omnes eie., ci avrebbe avvertito dì non 
portar la frase primaria al di \h di scribere . 

I segni deir appuntare, bene usati, facilitan non poco la tra- 
duzione. La virgola, qual si vide, equivale ad un enumera tivo, 
e le si può applicare tutto che abbiam detto quanto a si fatta 
specie d’invariabili. 

284 . 

Hoc me ipse consolata ir, quod non dubitabam. Cic. 

Per questo pur mi consolava, ch’io non dubitava. 

Quod si quiessem , nihil evenisset mali . Ter. 

Quod ha per antecedente hoc , il quale, ae non è nel discorso, si sottintende : Dico 
hoc, quod nihil evenisse! mali, si quiessem. 

285 . 

lbit eo quo vis , qui zonam pcrdidil , inquii. Hor. 

Andrò, disse, lò dove tu vuoi, chi ha perduto la cintura (coi 
danari) ; cioè, chi non ha un quattrino. 

Quo difjxcilìus, hoc preeelarius. Quintil. 

Per ciò gli è piii eccellente, per cui, ecc. 

Noi traduciamo per più o meno , o quanto più, quanto meno, quindi rovescioni la 
frase. L'antecedente di quo è eo o hoc. Ouando hanvi due comparativi l'antecedente 
hoc o eo, ordinariamente posposto, vien taciuto di rado. Il quo plus sunl polve, plus 
sitiuntur aqua di Ovidio non s' incontra quasi mai. 

286 . 

Tua est imaqo , tam coj usimi lis est quam potest. Plaut. 

Tuo è il ritratto, tanto è consimile quanto mai può esserlo. 
Quam , avanzo di una locuzione intera, ha per antecedente tam. 

Homo non quam isti , est gloriosus. Liv. 

Quam potevo adjuvabo senem. Ter. 

Tarn consimilis est, quam potest - Homo non est tam gloriosus f quam isti - Tarn 
Oiljueabo quam poterò. 

287 . 

Postquam natus sum, satur nunquam fui . Plaut. 

Da che sou nato, mai non fui satollo. 

Postea quam ad me scripsissetis. Cic. 

Dopo che mi avesse scritto. . . . 

Postquam è per posteu quam; post (parte del) antecedente) può staccarsi da quam, 
ed essere in composizione, o adoperato da sè. 

Oramm. Latina. 40 
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288 . 

Neque defatigabor antequam percepero. Gic. 

Nè mi stancherò prima di aver capito. 

289 . 

Priusquam incipias , consulto ; et ubi consulueris, mature facto 
opus est . Sallust. 

Innanzi che tu cominci, delibera ; e come avrai deliberato, ti 
è d'uopo subito l'opera. 

Postquam , antequam, priusquam sodo l accozzamento di posi, ante, prms e di 
quam: i primi stanno per postea , anUa , 1’ altimo è secondo l’analogia de’ compara- 
tivi seguiti da quam. 

290 . 

Ac venti , qua data porta , numi. Virg. 

E i venti fuor precipitan per quella via, per la quale via il 
passo è aperto, cioè, per dove è aperto il varco. 

Volici, qua modo simulato metu , ea in veram fugam effusi. Liv. 

1 Yolsci furon dispersi in vera fuga per quella via (ea), per la 
quale (qua) dianzi e 1 si eran gittati con simulato spavento. 

Buunt ea via, qua via porta data est. Ea è l’ antecedente di qua ; i due addiet- 

tivi io ablativo suppongono via via. 

Pergt modo , et qua te ducit via dirige gressum. Viig. 

291 . 

Qui possum , quceso, facere quod quereris? Pn^n. 

Di grazia, in che modo, o come, posso far ciò di cui ti lagni ? 

Qui è l’ addiettivo più usato invariabilmente, sì per rappresentare tutti i casi di 
esso addiettivo nei tre generi e due numeri, e si per dir come. 

Cedo qui est cognata , di' com' è tua cognata. 1 due sostantivi, 1' antecedente e 
1 identico, sono taciuti. Cedo eum modum qui modo est cognata. Qui invariabile è di 
molto uso : talvolta adoprasi qual pronome relativo : nihil est qui emani, per quod 
emam. Ma di questo modo è anticato. Quando a vece ci è segno che chiama eo 
modo , quomodo , o qutmodo corre volgarmente e vien tradotto per carne, t'n qual ma- 
niera, ecc. 

292 . 

Insanine estis? - Quidum? Plaut. 

E siete pazzi? - Come dunque? 

Cioè, die qui. . . dum sic loqueris. Quidum è l'accoppiamento di qui e di dum, 
avanzo di due frasi. Se taluno dice : insanine estis? siete pazzi? gli si risponde: 
quidum / cioè, qui insani simus, dum loqueris, dinne, mentre parli, come o perchè 
noi siamo pazzi ? 
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293 . 

Qtiiti tu urges occasionem islam? Cic. 

Dimmi come o perchè non prendi (non ti profitti di) cotesta 
occasione ? 

Nulla est tam facilis res, quia difficilis siet , quum invitus fa - 

ero*. Ter. 

Non vi ha cosa, quantunque facile, che difficile non sia, se la 
fai di mala voglia. 

Cioè, cedo , o die mihi qui ne, eie. Per duplice alterazione quin deriva da qui ne 
o da quid ne donde quidni. Hanvi due maniere di quin. L’una è il qui deir esem- 
pio precedente, più ne. Può dunque far l' ufficio o di qui , come o perchè , o del- 
l' addiettivo declinabile qui, qua , quod ; come nel secondo esempio, quin difficilis siet , 
per qua non difficilis sii. L’ altro quin, che rappresenta quid ne , serba il senso di 
esse due parole, e vien adoperato nelle stesse circostanze. Talora torna difficile il 
distinguerli, ma il rìsultamento si è pur il medesimo. 

294 . 

Quin aspera Juno . . . . consilia in melius re far et. Vjrg. 

Anzi T aspra Giunone muterà in meglio i suoi disegni, cioè, 
prenderà miglior consiglio. 

Quin facto est opus . Plàut. 

Di più bisogna farlo. 

È manifesto che qum viene da quid ne, e, per rlsnltamento, può tradursi per anzi, 
di più o ma di più. Sovente il quin va accompagnato con un segno di affermazio- 
ne, come edepol, hercle, poi, imo. Quin imo et neelamatum est. Qui imo è l'ablativo 
d’ itnus, che significa profondo ; imo dunque vuol dire nel fondo. 

295 . 

Quin dopo prohibeo, dubito, parum obesi eie. 

Neque di omnes id prohibebunt quin sic faciam . Plaut. 

Nè anco tutti gli Dei torranno che ciò non faccia, cioè, m’ im- 
pediranno di farlo. 

Conviene osservare, che il membro di frase, il quale precede H quin è quasi 
sempre negativo, o almeno almeno interrogativo. In frasi conformi usasi a libito 
quin o quominus. 


296 . 

Quominus oppilo potirentur videbalur * sletisse per Trebonium . 

CjEs. 

Pareva fosse proceduto da Trebonio, che non s’ impadronissero 
della terra. 
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Si scuserò quidquam in his te nnptiis fallacia* con ari quo fìant 
minus, te in pistrinum dedam . Ter. 

Se mi avvedrò che tu brighi (che tu macchini qualche malizia) 
in queste nozze, affinchè non si facciano, ti condannerò a 
girar le macine. 

Quominwt comporsi del quo, di cui si disse, e di minus. Ora mtnt», come il super- 
lativo mimmi, esprimendo idea di cosa assai piccioli, vien qui usato come l'equiva- 
lente di una negazione. Quominus è quindi il sinonimo di quin. Il suo antecedente 
è eo, che rado s’ incontra, e non già co minus , il qual darebbe al primo membro della 
frase senso negativo. Te infirmane. . . lenuit eo quo venire* minus. La infermità ti ha 
tenuto in tal guisa, che bisognato è che tu venissi meno, o che non venissi. 

297 . 

Quomodo se venditant rasar» / Cic. 

Come, in che modo, braman di vendersi a Cesare ! 

Necesse est quo tu me modo voìes ita esse, mater. Plaut. 

È necessario, o madre, ch'io sia di tal maniera [ita), nella 

quale maniera {quo modo ) vorrai; cioè, che io sia cosi, 

qual tu vorrai. 

L' antecedente di quomodo è ita. NeU’ultimo esempio quomodo è scomposto. Quan- 
do s'incontra nelle frasi interrogative ed esclamative tutto il primo membro di esse 
frasi vien taciuto. 

29 *. 

Quo tu te agis ? - Quonam nisi domum ? Plaut. 

Ove tu ti conduci, cioè, dove vai ? - Dove, per fermo, se non 
in casa ? 

Quonam è quo e nom ; si usa meno frequente di quo , perchè una parola più è 
composta, e meno vien messa in opera. 

299 . 

Quemadmodum est » ego omnem rem scio. Plaut. 
lo so tutta la cosa in quel modo, nel qual modo, è ; cioè, so 
tutto il fatto com’ è. 

Ut, quemadmodum sunt in se ipsos animati, eodem modo sint 
erga amicos. Cic. 

Che siano animati (affettuosi) verso i loro amici nello stesso 
modo, come lo sono in verso sè medesimi. 

Cioè, ego scio omnem rem ad eum modum, quem ad modum. Quemadmodum ha per 
antecedente ad eum modum, o, come nel secondo esempio, eodem modo od altro equi- 
valente, si come sic, ita . 

Plauto lo ha scomposto in questa frase : 

Qui scire possum ? quem nom atl modum ? 
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300 . 

Quamobrem heec abierit, causato vide*. Ter. 

Tu vedi la cagione, per la qual cosa (per cui) ella se n’è ila. 
Piratam vivum tennisti , quam ob rem? qmm ob causam? Cic. 
Hai tenuto (hai serbato) un pirato vivo ? per qual cosa ? per 
qual cagione? 

Nella prima frase causam è come 1* antecedente di qudmobrem. Vide * rem o cau- 
sam quam ob rem. Nella seconda si mostra cbe quamobrem è conforme a quam ob cau- 
sai». Lucrezio disgiunge le tre parole, ma nel plurale : 

Quas ob ree ubi riderimus. 

301 . 

Accipe quare Desipiant omnes segue actu. Hor. 

Odi questa cosa, per la qual cosa tutti vaneggiano ecc., cioè, 
odi perchè tutti vaneggiano non meno di te. 

Ea re est fadendum, quare id necesse est. Cic. 

Convien farlo per quella cosa, per la quale cosa (per Cui) ciò 
è necessario. 

Quare sta per qua re , c ha per antecedente ea re : non si diversifica da qua re se 
non perchè, divenuto una sola parola, restò invariabile, e torna più acconcio dopo 
varii antecedenti espressi o sottintesi, come omnia, multa s ree, qualunque sia il nu- 
mero o il genere di essi. 


302 . 

Afferunt rationem cur negent. Cic. 

Apportano una ragione, per la qual cosa o ragione essi neghi- 
no, cioè, perchè, onde, ecc. 

Cur è un’ alterazione di quare, e viene adoperato nella stessa guisa. Per risulta- 
meli to si traduce per perchè, per qual ragione , ecc. 

303 . 

Quoque hic spectabit, eo spedato simili Plaut. 

In qualunque luogo questi guarderò, Ut guarda tu pure. 

304 . 

Quaqua tangit, omne amburit. Plaut. 

Qualunque luogo tocca, brucia tutto. 

305 . 

Quamquam animus meminissc horret . . . incipiam . Virg. 

Benché l’ animo al sol ricordare inorridisca. .. comincierò. 
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Vicina coegi ut quamvis avido poveretti arva colono. Virg. 
Costrìnsi i vicini campi ad ubbidire all’ agricoltore avido in 
quella proponione che tu vuoi ; cioè, benché avido. 

Quamquam e quamvis non differiscono da quam, se non quanto quam ai diversi- 
fica dall'addiettivo qucsqua, quavis. Tutti e tre, quamquam, quamvis e quam, sono 
accusativi usati con grandissima ellissi, e divenuti invariabili, perchè i, termini di 
attenenza disparirono. 

Ad esprimere un' estensione indefinita, V addicttivo qui , qua, quod si duplica, co- 
me in quisquis , o lega a sè l' enumerativo que, come in quòque , o rinforza esso enu- 
merativo facendolo precedere da cum, come in quicumqu* , o infine si accoppia, al 
medesimo effetto, co' verbi iibet o label o ri*, come in quilibet, quiris. 

1 Latini crescono anche il valore di molte altre parole, come ut, ubi, che confor- 
memente a quelle, hanno ut ut , uli uti , utcumque, ubique , ubicumque , ubicò, -etc. 

306 . 

Jubeas miserum esse . libenter quatenus id facit . Hor. 

Uactenus non vertit in rem, quatenus domino debei . Ulpian. 

Non cresce tanto la cosa (non fa tanto prò), per quanto (quan- 
to) deve al suo padrone. 

Cioè, jubeas eum miserum esse hoc via lenus facit se miserum libenter, comandagli 
che sia infelice per questa via, tenendo, seguendo (tenue), per la quale via (qua via) 
egli si rende volentieri infelice. Ovvero jubeas eum miserum esse ea via tenue, per 
quella via, o seguendo quella via, qua via tenue, etc., per la quale via, o seguendo, 
secoodo la quale via ei ai rende infelice ; cioè, comandagli che aia infelice, giacché 
volentieri vuol esserlo. 

Quatenus non ai diversifica da qud che per tenu* , il quale vuol dire, tenendo, an- 
dando, o secondo, aino, ecc. Quatenus, andando per questa strada, o secondo qoesta 
strada. Si riferisce quindi alle idee di luogo, e, per piti estensione, alle idee di tempo. 
11 suo antecedente è eatmus o hactenus o altro equivalente : Excusalionem acdpio em 
hoc parte quatenus, etc. Quatenus adoprasi quasi sempre senza antecedente. 

307 . 

Quoniam non potest id fieri quod vis , id velis quod possit. Ter. 
Giacché non può farsi ciò che vuoi, vogli ciò che si può. 

Quoniam è un accozzamento di quo c jam. Un tempo si scriveva iam; la v» vi fu 
frapposta per eufonia, donde quoniam. L’ antecedente di quoniam è tamen, idcirco, e 
trovatisi pure eo, ita, ideo, propterea , etc. 

308 . 

Ego, hoc quia jusseras , eo capi. Ter. 

Io per ciò F ho cominciato, che già (perchè) 1’ avevi voluto. 

Qui libi istuc in mentem venit? - Quia enim sero advenimus. 

Plaut. 

Come mai ciò ti cade in mente? - Perchè per fermo siam 
giu uti tardi. 
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Quin si compone di qui e di jam. L' antecedente di quia è co. E cosi vedi usati 
sic, ideo , etc. 

309. 

Quando esorto, tum crepant » intestina. Plaut. 

Quando ho fame, allora le budella gorgogliano. 

Pare che quando derivi da qua die ; il suo antecedente è ea die o tum od altra 
parola equivalente. 

i ; 340. 

Ego tamdiu requiesco quamdiu ad te scribo. Cic. 
lo mi riposo tanto tempo, per quanto tempo ti scrivo, cioè, 
durante tanto tempo, per quanto tempo ti scrivo ; cioè, 
non ho altro sollievo che mentre ti scrivo (se non quando 
ti scrivo). 

Quamdiu consta di quam e di diu ; ha per antecedente tamdiu. 

344. 

Ferrum usque eo rctinuit , quoad renuntiatum vicisse Bceolìos. 

Nep. 

Ritenne il ferro sino al punto (al momento), in cui fu recato 
avviso che i Beozii avean vinto. 

Senem quoad expectatis vestrum? Ter. 

Fino a quando aspettate il vostro vecchio? 

L' antecedente di quoad può espcro usque eo, eatenus o haclenus o tamdiu, od es- 
sere sottinteso. Talvolta, come nel secondo esempio, tutto il primo membro della 
frase è taciuto. Quod ejus fjeere possum , quo ad hujus potest, per quanto posso farlo, 
per quanto si può, mostrano uno speziai uso del genitivo. Quoad ejus sta secondo 
l’ analogia di eo negotii, quid negolii. 

342. 

Mójor vis tanto , quanto recentior. Plin. 

Una forza è tanto piti grande, quanto è più recente. 

Dall’ add ietti vo quantus nascono Varii correlativi, i quali hanno i loro antecedenti 
formati da tantus ; come quantopere e tanlopere , quantulum e tantulvm , etc. 

Tantus è per tara magnus , e quantus è un vero accozzamento di que e di tantus 
in guisa che ; quantopere comprende tre parole que, tanto , opere. 

Tutti i correlativi fin qui veduti comprendono renumerati- 
vo que che significa e ; onde, risolvendoli nei loro elementi, 
queste frasi quante sono diverrebbero di necessità indicative e 
para Ielle. I fatti lo pruovano ad evidenza. 
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343 . 

Ut illudi incredibile est, sic hoc verisimile non est. Cic. 

Siccome quello è incredibile, così questo non è verisimile. 

Jam ut voles esse me, ita ero, mater. Plaut. 

O madre, sarò così, come già vorrai eh’ io sia. 

Ut res dant sese, ita magni atque humiles sumus. Ter. 

Secondo che le cose si dispongono, cioè, secondo la nostra for- 
tuna, così siam grandi o piccoli (umili o superbi). 
Cursorem miserunt , ut nunciaret. Nepos. 

Mandarono un corriere, affinchè annunziasse. 

Amat ut qui verissime. Plin. 

(Cioè, amat sic, ut amat qui amai periti ime). 

Depugna ut quid. Si victus eris, proscribare ; si viceris, servias 
tamen. Cic. 

(Cioè, depugna tic ut quid eveniat. Ut proscribare, ti rictus, eris ; sic ut servias , *, 
viceris). 

Erat ut temporibus illis eruditus. Cof.lius. 

(Cioè, erat eruditus ita , ut eruditi crani illis temporibus). 

Ut vules ? - Ut queo. Plaut. 

Come slai ? (come te la passi ?) - Come posso. 

Ut ille twm demissus erat! Cic. 

Colui allora quanto era sommesso ! (umile !) 


Questi csempii indicano tutti gli usi anco più difficili di ut. Ut viene dal greco ós t 
forma invariabile delPaddiettivo os, donde i Latini trassero il loro qui, qua, quod, 
che n’è la traduzione immediata. Ut, non avendo forma di cosi, è acconcio a ricevere 
sensi amplissimi. Fa principalmente le veci di qui, di quo, di quomodo, di qitam, ed 
ha gli stessi antecedenti, cioè sic. ita, eo, modo. Può tradursi in italiano per come, 
siccome , quanto, acciocché, che, affinché, tosloché , dubito che, appetta, per, ecc. 

Segue l'analogia dei correlativi, si usa con maggiore o minor ellissi ; serve alle 
frasi interrogative e nelle esclamative, e allora tutto il primo membro della frase 
è sottinteso. 


314 . 

Ut ut res haec se habet , pergam turbare. Plaut. 

Comunque vada questa cosa, continuerò a intorbidare. 
Utcumque ventus est , exin velum vertiltcr . Plaut. 

Comunque sia il vento, cioè secondo il vento, indi si volge la 
vela. 


Digitized by v^.ooQle 


Samque videbal uti hoc fugerent Grati. Virg. 

Perocché vedeva come i Greci di qué si fuggissero. 

UH viene del greco o ti. S'adopr* nel senso di ut, ma ben più di rado. 

316 . 

Utinam ita di faxint! Ter. 

(Cioè, opto uti nam di, sic. 

Veramente (nam) desidero che (uti) gli Dei faccian così. 


Utinam comprende uti e nam , e significa in verità. Il primo membro della frase, 
ove si trova, vien quasi sempre taciuto. £ usato tuttora nelle frasi esclamative. 

317 . 

An sicut pieraque, sic et hoc? Cic. 

Per questo è anche così (sic], come (sicut) la più parte delle 
cose? 

Sietu e siculi altro jion sono che ut, uti e il loro antecedente sic in una sola pa- 
rola. Ciò non fa che sicut e sicuti non veggansi col medesimo antecedente; ticut pie- 
ragne sic et hoc. 


348 . 

Crescit occulto velut arbor cevo Fama Marcelli. Hor. 

La fama di Marcello cresce qual pianta insensibilmente. 

Nel risoltamento se vel , uno degli elementi di velut , relitti, fosse taciuto, il senso 
della frase resterebbe pur il medesimo. Al pari' di sicut , siculi questi due correlativi 
velut, voluti, uaansi ora con antecedenti, ed ora senza. 

L’ ellissi dell’ antecedente di velut, reluti è molto più spesso che quella di sicut, 
siculi. 


349 . 

Ubi satietas ccepit fieri , commuto tocum. Ter. 

Mulo luogo Ih dove la sazietà comincia a nascere ; cioè, muto 
luogo tosto che, quando, appena, la noia comincia, ecc. 
Ubi est frater ? - Prcesto adest. Ter. 

Ov’ è il fratello ? - È qui presente. 

Ubi te non invento, ibi ascendo in quemdam excelsum locttm . Ter. 
Come non ti trovo, ivi (allora) salgo alcun luogo elevato. 

Ubi amici , ibidem sunt opes. Plaut. 

Dove son gli amici, quivi son le ricchezze. 

Gramm. Latina. 41 
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Vivendum est ilìic, ubi nulli nocte metut. Juv. 

Convien vivere colà* dove la notte non è alcun timore. 

Ibi viene dal greco opou, e significa dorè, in qual luogo, tutte le idee di luogo 
soglionsi distendere anche al tempo. L'antecedente di ubi è ibi, ibidem o illic. Spes- 
so pur s' incontra hic, o un nome di luogo che fa l’ ufficio di antecedente. Quando 
ubi s adopra nelle frasi interrogative y tutto il primo membro di esse frasi vien sot- 
tinteso. Nel primo esempio V antecedente manca, e ciò avviene più e più volte. 

320 . 

Ubi ubi erti, inventum libi curabo. Ter. 

In qualunque parte sarà, procurerò di trovartelo. 

Nostrum est ubicumque opus sii obsequi. 

Si spetta a noi (il conoscere) quando uopo sia ubbidire, accon- 
discendere, ecc. 

Nemo est quin ubivis , quam ibi ubi est , esse maliL Gir. 

Non vi ba alcuno che non ami meglio essere in qualsivoglia 
luogo, che Ih ove si trova. 

Crudelis ubique luctus , ubique pavor. Virg. 

In ogni parte è credei pianto, in ogni parte spavento. 

324 . 

linde is? - Egone ? nescio hercle neque unde eam, neque quor- 
sum 6am. Ter. 

Donde vieni? - lo? non So al certo nè donde io venga, nè in 
qual parte mi vada. 

Nec enim inde venit unde mallem. Cic. 

E certamente ei non viene di Ih donde amerei meglio (che ve- 
nisse). 

Unde segue V analogia degli altri Correlativi ; è usato eoo antecedente e senza. 
L'antecedente è inde o bine o ex hoc loco, etc. : ha dunque il senso di ex quo loco. 
Si stende anco al tempo e sd ogni altra interiorità ablocativa. 

322 . 

Malum et a quocumque unde unde passus est fieri. Ter. 

Ha lasciato fare il male e da. qualunque parte. 

Nec * undecumque causa fluxit , ubi culpa est . Quintil. 

E la colpa non è Ih, da qualunque lato sia derivata la causa. 


Per la giunta di cumque e di libet nacque uttdecumque , uixdeltbet. 1 composti han - 
no lo stesso antecedente de' semplici. 
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Dum moliuntur, dum comm tur armus est . Ter. 

Mentre (le donne) si apparecchiano, mentre s’ adornano, se ne 
passa un anno. 

Interea dum sermone* ceedimus , ilice sunt r clic tee. Ter. 

Mentre ci tratteniamo a discorrere, quelle son rimaste sole. 
Fruere dum licet. Ter. 

Godi mentre lice. 

Sosia , adesdum. 

Dopo l' imperativo troviamo dum usato con l'ellissi di tutto 11 membro della fra- 
se, che deve seguirlo; cioè, dum lubet o dum licet. Del resto dum tiene 1* analogia 
degli altri correlativi, ora adoprato con ellissi dell' antecedente, ed ora senza. L'an- 
tecedente è interea , nuuc, tunc, interim e simili. 

334 . 

Dummodo tu sis JZacidce simili s, Vulcaniaque arma capessas » 
Malo pater tibi sit Thersites. Juven. 

Purché tu sia simile ad Achille, e vesta Tarmi di Vulcano vo’ 
piuttosto ch'abbi a padre Tersite. 

Valde me Athenoe delectarunt, urbs dumtaxat. Cic. 

Alene mi fu mollo a grado, la città solamente. 

Giovenalè poteva dire: dum tu *is o modo tu si», come pure dummodo tu sis ; 
nel riattamento il senso torna il medesimo. Dumtaxat suol tradursi per sola- 
mente. Benché tale sia il senso del risultamento, dumtaxat però è sempre ac- 
cozzamento di dum e del verbo taxat , da taxo, frequentativo di tango, io tocco ; 
dumtaxat , in quanto che tocca, o si limita a. Atene mi è piaciuta, in quanto che 
ciò si limita ad essa. 

335 . 

Donec eris felix multos numerabis amicos ; Tempora si fuerint 
nubila , solus eris. Ovid. 

Finché sarai felice conterai molti amici ; se i tempi faransi 
nuvolosi (calamitosi), sarai solo. 

Ibo odorans usque , donec persecntus ero vulpem. Plàut. 

Andrò fiutando fino a che avrò aggiunto la volpe. 

L’antecedente di donec è usque o usque adeo; quello di dum è interea : ora la di- 
sparità degli antecedenti può giudicarsi da quella dei correlativi. 

336 . 

Lupi ceu raptores, per tela , per hostes Vadimus. Viro. 

Come lupi rapaci, n’ andiamo tra i dardi, tra i nemici. 

Non si confonda ceu con seu; questo è un'alterazione di sice. Ma ceu viene im- 
mediatamente dal greco, e può sempre tradursi per come , come se. Esso non espri- 
me giammai l'idea disgiuntiva, rei, contenuta in seu; il suo antecedente è rò. 
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Utrum sit (tragedia) an non vultis? Plaut. 

Quale delle due (cose), volete, che sia tragedia, o no ? 

Quid tu curas utrum crudum an coctum edam ? Plàit. 

Che t'importa se io mangio cotto o erodo? 

Utrum si è l'addiettivo neutro di uter, ufra, utrum , preso Invariabilmente. Vie- 
ne dal greco, il quale ha un duale, e significa quote, allorché parlasi non più eh* di 
due. Quindi i Latini traducono in due maniere il noatro chi o quale, cioè per qui, 
quat , quod , come ai tien discorso di 'parecchi, e per uter , utra , utrum , allorché ciò 
avviene di due soli. Dunque utrum non differisce dell add ietti vo variabile utrum, 
se non quanto quod differisce da quid, cioè qual un addiettivo invariabile si diver- 
sifica dall’ add iett ivo variabile omonimo. 

L’enumerazione che noi annunziamo con o, dai Latini vien significata per «« o 
ne, due enumerativi, cui usano sol nelle frasi interrogative o dubitative. L’indole 
della nostra lingua vuole che «ifmm si traduca le più volte per se. 

328 . 

Si me audies, vitabis inimicitias. C»c. 

Se mi ascolterai, schiverai le nimistà. 

Tu, si videbitur , ita censeo facias. Cic. 

Penso, se a te parrà, che tu debba far cosi. 

Si ne ei caput exoculassitis item ego vos virgis circumvtnciam. 
Plaut. 

Se non gli trarrete 'del capo gli occhi, io ugualmente con ver- 
ghe voi stringerò attorno, cingerò da presso. 

L’ antecedente di si è ita, item. Talvolta lo incontri anche con tam, tic o tamen. 

etsi da et e ei. 

etiamsi . . da et, jam e si. 
torneisi . . da tam e stai, 
tamenetsi . da tamen e etsi. 

A tutti questi composti si serba il lor valore primiero, al quale bisogna ag- 
giugner quello degli elementi che si accozzano. 

Si viene immediatamente dal greco ei, sol mutato il segno di aspirazione in s, 
nella stessa guisa che uper fu converso in super , ed eik in sic. Ma qualunque sia 
l’origine di si o di ei, può sempre tradursi per se. L'antecedente sic, item , ita, che 
ha o può avere, prova eh’ è sinomino di quomodo, o di quo negotio posilo. Coti et- 
tabis inimicitias, si me audies , equivale a, vitabis eo modo, o sic, inimicitias, quomodo , 
o quo poeto, o quo negotio posilo me audies , eviterai le inimicizie col modo onde mi 
ascolterai. 

329 . 

Sive hoc, seu meliore perges via. Sàll. 

Se cammini in questa via, o se in una migliore . . 

Di bene vertant. Plaut. 

Gli Dei ti prosperino. 


Composti di si 


sive da si e ve. 
seu id. 

nisi da ne e si. 
ni id. 
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Noi traduciamo : aia che tu cammini in questa strada o in una migliore ; il che 
nel riaultamento torna il medesimo. 

330 . 

Nisi quid pater aliud aìt » causa optima est. Ter. 

Se il padre non dice altrimenti, la causa è ottima. 

Hanc, nisi nwrs, mi adimet ntmo. Ter. 

Non me la torrà niun altri che la morte. 

Nifiil aliud. nisi Philumenam volo . Ter. 

Non altro voglio che Filumena. 

Nisi me fallii memoria. Gell. 

Se la memoria non m’inganna. 


Sovente nt*t, ni può tradursi per, a meno che, oome nell'ultimo esempio : o per 
ch*> come nel secondo e nel terzo ; ma sodo traduzioni di risultameuto, poiché nisi 
e ni immediatamente signiflcan sempre te non. 

331 . 

Si illum rélrnquo, ejus vita: timeo ; sin opitulor, hujus rhinas. Ter. 
Se lo abbandono, temo per la vita di lui ; se non V abbandono 
e lo soccorro, temo le minaccie di questo (del padre). 

Si quod volumus eveniet , gaudeamus , sin secus, patiemur ani - 
mis cequis. Plaut. 

Se accadrà ciò che vogliamo, ce ne allegreremo ; e se no, ca- 
so che no, se altrimenti, soffriremo con animo rassegnato. 
Si sic assecutus sum, gaudeo, sin minus hoc me tamen consolar , 
quod . . . Cic. 

Se così T ho ottenuto, me ne rallegro, se no, ine ne consolo 
tuttavia, chè. . . 

Id si ita est omnia faciliora, sin aliter magnum negolhim. Cic. 
Se ciò è così, tutto sarà più facile, se no, o altrimenti, gran 
fatica. 

Per riaultamento «in, benché solo, e smsecus, sinminus, sinaliter sono sinonimi. 
Sin da sé equivale ad una frase intera. Nel primo esempio «in sta per «ì non eum 
relinquo ; poiché, dove si unisse ad opitulor, darebbe un senso contrario. Sin secus 
rappresenta due frasi : si hoc evento t gaudebimus ; si non svenisi, et si secus svenisi , 
patiemur tequìs animi». 

O convien dire che sin secus , sin minus , «/» aliter sisnsi introdotti per abuso 
nella lingua, a vece di si secus , si minus , si aliter, o che sin sene etc. generin l’ effetto 
di una negazione ripetuta per energia ; si come allorché Terenzio dice : non, non 
futurum est , non potest ; le locuzioni sin secrn , sin minus , sin niiler starebbero quin- 
di per si non , si non.; 
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332 . 

Poi etsi taceas , patam id quidem est. Plaut. 

Per mia fè se tu taci, ciò è già scoperto. 

Oblundis tametsi intelligo. Ter. 

Tametsi vicisse debeo , tamen a meo jure decedam. Ctc. 
Etiamsi quod scrtbas non habebis , scribilo larnen. Clc. 


Et»i, torneisi ed etiamsi per risultamento son tradotti per bettchi ; ma it lor senso 
immediato si è quello di si e dell' elemento o degli elementi, che gli vanno con- 
giunti. 


333 . 

Quasi ego sim peregrinai » ita assimulatote. Plaut. 
Simulate cosi, qual s’io fossi uno straniero. 

Quasi pisciSj itidem amator. Plaut. 

Adsimulabo quasi nane exeam. Ter. 

Ita vita est hominum , quasi quum ludas tesser is. Ter. 


Quasi ò un accozzamento dei correlativi qua e si, e chiama a sè solo due propo- 
sizioni secondarie, e due primarie ne suppone innanzi. Assimilato quasi exeam, rap- 
presenta tatto questo : Assimilato hoc via ire , qua via co si exeam. Farò sembiante 
di andare per questa via, per la quale vado se uscirò, o quando uscirò. 

Quasi è sempre quasi, cioè qua e si, egli ha sempre, qualunque ne sia l’ uso. la 
virtù di quelle due voci, e desta tutte le idee, ch’esse desterebbono. 

334 . 

Hoc est altius quam ut no$ suspicere possimus . Cic. 

Questo è più alto (di quel che conviene) e più che noi pos- 
siamo vedere. 

Nihil est admirabilius quam quomodo itle mortem fitti tulit . Cic. 
Nil habet infetix paupertas durius in se, 

Quam quod ridiculos homines facit . Juv. 


Quam. . .ut; quam. . . qmmoio non offrono di speciale che una grande ellissi. 
La maniera onde vengono usati non differisce da quella che produsse quasi, etsi, 
se non perchè gli elementi in questi si accozzarono, e in quam ut , etc. si rimaser 
disgiunti. 
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PROSPETTO 

DEI CORRELATIVI E DEI LORO ANTECEDENTI. 


CORRELATIVI. 

ANTECEDENTI. 

correlativi. 

ANTECEDENTI. 

A ntequam 

» 

Quemadmodum 

eo modo, sic ita. 

Ceu 

ita, tic, hoc, eie. 

Qui 

id. 

Cum o quum 

tum, lune, nunc, eie. 

Quia 

ita, tamen, sic. 

Cur o quare 

n 

Quin 

ita, sic, hoc etc. 

Dotte c 

usque, usque adeo. 

Quo 

eo, hoc, sic, ita. 

Dum 

inietta, eie. 

Quoad 

interea , tam, tam- 

Elidimi 

ita , lamen, sic. 


diu, ea tenue. 

E tei 

id. 



M, itisi 

id. 

Quod 

hoc, eo, sic, ita. 

Poslquam 

id. 

Quominus 

id. 

Priusquam 

» 

Quomodo 

eo modo, sic etc. 

Qua (via) 

hoc , mi, eie etc. 

Quonam 

id. 

Qualibel 

id. 

Quoniam 

eo, jam, modo, ita. 

Qvtatrr 

taliter, sic , ita. 

Quorsum 

prorsum, eo, sic. 

Qmm 

tam , ita , eie. 

Quoties 

toties. 

Quamdiu 

tamdiu. 

Quum o cum 

sic, ito, tasnen, etc., 

Quando 

id. 


tum, lune, «Mine. 

Quamdudum 

tamdudum. 



Quandi bel 

lamen , etc. 

Seu 

sic, ita, tamen etc. 

Quamobrem 

ob eam rem, etc., 

Si 

id. 


idcirco, ideo , etc. 

Sicut, siculi 

id. 

Quamquam 

lamen, ita, sic. 

Sive, seu 

id. 

Quamvis 

id. 

Tametsi 

id. 

Quanto 

tanto, eo, hoc. 

libi, ubi ubi 

id. 

Quantopere 

tanlopere, ita. 

Ubicumque 

9 

Quanlulo 

tantalo, eo. 

IJbùjue 

ibi, hk, in eo loco. 

Quantuium 

tantulum. 

linde, unde unde 

inde, hinc 0 ex hoc 

Quantum 

tantum, lamen. 


loco. 

Quantumvis 

id. 

Uitdelibet 

id. 

Quapropter 

propterea, ideo. 

Ut, ut ut 

sic, ita, etc. 

Quaqua 

hue, eo, Ha. 

Utcumque 

id. 

Quoti e ctir 

ea re, tic, ita. 

Ctinam 


Quoti 

eo modo, lamen, sic, 

Utrum 

illud, hoc eie. 


ita. 

Utrumvis 

id. 

Quatenus 

ea tenue, hactenue 

Velut, velati 

sic, ita, eie. 
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SUNTO DELLE REGOLE FONDAMENTALI 


DELLA 

SINTASSI LATINA. 

! § 

PRINCIPIO UNIVERSALE. 

— Ciascuna parola in qualsiasi frase è un effetto,, 
che chiama la propria causa — . 

DELLE PAROLE VARIABILI. 


DE’ SOSTANTIVI. 

SOSTANTIVI APPOSTI. 

4.° II sostantivo subalterno apposto, necessariamente simile 
di caso al sostantivo principale o causativo, può differirne nel 
(genere e nel numero. 

L’ apposto è sempre nome comune, il causativo è nome pro- 
prio, ossia e 1 cape meno, siccome quello, che in certa guisa 
vien compreso nell’ altro. 

NOMINATIVO. 

2.° Il nominativo non depende da veruna parola del discor- 
so, sua cagione è la volontà di chi parla. 

Non ha mai nominativo senza verbo in modo 
personale, 

Non ha mai verbo in modo personale senza 
nominativo, 

Laonde quantunque volte s' incontra l’ uno di questi due ter- 
mini, conviene cercar l'altro, il quale, come non è nella frase, 
si sottintende. Se mancano tutti e due, fa mestieri supplire 
alla doppia ellissi (4). 

t 

(I) Non può sottintendersi una parola se non perché o fu già espressa, o il 
fceuso U chiama di forca. 


a meno che 
non siavi 
ellissi. 
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VOCATIVO. 

3.° 11 vocativo, al pari col nominativo, non procede da ve- 
runa frase del discorso, e riconosce pur egli come causa la 
volontà di chi dice; ma ne differisce in quanto che non ha 
verun effetto o compimento di necessità. 

È parola quasi gittata per entro il discorso, ch’equivale ad 
un’intera proposizione. 

Le più volte nella frase, che comprende un vocativo, ha un 
verbo di seconda persona, o della prima del plurale, od an- 
che altra voce che indica sirail persona. 

genitivo. 

• 4.° 11 genitivo è un sostantivo congiunto ad un’altro, al fine 

di restringere o di limitar l’ estensione dell’idea, cui questo si- 
gnifica. 

Qualunque sostantivo in genitivo è sempre effetto di altro 
sostantivo, il quale indispensabilmente debb’ essere nella frase, 
o sollintendervisi. 

DATIVO. 

5. ° 11 dativo esprime tuttora, in senso proprio o figuralo, 
un’idea di termine o di destinazione, ed ha come causa un 
modificativo, del quale ò compimento; cioè o un verbo (tran- 
sitivo, intransitivo, attivo, passivo, ecc.) o un addicltivo (posi- 
tivo, comparativo) o un invariabile, sia espresso, sia taciuto. 

ABLATIVO. 

6. ° L’ablativo indica il luogo donde o ci allotaniamo, o ci 
possiamo allontanare. 

Qualsiasi ablativo è effetto di una preposizione, espressa o 
sottintesa. 

Alcune preposizioni ablativo rispondono alla dimanda, ubi? 
altre alla dimanda, unde? 

ACCUSATIVO. 

7. ° L’accusativo denota il luogo verso il quale si tende. 

Ogni accusativo corrisponde ad una di queste due doman- 
de ; Quo ? dove ? (con tendenza), o Quid ? che cosa, che ? 

Nella prima la preposizione talora si esprime, e talora si tace ; 
nell’ altra mai non vi ha preposiziono. 

Gramm. Latina. V2 
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DEGLI ADDIETTIVI. 

8. ° L’ addiettivo è un effetto che si attienè a un sostantivo, 
col quale concorda sempre in genere, numero e caso. 

Niuna frase può comprendere addiettivo, se non v’ abbia 
sostantivo, espresso o sottinteso. 

DE’ VERBI. 

9. ° Il verbo si accorda in persona e in numero col proprio 
sostantivo; e colai sostantivo, nei modi personali, è per ne- 
cessitò un nominativo, o espresso o taciuto. 

I nominativi di prima persona sono ego pel singolare, tios 
pel plurale ; que’ di seconda tu pel singolare, vos pel plurale ; • 
i nominativi di terza persona possono rappresentarsi da cia- 
scun sostantivo. 

II modo indefinito, impersonale, suolsi adoperare in nomina- 
tivo, in accusativo, in dativo e sostantivamente; ma quasi 
sempre si riferisce a nominativo, o ad accusativo. 


DELLE PAROLE INVARIABILI. 


INTERIEZIONI. 

40.° L’ interjezione è di per sè una frpse intera, che non si 
lega a veruna parola del linguaggio analittico, nè qual effetto o 
compimento, nè come causa. 

PREPOSIZIONI. 

44.° Ciascuna preposizione si è compimento o effetto di un 
modificativo qualsiasi, addiettivo o verbo. 

Ella non può essere, al sommo, che la terza parola della 
frase, si come effetto di un modificativo, e questo aver dee per 
antecedente un sostantivo. Qualvolta la preposizione vien se- 
guita da luti’ altro caso che il proprio, è indizio certo avervi 
ellissi del suo compimento. 
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Tutte le prepo6i£ioni non sono, ned esser possono se non 
che sostantivi e addiettivi più o meno alterati, usati invaria- 
bilmente, e in modo or più or meno ellittico. 

SI le preposizioni che ogni altro invariabile presuppongono 
necessariamente taluni sostantivi o addiettivi, onde sou proce- 
duti. 


AVVERBI1. 

I2.° Qualsivoglia avverbio è\ compimento od effetto di un 
modificativo (addiettivo, o verbo, variabile o invariabile): 

CONGIUNZIONI. 

43.° Ufficio delle congiunzioni si è il modificare o addiettivo 
o verbo od un invariabile, non di connettere parole o frasi. 

Dove pajonti modificare un sostantivo, ha un 1 ellissi deir ad- 
diettivo. 

GF invariabili, detti congiunzioni, dividonsi in enumerativi, 
e correlativi. 

L’ enumerativo annunzia due parole dependenli da una sola 
e medesima causa, o sia due parole sintassicamente simili. Per 
esse due parole possiam quasi sempre aggiungnere tutte 1* altre. 

Il correlativo annunzia necessariamente che la frase vien di- 
visa in due parti (primaria e secondaria), ognuna delle quali ha 
per lo meno nominativo e verbo, espressi o sottintesi. 
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MODELLO DEGLI ESERCIZII ANALITICI 

DA PROPORSI DI MANO IN MANO AGLI STUDIANT1 PERCHÈ ARRIVINO 


A BENE INTENDERE IL LATINO. 


Ad fores ausoni tate atquc osservate has cedes ; 
Ne quis adventor gravior abeot quarti adveniut. 
Savi ego hominum mores. Plaut. 


NOMENCLATURA. 


( la conoscere gP iniziativi, i terminativi e i radicali, cioè tutti gli elementi, 
onde le parole si compongono). 


Ad 


Fores 
A osculiate 
A tqne. . . . 
Asservate. 


Has 

jEdes . . . . 

Ne . 

Quis 

Adventor . 


e le sue varietà ac, af, ai >, ctc esprimono idee di ten- 
denza, termine, e, per risultamento, di aumentazio- 
ne. Ad irci sue prerdam tor*juibus reagiti* renidrt. Ho». 

radicale 

radicale, o tenuto come tale 

parola composta da al e que 

dal radicale «erro 

e dall' iniziativo ad,, che significa, ecc. ( Ved. No- 
mekclatuba). 

parola rad. Has tabella* tiare me i tinnii. Plaut. . . . 

radicale. Màis aperiuntur. Plaut 

radicale 

posto dopo ne è un’ alterazione di ne ali qui* .... 
dal terminativo or o tor, che significa, ecc. (Ved. Nom.) 


(i rari or . . 

Abeot. . . . 

Adveniat . 

Novi 

Ego 

Hominum. 
Mores. . . . 


dal radicale renio . 

dal terminativo ior, in», che significa, ecc. (FìmL-Nom.) 
c dal radicale gravi». 

dal radicale co, ire 

e dall* iniziale ab, che significa, ecc. ( Ved. Nom.) . 

dal radicale renio . . 

e dall’ iniziativo ad, che significa, ecc. (Ved. Nom.) 

dal radicale novus 

e dal radicale nosco 

radic. Ego et oleum et operam per didi 

radicale. Hominum omnium teterrime 

radicale. Morrai fecrral usus 


presso, vicino 
porta 
ascoltare 
e 

custodire 


questo, questa 
casa ; 

non, che non, ecc. 
qualcuno 
che ha l’abitudine 
di venire vicino 
più 

grave, pesante 

andare 

lontano 

venire 

presso, vicino 
nuovo 
conoscere 
io 

uomo 

costumi. 
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(Dà le forme declinati ve e conjugative, le quali mostrano le attenenze 
delle parole tra loro). 


Ad. 

Fores .... 

Auscultate 

Atque. . . . 
Asservate. 

Has 

jEdes .... 
Nequis . . . 
Adventor . 
Gravior . . 

Abeai 

Quarti 

Adveniat . 
Novi 


Ego 

Hominum. 
Mores 


invariabile» detto preposizione 

nome comune, terza deci., feram. plur., o nomin. o 

voc. o acc., da foret, is 

o addiettivo da auscultarne , a, itm, masch., sing., voc., 

seconda deci 

o verbo da ausculto , as, ari , atum, are , prima conio g., 

imperat., pers. seconda, plur. 

invariabile, detto congiunzione, enumerativo .... 
o addiettivo da asserratus , a, um, seconda declinazio- 
ne, masch., sing., voc 

o verbo da osservo, as, avi, atum, are, prima coniug. 

imper., pers. seconda, plur 

addiettivo determinativo, da hic , Iure, hoc; femm., 

plur., accus 

nome comune da JBdes, iuta. Femm. plur., terza de- 
ci inaz., o nom. o voc. o accus 

per ne aliquis ; addiett. deterqnin., da nequis, a, d, 

masch., sing., nomin 

addiett. da adventor, oris, terza declin., masch., sing., 

nomin 

addiett. comparativo, da gravior, oris, terza declinaz., 

masch. e femm., sing., nom. o voc 

verb., da ubeo, is, ivi, itum, ire, sogg. pres. terza pers., 

sing 

invariabile, correlativo, detto congiunzione ; ha per 

antecedente magie sottint . 

.verb., da advenio, is, eni, enlum, ire, soggiunt. pres., 

terza pers., sing 

o addiett. da nocus, a, um, seconda deci., masch. o 

neutr., sing. o plur., o genit. sing 

o nom. o voc. plur. ; 

o verbo da novi, isti, passat. indicai., persona prima, 

sing 

pronom. personal, di prima persona, da ego, mei, nom. 

sing 

nome comun., da homo, inis, terza declinaz. masch., 

plur., genit 

nome com., da mos, ris , terza declin., masch., plur., 
o nom. o voc. o acc 


presso, vicino 

porla 

ascoltato 

ascoltate 

e 

custodito 

custodite 

queste 

cose 

che alcuno non 
avventore 
più pesante 
se ne vada 
che, più che 
arrivi 

nuovo, nuovi 

conobbi 

io 

degli uomini 

i costumi, o co- 
stumi. 
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SINTASSI. 


(Mostra le ragioni, onde le parole hanno a prendere nel discorso una tal forma, 
e un tal luogo anzi che altramente). 


Ad 

preposiz. accusativa, effetto 

Adventor . 


di auscultate ; 


Fores 

effetto di ad; 

Gravior . . 


atque enumera le due parole 


| 

sintassicamente simili, ou- 

Abeat 

Auscultate \ 

i scultate , adservate , che non 



1 avendo nella frase verun 

Quam 

Atque . . . < 

( sostantivo sing. masch. al 



1 vocat., di cui siano effetto, 

Adveniot . 


i sono, necessariamente, ver- 


Adservate | 

bi che hanno la causa in 

Novi 


ros sottinteso ; 


Mas 

addiettivo effetto di odes , 

Eoo 


con cui concorda in gene- 

ìf 


re, numero e caso ; 

Hominum. 

jEdes 

sostantivo accusat. , effetto 



dei verbi indicati ; 

Mores 

Nequis . . . 

addiettivo, effetto di homo 



sottinteso ; 



addiett. effetto di homo sot- 
tinteso ; 

addiettivo comparativo, effet- 
to pure di homo ; 
verbo di modo personale,' ef- 
fetto del nom. sottint.; 
correlativo, effetto di magi* 
sottint. 

verbo in modo personal., ef- 
fetto del sostant. sottint.; 
verbo di modo personal., ef- 
fetto di «sro ; 

nominat., effetto della volon- 
tà di Plauto. 

genitivo, effetto di more*; 
accusativo, effetto di novi. 


Ad fores auscultate , 

Atque osservate has cedes ; 

Ne qnis adventor 

Gravior abeat quarti ad veniat. 

Novi ego hominum mores . 


Ascoltale alle porte, 
e custodite questa casa ; 
affinchè alcun avventore 
nofi se ne vada più carico di 
quel che è venuto. 

Conosco ben io i costumi degli 
uomini. 
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A COMPLEMENTO DELLA SINTASSI. 


SU. Qualunque rolla si seguono più esempii dello slesso autore , 
il nome di questo non viene indicato che dopo il primo di quelli. 


SOSTANTIVI APPOSTI. 

f. 

Urbem Romani a principio re- 
ges habuere. TaC; 

Alme sol, nihil possis urbe Ro- 
ma visere majus. Hor. 

Flumen Rbenum describi tur. 

2 . 

Capuam colonia deducctur, ur- 
bem amplissima!» atque or- 
natissimam. 

3 . 

Quid meruere boves, animai si- 
ne fraude Cic. 

Ipse, tua maxima cura, Trislis 
A rislaeus sta t lacry mans. V irg . 

Effbdiunlur opes, irritamenta 
malorum. Ovid. 

Quid Mitylen®, qu® vestr® fa- 
ci® sunt, urbs nobilis?Cic. 

4 . 

Mala merx hera h®c videtur. 
Plaut. 

Olim truncus eram, ficulnus, 
inutile lignum. Hor. 

An sua cuique deus fit dira cu- 
pido? VlRG. 

Perfectus epicureus evaserat. 
Cic. 

Ego vocor Lyconides. Plaut. 

Qui vocare ? - Geta. Ten. 

Ego perditor reip. nominarer ! 
Cic. 

A rislaeus oliv® dicitur inven- 
tor. 


Tum Drances consiliis habitus 
non futilis auctor surgit. Virg. 

Ego s®pe lupum beri Marini 
vidi. 

Roma palrem patri® Ciceronem 
libera dixit. Juv. 

Urbem Antiochiam vocavit. Just. 

Ego qui te habeam fratrem. Ter. 

Defendi remp. adolescens, non 
deseram senex. CiG. 

Non docebo sus, ut aiunt, ora- 
torem eum. 

Rex paterque, audisti coram. 
Hor. 

NOMINATIVO. 

6 . 

Ego videro. Ter. Nos viderimus. 
Tunc me vidisti. Plaut. 

Vos tum plus in repub. vidi- 
stis. Cic. 

Epicurus hoc viderit. 

Dii in futurum vident. Liv. 

Sol sex mensibus videtur. Varr. 

Non homines habitare hic vi- 
dentur, sed sues. Plaut. 

7 . 

Ecce autem nova turba atque 
rixa. Cic. 

8 . 

Nam Polydorus ego. Virg. 

Quot homines, tot sententi®. 
Ter. 

9 . 

At Rom® ruere in servitium 
consules, patres, eques. TaC. 
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Ego illud seduta negare factum. 
Ter. 

Gaiba autem multas similitudi- 
nes afferro. Cic. 

India mittit ebur, molles sua 
tura Sabaei. Virg. 

Quis(|ue suos patiraur inanes. 

Duo reges, ille bello, hic pace 
civitatem auxerunt. LiY. 

Non vendo meum pluris quam 
caeleri. Cic. 

Paba valentior est quam pisum. 

Ckls. 

Consimile est ataue ego. Plaut. 

Quis heru’st tibi r - Amphitruo. 

Qui nunc vocare ? - Nemo ni- 
si quem jusseris.. 

44 . 

DI meiiora piis. Virg. 
vocativo. 

42 . 

Nox ruit. iEnea. 

Hoc, Tiresia, petenti responde. 
1I°r. 

Qui Bavium non odit, amet tua 
carmina, Maevi. Virg. 

Scis, Proteu, scis ipse neque 
est te faliere quidquam. Virg. 

Mira bar quid infesta deos, Ama 
rylli, vocares. 

genitivo. 

43 . 

Si Cresaris liber pra manibus 
est, promi jubeas. Gkll. 

Ast ego, quffi divum incedo re- 
gina, Jovisque et soror et 
conjux. . . bella gero. Virg. 

4 4 . 

Sub Veneris regno vapulo.PLAUT 

Nomen Mercurii est mihi. 

Nec regna vini portiere talis. 
Hor. 

Dora momento cita mors venil. 


Capita rerum mihi expedita. 
Plaut. 

Caput hominis. Cit. ni Port. R. 

Homo crassi capitis. Plaut. 

Si capitis res siet ( per sii). 

Cadus erat vini. 

Vinum majoris cadi. 

Simulacris Phidiae nihil perfe- 
clius. Cic. 

Conditor mundi Deus. Sf.n. 

Paratusnummusargenti. Plaut. 

Cujum pecus ? an Melibaei ? 
Virg. 

45 . 

Mihi visum est curo pretium 
ipsum Senaluscons. quaerc- 
re. Plin. 

Rem maguam, preti umque mo- 
ne fore. Virg. 

46 . 

Volo ipsius voluntate hoc fieri. 
Ter. 

Non capitis ejus res agitur. 

Ejus incoro moda eequum est 
ferro. 

47 . 

Tetnpus non est inlroeundi. 
Plaut. 

Causas innecte morandi. Virg. 

Date crescendi copiam. Ter. 

Apes amor urget ha bendi. Virg. 

Eramcupidus redeundi domum. 
Ter. 

Non ego divitias avidus sine 
fine parandi. Ovid. 

Et qusa tanta fuit tibi Romani 
causa videndi. Virg. 

Tempus rei gerendae non dimi- 
sit. Nep. 

Homines infima fortuna nulla 
spe rerum gerendarum. Cic. 

Si negotiis gerendis orbatus 
possi t vesci. 

Tempus inter eos committendi 
probi convellerai. C.£s. 
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N «'ictus coercend» juvenlutrs 
lecun». Gic. 

Cognoscendi et iguosoendi da- 
bilur peccati locus. Ter. 

18 . 

Si quem. forte cognosli amao- 
tiorem tui. Cic. 

Ad Dos amantissimos tui veni. 

Qui religionum cokmles. 

Tempus edax rerum. Ovid. 

Utiliutn Urdus provisor, prodi- 
gu& ®rò, gaudet equis. Hoa. 

Fama tam fleti pravique tener, 
quam nuntia veri. Viig. 

Flumen navium capar. Plin. 

Patiens operili» juventus ra- 
slris terra m domat. Viro. 

Dominum scientem esse opor- 
tet earum rerum. Varr. 

Nescia mens homi num fati! Viag. 

Avidum pugna Ascanium prò- 
bibent. 

(Uàrrus quam se ip6e amans 
sine rivali ! Cic.) 

19 . 

lana satis terris nivis atque di- 
ra grandini® miait pater. Hor. 

Parure ne fusuro latini aanguinis. 

Paululure moro kabeo, dumeto. 

Cic. 

Minus praedae quam speraverat 
fuit. Ltv. 

Minimum herbarum creai ster- 
cus asini. Coluu. 

Multum diei processerai. Sall. 

Neque habet plus sapienti® 
quam lapis. Plaut. 

Si amplius abaidum velit. Cic. 

Plusculum meilis adjiciunt. 
Colum. 

Plurimum gravitati® debai ha- 
bere exordium. Cic. 

Nimhim bon® nei » advexit. 
Plaut. 

Taatundem vi® eét » utadique 

ad inferos. Gic. 

Gramm. Latina. 
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Quantum animis errerò est. 
Ovid. 

Taniilluro loci ubi catellus cu- 
be!, miht sai est loei. Plaut. 

Quaniulum entm su rum® cur- 
tabit quisque dierum? Hor. 

50 . 

Eo insolenti» prooesSit, ut. Plin. 

Huc arroganti® venera t ut. Tac. 

Ibidem loci res erit. Plaut. 

Ubi illum quaeram geatium. 

Unde ime igiiur gen tieni eai. 

Fra tre m nusquam invenio gem 
iium. Ter. 

51 . 

Posirìdie ejus diei iniroii. CjES. 

Tuno temporìs filiere in matri- 
moni um tradii. Just. 

53 . 

Quid Rom® faciam? Juv. 

Cormthi pueros docebaL Gic. 

Si domi sum, foris est animus, 
sin foris sum, animus domi 
est. Plaut. 

Una militile et domi fuire«s. 
Ter. 

Domi beliique duellatores oplu- 
mi. Plaut 

Domi duellique male fecisti. 

Serpii humi, iniusmmìum. Hor. 

Procumbit humi bos. Virg. 

Cassius in oppido AntioeMfe 
commoratus. Gic. 

Insectaiuromnesdomi perades. 
Plaut. 

Durare nequeo in adibus. 

24 . 

Quo te agis? - Egone? in Ve- 
nerisi Platjt. 

Ubi ad Diana venerò, ito ad 
dexteram. Ter. 

Apud rndom Venerò roantal. 

Plaut. 

Ad ®dem Feliciiatis suni. CiO. 

(Delphis eruoi. Babylone mor- 
tuus est). 

43 
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(In vidua domo. Ovid.) 

(Huroo defodit alta). 

* 5 . 

Amphitruonis te esse aiebas 
Sosiam. Plaut. 

26 . 

Quid iliic hominum litigant.TER. 
Quid roulierìs uxorem babes? 
Quid turò» est apud forum. 
Quid marmoris putatisesse. Cic. 
Quid est negolii? Plaut. 

Quod auri fuit, subripuisti. Cic. 
Quid hoc hominis est. Ter. 

Hoc copiarum in Hispanias por- 
tatum est. Liv. 

Hoc commodi est quod. Gic. 
Facile conjecturain quid id sii 
hominis. Plaut. 

Id hostium aspexit. Liv. 
id nobis oneris imponitur. Cic. 
Sero diei subduxit legionem. 
Tac. 

Ventum ad inopi» ultimum. 
Liv. 

Cuncta terrarum subacta. Hor. 
Obsedere alii angusta viarum. 
Viro. 

27 . 

Tantse raolis erat romanam 
condere gentem ! 

28 . 

Magia reipub. interest quam 
mea. Liv. 

29 . 

Refert mea miti tis. C it. di Port. R. 
(Fert animus. Ovid. Fert opinio.) 
(Ut opinio et spes fert. Natura 
fert. Cic.) 

(Incepi, duro res tetulit, nunc 
non fert. Ter.) 

. (Quid nunc futurum est ? - Id 
enim quod res ipsa fert). 

30 . 

Pigere curo facti csepit. Justin. 
Crasse, pudet me lui. Cic. 
Prorsus vi tee taedet. 

Acti non poenilel. Valer. 


Neo poeoitot me famae. Tbr. 

Tui me miseret, me piget. Cic. 

loopis te roiserescat mei. Ter. 

34 . 

Evasit vere indolis regiae. Liv. 

Me nullius animi faisse confi- 
teor. Cic. 

Magni sunt oneris, quidquid 
imponas vehunt. Plaut. 

32 . 

Tu istos deos flocci feceris. 

Meum flocci facio tergum. 

Ambo sumus non nauci. Plin. 

Hanc nec facit pili. Catull. 

Omnes unius sestimemus as- 
sis. 

Nec ridiculos teruncii faciunt. 
Plaut. 

33 . 

Haec. te solum semper fecit 
maxumi. Ter. 

Unice unum plurimi pendil. 
Plaut. 

Ut quanti se quisque facit, tan- 
ti fiat ab amicis. Cic. 

Ille nugator est, nihili, non nau- 
ci homo. Eun. 

Unde is (homo) nihili. Plaut. 

Amas hominom non nauci. 

Quem putamus esse non bili, 
dicimus nihili. Varr. 

Mortuus pluris prelii est quam 
ego sum. Plaut. 

Meam herus esse opera m de- 
putai parvi preti. 

Noli spedare quanti homo sii, 
parvi enim prelii est. Cic. 

Hominem maxumi pretii, esse 
te hodie judicavi. Ter. 

Facio te magni prelii homi- 
nera. Plaut. 

Nihili imperium herì sui servus 
facit. 

Nec pluris habelur quam Tre- 
bellius. Cic. 
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Parvi «stimo, si ego hic peri- 
to. Plaut. 

Tanti quanti poscit, vin 1 tanti 
illam emi? 

34 . 

Unum omnium oro. 

Expectabam aliquem meorum. 

Cic. 

Primi Paenorum expectant. Virg. 

Hic domus Mnem cunctis do- 
minabitur ori». Et nati nato- 
rum. 

35 . 

Rerum facta est pulcberrima 
Roma. 

Quid agis, dulcissime rerum. 
Hor. 

(Quanti emptae? Parvo.) 

(Magno mercentur Atrkte. Virg.) 

O Danaum fortissime gentis. 

Sum regum rex regalior. Plaut. 

Hominum homo stoltissime. Ter. 

Omnium quantum est, qui vi- 
vunt homo hominum ornatis- 
sime. 

Jovem detestor - qua de re re- 
turn omnium. Plaut. 

Omnium hominum exopto ut 
« tiara miserorum miserrimus. 

36 . 

Abs te capitis citantur. Cic. 

Poteratis non capitis arcassero. 

Capitis te perdam ego. Plaut. 

Dolabellam repetundarum po- 
stulavìt. Sveton. 

An non inleliigis quales viros 
summi sceleris arguas ? Gic. 

Si herum insiroulabis malitiffl ; 
male audies. Ter. 

(Condemnabo eodem ego te cri- 
mine. Gic.) 

In legibus posuerunt dupli fu- 
remeondemnari, tenera torero 
quadrupli. Gat. 

37 . 

Obliviscar noctis illius. Gic. 
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Fkagitionwi suorum reoordabi- 
tur. 

Reminisceretur pristini® virtu- 
tis. CiBS. 

Adversae res admonuerunt re- 
ligionuro. Tac. 

(Suam quisque homo rem me- 
ni ini t. Plaut.) 

(Et jam obli viscere Grajos. Vino.) 

(Dulces reminisci tur A rgos). 

(Si rite audita recordor). 

(De palla memento, amabo. 
Plaut.) 

38 . 

Absurde facis, qui angas te 
animi. 

Antipho me excruciat animi. 
Ter. 

Nec sum animi dubius. Virg. 

Vix sum compos animi, ita ira- 
condia ardeo. Ter. 

Tu es mentis compos. Gic. 

Me voti compotem facis. Sknec.. 

Rerum poliri volunt. Gic. 

39 . 

0 te. Baiane, cerebri felicem 
aiebam tacitus. Hor. 

(Animo eventa timebal. Cic.) 

(Auro vi potitur. Virg.) 

(Matres animo vix pr® gaudio 
compotes, Liv.) 

Sum omnium rerum sai ur. 
Ter. 

Referta Gallia negociatorum est, 
et piena civium. Gic. 

Scelerumcumulatissime! Plaut. 

Hic est fraudis, sceleris plenis- 
simus. 

Verso inopes rerum nugmque 
canore. Hor. 

Animi pectus inane fuit. Ovid. 

Tempus nullum vacuum lato- 
ris. Ter. 

40 . 

Desine mollium tandem quere- 
larne). Hor. 

(Abstinuit alieno. Svkt.) 
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Desine, qumo, oorumibus le- 

cis. Cic.) 

DATIVO. 

44 . 

• Sic vos non vobis veliera fer- 
tis, oves. Virg. 

Noi mimerà tempfis quippe luis 
ferimus. 

(Ad li t torà raittet viginti lau- 
ree.) 

(Hunc li beru m ad te mittam. 

Cic.) 

Tibi aiiquid de scriptis mais, 
mittam. 

4 *. 

Tibi aras, tibi occas, tibi se- 
rie, tibi eidem melisi. Plaut. 

43 . 

Bene habent tibi principia. Ter. 
Propino tibi salutem plenis fau- 
oibus. Plaut. 

Tu» rei bene ooneulere cupio. 
Illi optime volo. 

Ah ! gero morem mihi. 

Si id capro, geritoiè amici s 
vestris aurum corbibus. 

Ego mihi providero. 

Aspiret primo fortuna labori. 
VtRG. 

Giocai danti bue Orassica. Pi.in. 
Aiehat Deos esse iratos mihi 
Plaut. 

Sordent tibi munera nostra. 
Viro. 

Tibi ea evenerunt a me. Plaut. 
Ibo huic obviam. 

44 . 

E» nos lavando, eluendo ope- 
raio dederunt. 

43 . 

Suus cuique mos est » quot 
homines, tot sententi». Ter. 
Avarus suus sihi camifex est. 
PfLBD. 

Quid tibi negotii raecust. Plaut. 


Dhi es jam id miài. 

Tum nobis opus est semptu. 
Quid mihi fingere prodest.Ovin. 
Si cui dentes abetini. Varr. 
Non deero officio. Cic. 

46 . 

Ufi mea carmina cune. Virg. 
Nobis lucro fuisti polius quam 
decori tibi. Plaut. 

Si tibi cordi est, Tacere licei. 
Erit illi illa rea honori. 

Auxilio iis fuit. 

Mihi est Menflechmo nomee. 
Fabio laudi data in quod pun- 
gerei. Gin. 

Vilio mihi dant quod gravitar 

fero. 

Quod isti dedimus arrhaboni. 
Plaut. 

Iis pecuniam fmnori dabat. Cic. 
Me habeal sibi documento. 
Persuasit ne sibi vitio verte- 
rent. quod abesset a patria. 
Quod illi tribuebatur ignavi». 
Lingu» moderandum est mihi. 
Plaijt. 

47 . 

Expedi t bona» esse vobis. Tfit. 
Male illts evenisti Plaut. 
Accidit buie ut essai. Nep. 
Huic contingit ut patriam ex 
servitute in libertatern vm- 
dicaret. 

48 . 

Faveto linguis. Gbll. 

Eamus Jovi gratulatimi. 

Non graiis servitum matrìbus 
ibo. Vino. 

Non paream oper». Gic. 
lusciti» me» igooscas. Plaut. 
Blanditur o»ptis fortuna. Tac. 
Domi n us servo indulsit Sen. 
Sane possum tibi opitularì.Gic. 

49 . 

Merses profondo pulchrior eve- 
nit. Hor. 

Accede Nilo temere. Ph*d. 
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ABLATIVO. 


Auribus bob Iris a oe kh t»olafuor. 
Puh, 

Te pugnee accinge pedestri. Vibg. 

(It irislis ad rethera clamor). 

(Se morguui in flumen. Vaia.) 

(Dardaniam ruit ad . porta m. 
Viro.) 

(Ruit ad portus). 

(Nonne accedam ad ilkw. Ter.) 

(Ubi ad aures accidil regia Liv.) 

(Quin ad hoc accingerla?) 

50. 

Hoc seoteolia et illi et nebis 
probatur. Cic. 

Tros Tyriusque raìhi nullo di- 
scrimine ageiur. Viro.) 

(Agentur a nobis omnia. Cic.) 

(Cyrus iile a Xenofonte seri- 
ptus). 

5f. 

Nulla tuorum audita mihi ne- 
qua visa a er o r u m. Virg. 

NuJ li exaudita deorum reta 
preceaque mese. 

Me uxori exoptatum credo ad* 
venturum domum. Plaut, 

Spoetata est mihi tua felicitas. 

Gens dura debeNanda tibi est. 
Virg. 

Adhibenda nobis et difigentia. 
Cic. 

Siquhfen mihi saltandum est. 
PLAUT. 

Faoiendum in nobis quod pa- 
renles imperant ! 

Pedibus redeunduinasA mihi. 

(Ea aba te curata sunL Cic.) 

lllis curandum cenaeo. Plaut. 

5*. 

Meas mihi anciilas invito ari- 
pis. 

(Haac ea est qua» miles mea 
vi nunc ereptum venit Ter.) 

(Ab hoc abaco vasa abstulit. 
Cic.) 
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53. 

Ab urbe vanii Daphnis. Viro. 

Incensa Danai dominantur in 
urbe. 

Est urite egressis antiqua cu- 
pressus. 

Totaque ragatur urbe fureos. 

54. 

Ex Andro commigravit. Ter. 

E rubigine non e ferro factum 
est. Plaut. 

Telum ex insidiis conjioit. Viro. 

Ex meo servo » audivi. Plaut. 

Ludes ex industria parat. Lrv. 

Melius et ex re et ex tempore 
consHues. Cvc. 

Hunc vidi ex tempore dicere. 

Ex re tua non est ut emoriar. 
Plaut. 

E re nata melius fieri haud po- 
tuit quam factutn est. Ter. 

E vestigio eo suro profoctus: 
Cic. 

55. 

lllis damai de via. Ter. 

Aderit multo Priami da sangui- 
ne Pyrrhus. Viro. 

Non bonus somnus est da pran- 
dio. Plaut. 

Pftebat pater de fi!» morte. Cvc: 

Ipse de tempore csenavit. Hi6T. 

De lanificio nominerò metuo. 
Plaut. 

De me, te eura esse finge qui 
ego sum. Gic. 

De industria fugiebatis. Plaut. 

56. 

Ab saeculo ad sseculunv » vi- 
vunt. 

Ab ilio tempore regnat. Cic. 

Ab bora octava bibebatur. 

Ab ovo ad mala citaret. Hor. 
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Salvebis a meo Cicerone. Cic. 

Una a pueris parvulis sumus 
educti. Ter. 

Adeo a tenerìs consuescere mul- 
tam est. Virg. 

Quid vis, dum ab re nequid 
ores, faciam. Plaut. 

Ab romani» cornua oecinerunt. 
Liv. 

A pedibus servura misi. Cic. 

A manu servum punii t. Svbt. 

57 . 

Absque te ossei, hodie nun- 
quam ad solem occasum vi- 
verevn. Plaut. 

58 . 

Dani sine mente sonum. Virg. 

Vitiis nemo sine nascitur. Hor. 

59 . 

Se in littore condunt. Viro. 

Processi t modo in crepidis, mo- 
do in caliga. Svet. 

Victoria in manu nobis est. 
Sall. 

Ego in insidiis btc ero. Ter. 

In animis nostris es. Plin. 

Nolo me in tempore hoc videat 
senex. Ter. 

In apparando consumuntdiem. 

Pecuniam in loco negligere ma- 
ximum interdum est lu- 
crai». 

60 . 

Gemina super arbore sidunt. 
Virg. 

Multa super Lauso rogitat. 

Super hac re nimis. Val. 

64 . 

Sedei circuì» castella sub ar- 
mis. Virg. 

Non pudet, o superi, populos 
venire sub basta. Claud. 

Manet sub Jove frigido Vena- 
tor. Hor. 

Divesne. . . ni! interest an sub 
divo moreris. 


Sub luoe ingressus urbem. Liv. 
Sub somno plerique sanescunt. 
Cele. 

69 . 

Animai» erectum pr® se gere- 
bat. Hist. de bel. Ap. 

Nec loqui prte mmrore potuit. 
Cic. 

Prse lsetitia lacrimie preesiliunt 
mihi. Plaut. 

Tu pr© nobis beatus. Cic. 

63 . 

Morì pro msenibus ardent. Virg. 
De sub oculo. Veget. 

De éub alpibus. Hor. 

Virgo de sub saxo. Senbc. 

Est mihi tecum pro aris et fo- 
cis certamen. Cic. 

Pro viola carduus. . . . surgit. 
Vino. 

Pro censu sumptus facies. 
Provkrb. 

Pro nostra amicitia te rogo. Cic. 
Pro virili parte annitendura.Liv. 
Hsbc pro tua prude» tia consi- 
derabis. Cic. 

64 . 

Quicum tibi res est, peregrìnus 
est. TER. 

65 . 

Caputo tenue abdidit ensem. 
H©c verba cum affectu accepi- 
mus, non verbo tenus. Ulp. 
Gru rum tenus a mento palea- 
ria pendente Viro. 

Est quadam prodire tenus, si 
non datur ultra. Hor. 

Coram, quei» queeritis, adsqm. 
Virg. 

In coram omnium. Apul. 

Multa faciam clam uxorem. 
Plaut. 

Clam furtim hic esse vult. 
Palam in oculis omnium gesta 
sunt. Cic. 
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A lenone eripuit palaia. Te*. 
Res palaia est. Plàut. 

67. 

Bina dabo argento perfecta 
atqiie aspera signis pocula. 
VlRG. 

Quid eo est argento factum. 
Plàut. 

Ex ea re quid fiat vide. Ter. 
Quid de illa fiet tìdicina. Plàut. 
Quid te futurum est. Ter. 

68 . 

Me primis huc misit ab annis. 
Viro. 

Ex ilio fluere spes Danaum. 

69. 

Ego ex te audivi, et ex tua 
accepi manu pateram. Plaut. 
Peto a te, vel si pateris, oro. 
Cic. 

A viris virtus nomea est mu- 
tata. 

Omnia volo a me expectes et 
postules. 

Ilio illas spemit segregatque ab 
sese omnes. Plaut. 

70. 

Caput vento pulsatur et imbri. 
Viro. 

71. 

Nostro doluisli ssepe dolore. 
Neque ego committam ut ho- 
mines mortuum me dicant 
fame. Plaut. 

Naufragiaintereunt naves. C£s. 

^uribus tenéo lupum. Ter. 

Ut tota mente atque omnibus 
artubus contremiscam. Cic. 

n. 

Quod parato opus est para. 
Ter. 

Viso opu’ si, cauto est opus. 
Plaut. 

Mililes opus sunt tibi. 

Minus multi opus sunt bove*. 
Varr. 
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Dux nobis et aUctor opus est. 
Cic. 

Lectionis opus est. Quint. 

Puero opus^ st cibum. Plaut. 

74 . 

Fama volat hoste vacare do 
mos. Viro. 

Laudibus arguitur vini vinosus 
Homerus. Hor. 

Locus a frumento copiosus. Cic. 

Haec a maritimis custodite lo- 
ca vacabunt. 

De hoc crimine dearguatur. 

Piena domus ernia ti argenti 
(erat). 

Tui carendum erat. Ter. 

75. 

A scribendo abhorret animus. 
Cic. 

Nullum tempus ille unquam 
vacabat a cogitando. 

Bos est enectus arando; Hor. 

76. 

Dictu quam re facilius. Liv. 

Bisu inepto ineptior nulla res 
est. Càt. 

Ab actu remotus est. Paulus. 

Ad omnia opportunus nec roa- 
cis ex usu tuo nomo est. Ter. 

77. 

In domo sua myste'ria lacere 
dicebatur. Nepos. 

In rare propinquo manebo. 

Delphis erant ause stellse au- 
rese. Cic. 

Puteolis est Lentulus. 

Carthagine qui nunc expectat. 
Viro. 

Bure morans, quid agam ? Hor. 

78; 

Hòc tempore obsequium ami- 
cos, veritas odium parit. Ter. 

Martiis, cselebs, quid agam Ka- 
lendis. Hor. 

Hoc anno Romse triumphatum. 
Liv. 

Sammula 410 annis vixit. Plin. 
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la hoc tempore » hoc facnmi 

cootra nos. Cic. 

In ipso tempore eocum ipsuni 
ebviem. Tu. 

79 . 

Ho ut scrupulum valeret se- 
stertiis vicenis. Plin. 

Li ber mihi constiti t decussi. 
Stat. 

Pro argentate decora aureus 
trans valebat. Liv. 

Aliquando una res prò duabus 
valeu Tu. 

80 . 

Tu es lapide silice siuliior. 
Plaut. 

Sapiens uno minor est Jove. 
Ho», 

Àlius alio plus habet vitium. 
Ctc. 

Unus senior prae cmteris senior. 
Apcu 

Sinain impune me minoris fa- 
ctum prce ilio? 

81 . 

Curavi, ut opinione illios pul- 
cbrior sies {per sis). Plaut. 
Mqjor quam prò numero jactu- 
m fuit. Liv. 

82 . 

Paulo naajora canamus. Vmg. 
Verbo sensum claudere multo 
optimum est. Cic. 

83 . 

Ponuntque ferocia Proni corda, 
volente deo. Virg. 

He, diis bene juvantibus. Liv. 
lbant, Volscente magistro*Vi»G. 
Non ego hoc ferrem calidus 
ju venta, consule Planco. Ho». 
Cuna bene re gesta ooovertor 
doraom. Plaut. 

Voleotibus curo magni» diis. 
Cic. 

Cuna diis bene juvantibus. 

Sub le tolerare magistro tnili- 
tiam assuescal. Viro. 


Sub Annibaie magistre omnes 
belli artes edoctus. Liv. 

84 . 

Ftendo ducami horas. Vino. 
Manu» sua» in plaudendo oon- 

sumunt. Cic. 

85 . 

Hoc difficile est probatu. 
Attrita quotidiano acta forensi 
ingenia. Quint* 

Dentea atteruntur usu. Plin. 
Lingua caepit esse in qwestu. 
Quint. 

Ubi sunt illa praecepta, quro ju- 
bent in netu mori. Ssmc. 
Silices tenuantur ab usu. Oyid. 

accusativo. 

86 . 

Quid volt concursus ad amaein? 
Virg. 

Ad le ibam. lam advespera- 
scit. Ter. 

Ad inoilas lenone*) rediget 
Plaut. 

Ad assem impendium reddes. 
Pian . 

Quasi talenta ad quindecim 
coegi. Ter. 

Si quid posoas, ad ravim po- 
scàs. Plaut. 

Haec ad insaniam ooncupierat. 

Cic. 

Omnes ad unum idem sen- 
tiunt. 

Ad summum quinque sunt in- 
venti. 

Ad buno modum loculi sunt. 

CiES. 

Ad normam et libellam beri, 
et ad perpendiculum respon- 
de re oportet » struciuram. 
Plin. 

Ad ammira factum judtcium. 

Gèll. 
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Ad vicesimuro ab urbe Upi- 
dein effoditur. Plin. 

Ad horam nonam expectavit. 
C£S. 

Ad «udieadum parati sumus. 
Cic. 

87 . 

Fugiunt in (lumina phocse. Viro. 
Pariter in bella ruebant. 

In tutum eduxi maniplares 
tneos. Plaut. 

(Apes) glomerantur in orbem. 
Viro. 

Taxi torquentur in arcus. 
Doma tur in burim ulraus. 

In vaticinanti* niedum oecinit. 
Liv. 

Para in frusta secant. Vieg. 
Inque vicem speculantur aquas 
et nubila coeli. 

Mutatur in horas. • . . juvenis. 
Hor. 

Inque dies caput altius effert. 
VlRG. 

In diem raptn vivit. Liv. 

Si in rem est ulrique. Tbb. 

In lucem coenatSertorius. Mabt. 
Boves periunt in decepi annos. 
Vabb. 

In ora parentum filios jugulat. 
Senec. 

Me conjioerem in pedes. Teb. 
Crines nodantur in aurum.ViRG. 

89 . 

Quam multa sub undas senta 
virum, galeasque volves ! 
Venit avis prima sub frigora. 
Sub lucem adit oppida pastor. 
Sub noctem naves solvit. C^s. 
Sub vesperum portas Claudi 
jussit. 

Sub ipsum finem adventabant. 
Vibg. 

lam sub fine laborum, vela 
trabam. 

90 . 

Alii super alios trucidanti!!*. Liv. 

Gramm. Latina. 
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Super Gararaantas et Iodos prò- 
leret imperium. Viro. 

Super abundantiam lactis sa- 
mara aut hedera prebenda. 
Colum. 

Nomentanus erat super ipsum, 
Porcius infra. Hor. 
Polypercon cu babai super re- 
gem. Curt. 

Clathri super aquam emineant. 
Colum. 

Super Numidiam Gaetulos acce- 
pimus. Sallust; 

91 . 

lite qui supra nos habitat. 
Plaut. 

Cassa, eo die super millia vi- 
ginti. Liv. 

Cum hostes supra caput sint. 

Uri magnitudine paulo infra 
elephantos. C£S. 

93 . 

Capi inler vias cogitare. Ter. 
In ter haec major alius terror. 
Liv. 

Furtim inler se aspiciebant. 
Cic. 

Inter nos >> dictum hoc fuit. 
Ter. 

Inter tot dies hercle actum ali- 
quid oportuit. Plaut. 

Hoc inter c&nam dictavi. Cic. 
Inter vapulandum voci la re » 
incipit. Just. 

Potum age, et inter agendurn 
oocursare capro. . . . caveto. 
VlRG. 

Inter rem agendam istam bere 
huic respondit quod rogai. 
Plaut. 

94 . 

Intra parietes meos. Cic. 

Locus intra Ooeanum jam nul- 
lus est, quo. Cic. 

Ba intra se consumunt Arabes. 
Plin. 

u 
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Quidam phrsenetici intra verba 
desi pi uni. Cels. 

Intra jactum teli progressos 
uterque substiterat. Virg. 

Epulamur non modo non con- 
tra legem, sed etiam intra 
legem. Gic. 

Subegit intra viginti dies. 
Plaut. 

Extra duces, reliqui rapaces. 
Cic. 

95 . 

Cis paucas tempestates auge- 
bis genus ferratile. Plaut. 

Qui sunt citra Rbenum. Cis. 

Citra spem omnium fortuna 
cessit, ut. Hor. 

Citra calendas octobris semi- 
nare convenit. Colum. 

Citra satietatem danda glans. 

Phidias in ebore citra semulum 
fuit. Quint. 

96 . 

Ridetque (Deus) si mortalis ul- 
tra fas trepidat. HOR. 

Sunt certi denique fines. quos 
ultra citraque nequit consi- 
stere rectum. Hor. 

97 . 

Lanae sunt tutela contra frigo- 
ra. Plin. 

Aspice dum contra me. Plaut. 

Elepbanti tanta narratur cle- 
mentia contra minus validos. 
Plin. 

Hoc non modo non prò me, 
sed contra me est potius. 
Ctc. 

98 . 

Humilis volai sequora juxta 
Virg. 

Totos dies juxta focum atque 
ignem agunt. Tac. 

Gravitate annona; juxta sedi- 
tionem ventura. 

Juxta deos in tua manu posi- 
tura est. 


Figulus juxta Varronem doctis- 
simus. Plin. 

99 . 

Tua voluntas erga me, meaque 
erga te par atque mutua. 
Cic. 

Nunquam quidquam erga me 
commerita est quod noi lem. 
Ter. 

100 . 

Circa regem deosse miscentur. 
Virg. 

Varia circa h©c opinio. Plin. 

Postero die circa earadem bo- 
ra m copias admovit. Liv. 

Circa hioemexpergefactus. Suet. 

foi. 

Terra circum axem se conver- 
tit. Cic. 

Circi ter meridiem exercitum 
reducit. Cass. 

102. 

Ante lucem surrexit. Cic. 

Factus est consul ante tempus. 

Ante Jovem nulli subigeoant 
arva coloni. Virg. 

Ante Notos Zephirumque volani. 

Alvus ante omnia ducitur. Cels. 

Scelere ante alios immanior 
omnes. Virg. 

< 03 . 

Neque Lydia erat post Chloen. 
Virg. 

0 cives! cives! quserenda pe- 
cunia primum, Virtus post 
nummos. Haec Janus s u na- 
ni us ab imo perdocet. Hor. 

Post meridiem in accademiam 
descendimus. Cic. 

Decessit post annum quartum. 
Nep. 

Maxima post bominum memo- 
riaro elassis est devicta. 

104 . 

Pone quos aut ante labantur. 
Cic. 
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405 . 

Ob oculos mors versata est. 

Id frustra, an ob rem faciam 
in vostra manu situm est. 
Sa a. 

Ait se ob asinos ferro argentum 
atriensi. Plaut. 

Pretium ob stultitiam fero. Ter. 
Pretia ob tacendum accipiunt. 
Gell. 

106 . 

Apud exercitum est. Gic. 

Non diu apud hunc servies. 
• Plaut. 

Verba apud senatum fecit. Cic. 
Apud forum e Davo audivi. 
Plaut. 

Apud ine plurimum possimi. 
Cic. 

Inveni apud auctores. Plin. 

Sic apud animum meum statuo. 
Sall. 

Vix sum apud me, ita animus 
commotus est metu. Ter. 

407 . 

Summa virium penes eum est. 
Vell. 

Penes te es? Hor. 

Omnia adsunt bona, quem pe- 
nes est virtus. Plaut. 

408 . 

Prope seditionem ventum est. 
Tac. 

Prope calendas puto me fore. 
Cic. 

409 . 

Hic propter hunc assiste. 
Propterfrigorafrumenta in agris 
tnatura non erant. CjEs. 

Hi propter notitiam intromissi. 
Nep. 

440 . 

Nibil ante rem, neque prseter 
rem locuti sutnus. Auct. ad 
Hor. 

Praater opinionem res ceciderat. 
Nepos. 
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Paeter illum nemo regum ditior 
fuit. Just. 

4 4 4 . 

Per medias rapit ira caedes. Hor. 

Per novem cui jugera corpus 
porrigitur. Virg. 

Mille rotam volvere per an- 
nos. 

Satis per te libi consulis. Hor. 

Per vinum exoritur dissidium. 
Plaut. 

Per me vel stertas licet. Cic. 

Ne pater per me stetisse cre- 
dat. Ter. 

Per nos quidem hercle cgebit 
qui suura prodegerit. Plaut. 

Per ego te deos oro. Ter. 

442 . 

Coelum, non animum, mutant, 
qui trans mare currunt. 
Hor. 

443 . 

Secundum patrem tu es pater 
proximus. Plaut. 

Secundum jus fasque egerunt. 
Liv. 

Secundum haec silentium fuit. 

Hoc expones secundum hunc 
diem. Cic. 

444 . 

Adversum speculum ornatur. 
Gell. 

Quis h»c quae me adversum 
incedit? Plaut. 

Adversus' eos quos invitus of- 
fendas » utendum est excur 
satione. Cic 

Ad urbem modo, modo in Gal- 
liam versus. Gall. 

Secundum aequinoctium. Plin. 

Secundum luaos. Plaut. 

Per fenestras in viam versa, 
populuin alloquitur. Liv. 

446 . 

Reperta multis ante sseculis. 
Plin. 
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447. 

Antiquam Dauni defertur ad 
urbem. Virg. 

Cur non intro eo in noslram 
donr»uvn. Plaut. i 

In Àlbense rus intuiti haec. ì 
Plin. 

Transacta re, convertano me 
domum. Ter. 

Ego rus ibo atquc ibi manebo. 

118. 

Eamus ad coenam, quid stas? 

Yenient ad pocula datnae. Virg. 

Ad ineptias redis. Cic. 

Ad proposi t uni redire malumus. 

Ad rastros res redit. Ter. 

Ad restim mihi res rediit. 

In rem nostram esse putas. 
Plaut. 

In spem ventum erat. Liv. 

Hanc oportet in cruciatum 
abripi. Ter. 

Abi deambulatum. Ter. 

Ule inficies ibit, sai scio Ter. 

119. 

Ad coenani hominem invitavit. 
Cic. 

Ad pacem hortari non desino. 

Multa Caesarem ad id bellum 
incitabant. C^s. 

Ad nullam rem impelletur. Cic. 

120 . 

Ad laudem nati sumus. 

Ad omnia haec magis opportu- 
nus nec magis ex usu tuo 
nemo est. Ter. 

lngenium est omnium hominum 
a labore proclive ad libidi- 
nem. 

Non potuisti adducere homines 
magis ad hanc rem idoneos. 
Plaut. 

Format nos intus ad omnem 
fortunarum habitum. Hor. 

Ad eorum arbitrìum et nulum 
totos se fingunl et accomo- 
dant. Cic. 


12 *. 

Ea nihil ad te atlinent. Ter. 

Si quid hoc ad rem pertinau 
Cic. 

Quid ista vidulum pertinent, 
servae sint istse an liberae ? 
Plaut. 

Non ea ad religionem spectanl. 
Cic. 

Scythre ad Tanaim auinent. 
Curt. 

Ad miserias ego natus sum. 
Ter. 

Me credo buie esso natum rei. 

ferundis miseriis. 

Aspera arteria ad pulrttones 
usque pertinet. Cic. 

Huc ad me spoeta, ut cornicem 
conspicere possis. Plaut. 

422. 

Annos sexaginta natus es, aut 
plus eo, ut conjicio. Ter. 
Tertium annum regnai. Liv. 
Menses tres abest. Ter. 

Non horam lecum esse poi est. 
Hor. 

Vixit ad annuiu centesimum. 
Cic. 

Dormiit ad oras tres. 

128. 

Millia pasuum tria ab eorum 
castrvs castra posuit. G 
Allitudo a cacumine pedes vi- 
gioii quiaque. Plin. 

Per tria millia pasuum eana- 
lem absolvit. Claud. 

Nix septem assurgit in ulnas. 
Viro. 

Arborum ibi proceritas ad 144 
pedes adolescit. Plin. 

124. 

Cursum mutavit amnis, doctus 
iter melina. Hor. 

Eos hoc monco, d esinanì furo- 
re. Oic. 

Illud te esse admoniltim volo. 
Aves mater erudiit artes. Ovid. 
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Ea ne me cetet, consoèfeci 
filium. Ter. 

Ovem rogabat cervus modium 
tritici. PHjEd. 

Unum hoc vos oro. Ter. 

Tu modo pesce Deos venia m. 
VlRG. 

Nihd sopra deos lacesso, nèc 
potentem atnioum largiora 
flegito. Hoa. 

485 . 

Unum exula pedem, in veste 
recinta, testatur moritura 
Deos. Virg. 

Quis te de isto genere non do- 
ouit? Cic. 

Terentiam moneas de testa- 
mento. 

Adversae res admonuerunt re- 
ligionum. Liv. 

Os humerosque Deo simibs 
VlRG. 

186 . 

Progreditur pioto oUamydem 
circumdata limbo. 

Visus adesso mihi per pedes 
trajectus tara tumentes. 

Omnia Mercurio simili*, vocem- 
que coforétnque. 

Tradunt feram, equina juba, 

! oetera tauro similoro. Plin. 

Lorica m induitur. Viro. 

Expleri mentein nequit. 

O ego leevus qui purgor bilem 
sub verni temporis borsai. 
Hor. 

Nec quidquam tibi prodest 
aerias tentasse demos. 

187 . 

Stultia est veoatum ducere in- 
vitas canes. Plaut. 

Daturne illa Pfcmpbilo hodie 
nuptum? Ter. 
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Dico iturum esse me meroatnm, 
si velit. Plàut. 

Nisi ad mercatum renio dam- 
num maximum est. Ter. 

ita. 

Mihi prseda videbatur perdita m 
iri. Plaut. 

Ducentdamnatum domum.TER. 

Ire nen queo, ad me Iri aequuni 
censeo. Plaut. 

Contumelia qu* mihi factum 
itur. Cat. 

Non esse itum obviain, cum iri 
debuit. Cic. 

189 . 

Non satis tutus ad narrandum 
locus; Ter. 

In vobis resident tnores pristi- 
ni, ad denegandum ut celeri 
lingua utamini. Plalt. 

180 . • 

Diem ® nondum ’videram. Gkn. 

Lepdrém, gal Imam et anserem 
gustare fas non pulant. C ms. 

Gustare ego ejus sermonem vo- 
lo. Plaut. 

Tu prqjectum odorane cibum. 
Hor. 

Hi volo pt alee owirtes odorantm. 

Cic. 

Audiit agnovitque sonum. Virg. 

Inlerdixit histrionibus scenam. 
Suet. 

131 . 

Nam ego vitao* duram quam 
vixi usqoe adbuc miuo. Ter. 

Cur non eosdem cursus dlrri- 
mus quos L. et L. cucurre- 
runl. Cic. 

Currit iter tatum dassis. VlRG: 

Sibi Iongam videtur ire viam. 

Magnani pugnavimus pugnavo. 
Lucill. 

Tuis servivi servitum prace- 
ptis. Plaut. 
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Nibil peecat Disi quod nitrii peo- 

cat. Plin. 

Ea peccemus quie corrigftt bora. 
Ovid. 

132 . 

Marius vitabundus hostium 
classem, ad oppidum perve- 
nit. Sallust. 

133 . 

Num me fofeUit hosce id strue- 
re? Ter. 

Te non fugit quam sit difficile. 
CiG. 

Fugit me ad te antea scribere. 
Cic. 

Hoc te prmterit. 

Nil illum. . . . sub orbe latet. 
Ovid. 

Nec latuere doli fratrem. Yirg. 
Multos castra juvant Hor. 
Venatio me delectal. 

134 . 

Solet eum, cum aliquid furio- 
se fecit, poenitere. C»c. 

135 . 

Gur te is perditum? Ter. 
Nutricem aroessitum iit. 

Tu tibi laudem is qusesitum. 
Me ires consultum male. Plaut. 

136 . 

Quid tibi hanc notio est? 

Quid tibi hanc curatio est rem, 
verbero ? 

Quid tibi huc receptio ad te 
est meum virum ? 

137 . 

Ad honores adipiscenduin ve- 
itiunt. Gic. 

Nos eluendo operam dederunt. 
Plaut. 

Quis tali fando temperet a la- 
crvmis. Virg. 

Dandum (canibus) potius hor- 
deaceos quam triticeos panes. 
Varr. 


Addendum parlis (o partes) 
alias erit. Lucr. 

Pleraque simili ter faciendum. 
Varr. 

Arieles tempore trimestri, se- 
cernendum. Varr. 

iterandum eadero ista mi hi. 

Cic.' 

iEternas quoniam poenas in 
morte tiraendum.LuCR. 

Multaque in bis rebus quseren- 
dum, multaque nobis eia- 
randum. Lue. 

Fuit exemplorum legendi potè- 
stas. Cic. 

Reliauorum siderum quse causa 
collocandi fuerit. 

Antonio facultas detur sgrorum 
condonando 

Omnium rerum una est defini- 
tio oomprehendendi. 

Nominandi tibi erit magis quam 
edundi copia. Plaut. 

Ego ejus videùdi cupidus recto 
consequor. Ter. 

138 . 

Gredunt se vidisse iovem. Virg. 

Gensen’ hominem me esse? Ter. 

Esse illum iratum putas? 

Sic esse opinor dieturure pa- 
trem. 

Quid arbitratus est se faetu- 
rum ? Cic. 

Ferre videt sua gaudia veotos. 
Virg. 

Poetam audivi scripsisse mulie- 
res duas pejores esse quam 
unam. Plaut. 

Ait Glyoerium se sdre civem 
esse Atticara. Ter. 

Omncs nos gaudere hoc te cre- 
do credere. 

139 . 

Jubete istos foras exire. 

Mandat fieri talia Daphnis. Virg. 

Hoc esse cupio vcrum. Ter. 
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À mete me amari et magni pen- 
di postulo. 

Hano macula m nos deoeteffu* 
cere. 

Volo ut mihi respondeas. Cic. 
Vis ergo experiamur? Virg. 
Jubet sententiam ut diesai 
suam. Plaut. i 

440 . 

Fecisse satis opinor. 

Imperare animo nequivi. Liv. 
Gupis credi. Ovid. 

Domo exire nolebant. Cic. 
Incipient magni procedere men- 
ses. Virg. 

Imperare consuevit. Nbp. 

Pater esse disce. Ter. 

444 . 

Necesse est multurn acci pere 
Thaidem. 

Fas est meis te fidere regnis. 
Virg. 

Licet me scire quid si t? Plaut. 
Expedit bonas esse vobis. Ter. 
Magia par fuerat me dare vo- 
bis coenam advenientibus 
quam. Plaut. 

Tibi me est sequum parere. 
Virg. 

m. 

Ipsumque fides intrasse Lyseum. 
Stat. 

Spes est eum melius facturum. 
Fama volat hoste vacare domos. 
Virg. 

Quid opus est dicere. Quintil. 
Rumor ait lingule te tamen es- 
se mal». Maht. 

443 . 

Hoc est enim dicere, non ne 
dignus? Gic. 

Ego (ero) sedilis, hoc est, pau- 
lo amplius quam privatus. 

Cic. 

444 . 

Dicitur eo tempore matrem 
Pausante vixisse. Nep. 
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Dictum est Crysidem » in hac 
habitasse platea. Ter. 
Neminem talem fuisse creden- 
dum est. Cic. 

Faustulo fuisse nomea ferunt: 
Liv. 

Dicunt : jus summum ssepe 
somma èst malitia. Ter. 
Dixisse fertur simius senten- 
tiam. PH£D. 

Nimius fortasse (esse) dicor. 
Stat. 

Verus patri» diceris esse pater. 
Mart. 

Is dicitur multa Jovem orasse. 
Virg. 

4 45 . 

Misit legato» qui connubium pe- 
terent ; urbes quoque, ut c»- 
tera, ex infimo nasci. Liv. 

ADD1ETT1VI. 

446 . 

Bona de Domitio fama est. 
Ciò. 

Bona bello cornus. Virg. 
Bonum ingeni um augendum. 
Quintil. 

Nunquam sera ad bonos morcs 
via. Senec. 

447 . 

En h*ec promissa fides est? 
Virg. 

Hos humeros ambia t ostro. Stat. 

448 . 

Vates borrere videns jam colla 
colubris, offam objicit. Virg. 
Hoc videns eflugit monstrum. 
Subit Rhoetum cuncta video- 
tem. Virg. 

Nascitur et casus abies visura 
marinos. 

Scribamque ticenter ut omnes 
visuros peccato putent mea? 
Hor. 
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< 49 . 

Visa dea est violentior «equo. 
Ovid. 

Diis ali ter visum. Virg. 

Ruere omnia visa repente. 

Visendus ater Cocytus. Ho»,. 

Calcando semel via lethi. 

Faciendum est quod vis. Ter. 

< 50 . 

Ad rivuoi eumdem lupus et 
agnus venerant, siti compul- 
si*. PURD. 

Menander fecit Andriam et 
Perinlhiam, dissimili oralio- 
oe sunt factaB. Ter. 

< 51 . 

Ubi frigel (sermo), huc evasi t, 
quam prideoa pater mihi et 
mater mortui osseo t. 

Ut patreoaque juxtaque Creu- 
sam, ai ter um in attenua ina- 
ctatos sanguine cernam ? 
Virg. 

152 . 

Nox et preda hostes remorata 
suni, Sall. 

Divida», decus, gloria in oculis 
sita sunt. 

Labor voluptasque dissi mi ili ma 
natura, societate quadam in- 
ter se naturali sunt juncta. 
Liv. 

< 53 . 

Linauenda tellus et domite et 
placens uxor. Hor. 

H sereni infixi pectore vftllus 
Verbaque. Viro. 

< 54 . 

Hac arte Poiiux et vagus Her- 
cules enisus arees attigit 
igneas. Hor. 

Conversis studiis, seta* animu- 
aqUe virilis qumrit ooes. 

< 57 . 

Bonum roquumque oras. Plaut. 

Mino legea et plebiscita osaci m. 

Lucan. 


Àgros villasque Civili» intaotos 
sinebat. Tàc. 

Manet alta mente repostum Ju? 
dicium Paridis, spretaeque in- 
juria forane. Virg. 

Video in me omnium ora atque 
oculos esse converaes. Cic. 

Oplumutn atque acuissi munì 
erat. Plaut. 

Bona nostra inaiis ioquinantur. 
QUINTIL. 

Et mala sunt yicioa boni», 
Ovio. 

Pcnsum meum quod datum est 
confecL Plaut. 

< 58 . 

Non est mentili meum. Ter. 

Tuum est, si quid preter spam 
evenit, mibi ignosoere, 

Vestrum est dare, vincere no- 
slrura. Ovid. 

Persuasil nox, vinum, adole- 
scente ; humaoum est. Ter. 

Humanum est errare. Piover*. 

Et Tacere et pati fortia rorna- 
num est. Liv. 

< 59 . 

Fieni quae fieri sequum est. Ter. 

Quando satius est te id dare 
operaio. 

Te videre melius est quid agas. 
Plalt. 

Scitum est periclum ex aliis Ta- 
cere tibi quod ex usu sit. Ter. 

Magnum est efficere ut quis 
iutelligat quid Ulud sit. Cic. 

Magnum negotium est navigare. 

Res est magna tacere. Mart. 

Non suni mesa parità id lacere. 
Cic. 

160 . 

Dimidium Tacti oui empii ba- 
bet ; sapere auae. Hor. 

Aqua et igni interdictum est 
reo. Tac. 

Nunc est bibendum. Hor. 
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464 . 

Dulce salis bumor, depulsis ar- 
butus haedis. Vihg. 

Varium et mutabile sem per fe- 
mina. 

Turpe senex railes, turpe seni- 
lis amor. Ovid. 

m. 

Pars grandia trudunt obnixae 
[rumenta humeris. Viro. 

Hic rnanus ob patriam pugnan- 
do vulnera passi. 

Impliciti laqueis uterque ja- 
eenl. OviD. 

Utraque formosae Paridi potué- 
re videri. 

Densi se quisque agglomerane 
Viro. 

Samnitium duo millia caesi. 
Liv. 

463 . _ 

Et crimine ab uno disce omnes. 
Virg. 

Ut illum dii deaeque senium 
perdant, qui me remoratus 
est. Ter. 

PaBgnium, ausculta, scelerate, 
etiam respicis ? Plaut. 

Pars caeca arietat in portas. 
Virg. 

Juvenum manus emicat ar- 
dens. 

Procumbit uterque pronus hu- 
mL Ovid. 

Amnes et in aequora currunt, 
quisque suum populatus iter. 
Virg. 

Caesa ad sex millia bòminum. 
Liv. 

464 . 

Non enim omnis error stultitia 
dicenda est. Cic. 

Animai hoc, quem vocamus 
hominem, generatum est, etc. 
Cic. 

Grajum. Latina. 
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Ad eum locum, quae Pharsalia 
appellai ur, applicuit. CjEs. 

Gircumspicit saxum, campo qui 
forte jacebat limes agro po- 
situs. Virg. 

465 . 

Dixere causam tono, nescio 
quam. Ter. 

Rursus redit ad ea castra, quae 
ad Agar habuerat. Hist. Bel. 
Apr. 

Tabellas cereas iulelligit, qui- 
bus sententias ferebant. Asc. 

Amicos magnos esse voluit, ut 
tamen pari jure essent quo 
ceteri. Suet. 

Diditur rumor advenisse diem 
quo debita moenia condant. 
Virg. 

Is habet causam, quam causam 
ad te deferet. Gic. 

Gastra posuerunt, quae castra 
ainplius millibus passuum 
octo patebant. C.es. 

Tubulae repertae suoi, quibus 
in tabulis ratio erat coafe- 
età. 

Eodem uti jure senem liceat, 
quo jure usus sum adole- 
scens. Ter. 

Diem dicunt, qua die conve- 
niant. C^s. 

Dies nullus erat, quo die. Cic. 

466 . 

Qui servi eadem noscerent re- 
perit. Tac. 

Quid nocte venis, eadem abis. 
Plaut. 

Quae debetur pars tuae mode- 
stiae, audacter tolle. PHiED. 

467 . 

Agrum quem vir habet tollitur. 
Cic. 

Istum quem quaeris ego suon 
Plaut. 

Eunuchum quem dedisti nobis, 
quas lurbas dedit ! Ter. 

45 
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168 . 

Hinc Dardanua orlus Jasiusque 
pater, gemis a quo principe 
nostrum. Virg. 

Lucus in urbe fuit media, quo 
Poeni effodere loco signum. 

Socios terree mandemus, qui 
sol us bonos Acheronte sub 
imo est. 

Carne pluit, quem imbrem 
aves feruntur rapuisse. Liv. 

169 . 

Quis hic homo est ? Ter. 

Quid est tibi nomen? Plaut. 

Quod nomen tibi est? 

Quis locus, qu© regio nostri 
non piena laboris ? Virg. 

Dicite quag regio Anchisen, 
quis habet locus. 

Hem quid est? Plaut. 

Quid isluc negotii est ? 

Die quid tibi nunc sagre est. 

170 . 

Acrior fuit quam compositior 
pugna. Quin. 

Magia invidi stint quam amici 
Cic. 

171 . 

Tu major ; libi me est aequum 
parere. Virg. 

172 . 

Jtaese sese forlissimus heros 
Addiderat socium. ' 

Te, fortissime Tencrum, acci- 
pio, agnoscoque libens. 

173 . 

Alterius sic Altera poscit opeto 
res, et conjurat amice. Uor. 

Amicus est taroquam alter idem. 
Cic. 

Tu nunc eris alter ab ilio. Virg. 

Altero quoque die bibendum. 
Cels. 

Et cum possideant plurima plu- 
ra petunt. Ovid. 

174 . 

Aliud ex alio malum. Ter. 


Fallacia alia aliatn (rudit. 

Equites aiii alia delapsi suoi. 
Liv. 

Aliud alii natura iter ostendit. 
Sall. 

173 . 

Sensi t medios delapsus in ho- 
sles. Virg. 

Medius prorompi t in hosle. 

Mane! alta mente repostum. 

Summa decurri t ab arce. 

Imo gurgite sorbe! fluctus. 

Extremis digitis hoc attingis. 
Cic. 

Taftese ne plus quatuor digitos 
transversos emineant. Cat. 

Rem in medio relinquimus. 

Medio tutissiraus ibis. Ovid. 

Pelagi petere alta parabant. 
Virg. 

Quid causas petis ex alto? 

In summo Manlius arcis sta- 
bai. 

Ad imum threx erit. Hor^ 

Ext rema gallicse orse occu pave- 
re. Tac. 

176 . 

Aurea mala decem misi. Virg. 

Noe clypei mora profui t aerei. 

Populea velatur fronde Juven- 
tus. 

Proinde tu libi jubeas conclu- 
di aedes fori bus ferreis, Fer- 
reas aedes comrautes, Umilia 
indas ferrea, Ferream seram 
atque annali) m, ne, si ferro 
parseris, Ferreas tute tibi im- 
pingi jubeas crassas compe- 
des. Plaut. 

Ain vero, verbereum caput? 

Anna sororia linquil rnoenia. 
Ovid. ; 

Icarus icarias nomine feci! 
aquas. OviD. 

Quis facta hercule© non audit 
fortia clavse? Prop. 
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Ulisse! Danaides credent tibi. 
Tu cui? Senec. 

Urnas frustra Danaides plenas 
ferunt. 

Heliades dant lacrymas. Ovid. 

Peiidm lune ego oongressum 
JEnean nube cava rapui. 
Vino. 

.Eacidae telo jacet Hector. 

VERBO. 

481 . 

Ego vapulando, ille verberan- 
do, ambo defessi sumus. 
Ter. 

Tu et collegae tui errastis. Cic. 

Spolia ampia referlis tuque 
puerque tuus. Virg. 

m. - 

Cujus nunc es? — Ttius. Plàut. 

Pulvis tet umbra sumus. Hor. 

Estis in senioribus. Plàut. 

183 . 

Nec non cernere erat. Virg. 

Est quadam prodire tenos, si 
non datur ultra. H<>r. 

Est ubi plus tepeant hiemes. 

484 . 

I mecum hac una. — Fiat. 
Plàut. 

Quid tu Àthenas insolens ? — 
Evenit. Ter. 

Accidit casu ut primus nuntia- 
ret. Gic. 

485 . 

De hac re raihi satis haud li- 
quet. Plàut. 

Quid quflerendum? factum ne 
sii? At constai. A quo? 
al patei. Cic. 

186 , 

Corpus augere volèntibus con- 
duci! inter cibos bibere. Plin. 

Profuit et marathros bene olen- 
tibus addere myrtis. Ovid. 
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Mebus, pejus, prosit, obsit, ni- 
hil vident disi quod lubet. 
Ter. 

Non est pennittandum, itisi con- 
tale ri t. Paulus. 


Nonne prius communicatum 
oportuit? Ter. 

187 . 

Centum oratores ire piacer. 
Virg. 

Lubet scire ex boc ut cerilo!* 
sim. Plàut. 

Qusb spot haec interrogas, quié 
< scire. magi8 juvat quam prò- 
desi. Ben. 

Jovit me tibi tnas litteras pre- 
fuisse. Cic. 

188 . 

Givi romano licuit esse gadìla- 
num. 

Lice! me id scire quid sit? 
Plàut. 

Per hanc euram quieto tibi li- 
cet esse. 

Asinariam vult esse, si per vòA 
licet. 

Per me exquirere licet. 

Fremant omnes. licet, dicam 
quod senlio. Cic. 

Licet in me terrores omnes im- 
pendeant, suocurram atque 
subibo. 

Mea quidem hercle causa salvus 
sis licet. Ter. 

190 . 

Quaeritur quare hieme ningat, 
non grandinet. Sen. 

Nocte sine tonitribus fulgora t. 
Plin. 

Cuoi jam advesperasceret di- 
scessi m us. Cic. 

Priusquam lucet adsunt. Plàut. 

491 . 

Glamant omnes indegnissume 
factum. Ter. 
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Sunt quibus in satira videor 
nimis acer. Hor. 

Dumtnodo morale reclè vernai, 
dolala esl saiis. Plaut. 

492. i 

Satin' recte ? — Nosne ? — sic 

ut quimus, aiunt, quando ut 
volumus non licei. Ter. 

A Faustulo nomen fuisse ferunt. 
Liv. 

Herculem in ea loca bove» abe- 
gisse memoranl. 

Ulani terra, ut perbibent, prò- 
genuit. Virg. 

Nec mutami profeclo repertam 
ullam esse hodie diclini mu- 
lierem uno in sraculo. Plaut. 

Hospitibus nam te dare jura 
loquuntur. Virg. 

Nuntiant melius esse tyronem. 
Cic. 

Solvi et metus narrant. Plaut. 

493. 

Quando imago est hujus in me, 
certu’ st hominem eludere. 
Plaut. 

Hoc, cum essera in senatu, exa- 
ravi. Cic. 

Quoniam non potest id fieri 
quod vis, id velis quod pos- 
sit. Ter. 

Quoniam ei, qui me aleret ni- 
hil video esse reliqui, dedi 
meam gnatam quicum »ta- 
tem exigat. Plaut. 

Non taceo, quando res vortit 
(per vertil) bene. 

494. 

Ubi aperuit ostium, continuo 
hic se conjicit intro. Ter. 

Quoniam miser quod habui per- 
didi. quo redactus sum ! 

Hsec ubi dieta dedit, caelo se 
prolinus alto misit. Virg. 

Uhi semel quis peijuraverit, ei 
credi poslea non oportet. Cic. 


Cum hoc dixisset, abiit. 

495. 

Zeno Eleates perpessus est 
omnia polius quarn consoios 
delendae tyrannidis indica- 
ret. 

Prius quam pereo, certum esl 
omnia experiri. Ter. 

Ànimam amittunt prius quam 
loco demigrent. Plaut. 

Neque prius fugere destiterunt 
quam ad flumen Rhenuui 
pervenerunt. CìES. 

Antequam de repub. dicam, ea 
exponam vobis. Cic. 

Neque defaligabor antequam 
percepero. Cic. 

Postquam comedit rem, post ra- 
tionem putat. Plaut. 

Quoniam mspexi mulieris sen- 
tentiam, cepi tabellas, consi- 
gliavi clanculum. 

Quoniam ambo, ut est libitum, 
nos delusistis, datifine argen- 
tum ? 

Haud desinam donec perfecero 
hoc. Ter. 

Non ego intro ad vos miltar? 
— Quidum? — Quia enim 
plus dedi, etc, Plaut. 

Vitium commune omnium est 
quod nimium in senecta 
attenti ad rem sumus. 
Ter. 

Pergratum mihi fecisti quod li- 
brum ad me misisti. Cic. 


Quid agimus, nisi animurn ad 
se ipsum vocamus? 

Nullum diem intermisi quin ad 
te scriberem. 

Nec recedit loco quin statini 
rem gerat. Plaut. 

Messanam nemo vetiit quin vi- 
derit. Cic. 
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Consules bellicosi, qui yel pace 
tranquilla bellum eccitare 
possent, neduvn in bello re- 
spirare civitatem forent pas- 
suri. Liv. 

* 96 . 

Just a imperia sunto, iisque ci- 
ves parento. Cic. 

Donura ne capiunto (magistra- 

tus). 

*99. 

Quam pene tua me perdidit 
protervitas ! Ter. 

Ut gaudet insitiva decerpens 
pyra ! Hor. 

Ut dissimulai malus ! Plaiit. 
Ut falsus animi est ! Ter. 

200 . 

Ut valet? ut meminit nostri? 
Hor. 

Quorsum ime spectat oratio? 
Cic. 

20 *. 

Àrundo seritur quos alii bul- 
bos, alii oculos vocant. Colum. 
202 . 

Non sum ita hebes ut istuc 
dicam. Cic. 

Cursorem miserunt ut nuntia- 
ret. Nep. 

Olent, salsa sunt, tangere ut 
non velis. Plaut* 

204 . 

Nolo libi tara valde piaceas. 
Petron. 

Quod ego cupio ut impetret. 
Plaut. 

' Optabit ut abeat ab se filius. 
Ter. 

Suadeo a te impetres ne si s 
nugax. Petron. 

Is mihi suasit ut ad te irem. 
Plaut. 

Mihi ne abscedam imperat. 
Ter. 

Hogat eos atque orat neoppu- 
gnent filium suum. Cic. 
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Feci e servo ut esses tibertus 
mihi. Ter. 

205 . 

Valeas, habeas illam quae pla- 
cet. 

Sic eat qusecumque romana 
lugebit hostem. Liv. 

Valeat Venus, castra peto. 
Tibull. 

Valeant qui inter nos dissidium 
volunt. Ter. 

206 . 

Quod ne fieret jusserunt con- 
sttles. Hist. de B. G. 

Edico prius ne duplices ha- 
beatis linguas. Plaut. 

Eo dico ne me thesaurum re- 
perisse censeas. 

Obsecro ut ne credas a me 
adlegalum senem. Ter. 

Opera datùr ut judicia ne fiant. 
Cic. 

Edixit ut ne quis valium tran- 
siliret. Aurel. Vict. 

Primum justìtiae munds est 
ut ne cui quis noceat. Cic. 

207 . 

Vereor ut piacari possit. Ter. 

Dies hic mihi ut satis sit ve- 
reor. 

Hos omnes labores timeo. ut 
sustiueas. Cic. 

Timeo ne non impetrem. 

Metuo ne non sit surda. Plaut. 

Ornamenta quae locavi metuo 
ut possim recipere. 

Ne non sat esses leno metue- 
bas. 

Formido male ne ego nemen 
comma tem meum. 

208 . 

Ut te omnes dt demque cuoi 
isto invento perduint ( per 
perdant). Ter. 

Utinam ne in nemore Pelio 
cecidisset abiegna trabes. 
Ennius. 
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209 . 

Pueris aut mooeduiae, aut ana- 
tes, aut coturnices dantur, 
quicum lusitent. 

Servum bercle te esse oportet 
et nequam et malum adve- 
nam qui irrideas. 

Qui modeste paret videlur qui 
aliquaudo imperet dignus es- 
se. Cic. 

Nibil est dignius quod ametur. 
Ter. 

210 . 

Nulla est quia gnatum velit 
Uxorem ducere. 

244 . 

Vagierunt clamore pari, senisse 
putares. Omd. 

Credas e ut teda nefandas cor- 
ripuissc faces etc. Lucan. 

Creqeres tatari et for tasse ta- 
tabantur. Tac. 

Migraa tee cernas. Yirg. 

Fusile per rictus auruoa flui- 
tare videres Ovid. 

Fidelem baud ferme mulierì 
invenias virum. Ter. 

242 . 

Nollem factum. 

Ita velim ut ne quid properes. 
Cic. 

Nimis vellem habere perticam. 
Plaut. 

Mori me mallero. Ter. 

Mal lem divitias mihi dedisses. 
Catull. 

Non mihi « ferrea vox . . . . 
omnia nomina percurrere pos- 
si». Viro. 

Plura scriberem si possim. Gic. 

243 . 

Qtimro num aliter ac eveniunl 
evenirent; < 

Numquid redeat inceduta ho- 
die. Plaut. 

Id utrum illi sentiant an vero 
simulent, tu intelliges. Cic. 


Rex sit e vobis uter quirite. 
Sen. 

Scio ego quid tttatis sim. Plaut. 

Num furis, an prudens ludis 
me? Hor. 

Numquid duas habetis patrias? 
Cic. 

Utrumne ego sum esemplò 
gravis, an tu? Plin. 

Uter nostrum popularis est ? 
tane an ego ? Gic. 

Quid ego libi ©tatis videor? 
Plaut. 

Quid de quoque viro, et cui 
dicas, saepe videto. Hor. 

244 . 

Quam dulcis sit liberlas brevi- 
ter proloquar. PilEd. 

Cernis ut ignavum corrumpant 
olia corpus. Ovid. 

Quantum animis erroris inest! 
Ovid. 

Quam cupiunt laudari ! ut se 
culpa ri nolunt ! Gic. 

Ut saepe summa ingenia in oc- 
culto latenti Plaut. 

245 . 

Cura me Romana recipissem, 
eam mihi abs te epistolam 
reddidit. Cic. 

Cum dare non possem munera, 
verba dabam. Ovid. 

lneptis, si tu sis homo, hic Ca- 
ciai. Ter. 

Cum maxime nostra interesse 
arbitrabar, tum intellexi. Cic. 

Cum tibl nubebam, nulli mea 
taeda nocebat. Ovid. 

Numquam libere, si te audies. 

Cic. 

Eas ferias, si quis polluisset; 
hosliam si deo, si de© im- 
molabat. Geli.. 

246 . 

Verus patri© dicéris esse pa*> 
ter. Marti al. 
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Affalus comiles dicilur esse 
suos. Ovid. 

Àudaces cogimur esse metu. 

Do mibi faUere, da justo san- 
ctoque videri. Hor. 

Hoc ipsum nibil agere, et pia- 
ne cessare delectat. Gic. 

Ipsum cremare apud Roinanos 
non fuit veteris instituti ; 
terra condebantur. Plin. 

Ad canitìem, et nostrum ipsum 
vivere triste aspexi. Pers. 

24 7 . 

Quibusdam aut sapiens videor 
aut frisse felix. Cic. 

Tu non videris perdidisse quod 
petis. Ph^d. 

Àcleori videinur vobis idonei 
esse in quibus sic illudatis? 
Ter. 

Hos suocessus alit ; possunt. 
quia posse videntur. Virg. 

248 . 

A me utinam inciperes ferus 
esse. Ovid. 

Idem stoicus esse voluit. Cic. 

Meditar esse affabiKs, et bene 
procedit. Ter. 

Pace tua dixisse velim. Ovid. 

24 9 . 

Artilìci meruit proximus esse 
de®. 

Hic amas dici pater atque prin- 
ceps. Hor. 

Non tamen ut Priamus Nym- 
ph® socer esse recuset. 
Ovid. 

Tutumqué putavit bonus esse 

socer. Lue. 

Sensit roedios delapsus (esse) 
in hostes. Virg. 

220 . 

Scribendi recte sapere est et 
principium et fons. Hor. 

Nuiuquara utile est peccare 
quia seinper est turpe. Cic. 
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Nonne id flogittotn est te allis 
consiliis dare et forìs sapere, 
tibi non posse auxiliarier. 
Ter. 

Gontentum suis rebus esse ma- 
go® sunt di viti® Gic. 

Hoc est magnum periculura me 
ab asinis ad boves trascen- 
dere. Plaut. 

Utile est te ja m rem transige- 
re. Cic. 

224 . 

Oderam multo peius hunc quam 
illum ipsum Glodium. Gic. 

Servire et contumelias pati 
pejus odero aliis onmiDUS 
malis. Brut. 

Vox dira et abominanda : ode- 
rint dum metuant. Senec. 

Odissem te odio Vatiniano. 
GaTull. 

Neque studere neque odisse, 
sed minume irasci dccct. Sall. 

Memineram Paulum, videram 
Gallum. Cic. 

Dum sanitas constabit, pulchre 
meminero. Ph.ed. 

Meminerint legefttes. Pun. 

(!um senex non nisi de Africa- 
no loquerelur, et non solutn 
facta, sed etiam dieta ìnemr- 
nisset, me somnus compie- 
xùs est. Cic. 

Et nirnhim meminisse necessé 
est. Virg. 

Etjam cunctantem flectere ser- 
mo c®peral, quum. 

ago 
’ 27zTz. 

Sic canibus catulos similes, sic 
matribus h®dos Norarn. 

Unum cognoris, omnes noris. 
Ter. 

Non novi hominis faciem : fa- 
ciam ut noveris. 

Si tartara nossent ignovisse. 
Virg. 
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Ego vos novisse credo jam ut 
sii pater meus. Plaut. 

223 . 

Nec moror ante tuos procubuis 
se pedes. Ovid. 

Si dixero mendacium, solens, 
meo more fecero. Plaut. 

Ego istsec ree te ut fìant videro. 
Ter. 

Nolo irascaris, libere si dixero. 
PlLED. 

Non alias illuxisse dies crede- 
rim. Virg. 

226 . 

Moram non puto esse facien- 
dara. Cic. 

Bibulus de Coelo servasse!, 
necne, quserendum non fuis- 
se. 

227 . 

Sperant se quae petierint im- 
pelraturos. Cm&. 

229 . 

Dum id rescitura iri credit, 
tantisper cavet. Ter. 

230 . 

In quem exempla fieni ? 

Tandem sedepol mihi morigeri 
pessuli fiunt. Plaut. 

23 !. 

Formosus haberi cupit. Hor. 

Nutrì nimio empiee libi viden- 
tur. Plaut. 

232 . 

Nonullee civitates Gassii rebus 
studebant, plures Marcello 
favebant. Hist. de Bel. Alex. 

233 . 

Ipse vocat pugnas. sequitur 
luin cetera pubes. Vikg. 

Nunc terram oculi mirantur tui. 
Plaut. 

234 . 

Bis demum exactts, perfecto 
m u nere divae, Devenere lo- 
cos laetos, et amsena vireta. 
Viro. 


236 . 

Sentio cursori rursum prorsum. 
Ter. 

Omnia sub pedibus vertique 
regique videbunt. Virg. 

236 . 

Sapiens non habet mittendos 
trans mare lega Los, nec me- 
ta uda in ripis hostilibus ca- 
stra. Senec. • 

Mihi aetatem a rep. procul ha- 
bendam decrevi. Sallust. 

Cura asservandum vinctum. 

Pontem in Arare faciendum 
curavit. CìEs. 

Dicendum, et quae sint agre- 
stibus arma. Virg. 

237 . 

Quid ego cesso, dum datur 
mibi occasio abire ab his lo- 
cis? Plaut. 

Inflatur carbasu s. Vhig. 

Pisces hi ne corrumpantur cau- 
tio est. Ter. 

Pugna quae e rat commissa se-, 
datur. Cic. 

Tempeslas sedatur. 

Vicimus, ruropantur iniqui. 

(Apes) iniscentur. . . mixtae glo- 
merantur in orbem. Virg. 

238 . 

Scires eum non solum a me 
diligi, verum eliam amari. 
Cic. 

INTERJEZIONI. 

239 . 

Heu ! nequeo quin fleam. Ter. 

240 . 

Hei! jmmnam ego obolui? Plaut. 

24 !. 

Nae ? illi vehementer errant. 
Gir.. 

Hoc bercio ! factum est. Ter. 

Mehercule ! reviviscunt justi- 
tia et fides. £ic. 
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Neque hércules quidquam sa 
lubrius fuit. Gell. 
Mehercules ! hoc (fioatti » vere. 

Cic. 

242 . 

Niiìrìs ecastor facinus mirum’st. 
PLAirr. 

Certo mecaetor id feti tiomen 
libi. 

243 . 

Pro (o, proh) deura bominum- 
qoe ndem ! Cic. 

0 vir fortis atque amicus! Ter. 
0 praclarum ovium custodem 
hipum ! Cic. 


PREPOSIZIONI. 

244 . 

À cerceribus decurrit ad me- 
tas. Varr. 


AVVERBI!. 

245 . 

Id graviter ferebam. Cic. 

Id valde gravitar tulerunt. 

246 . 

Hecte adroones. 

Quid tu lacrymas? — recte 
mater. Ter. 

Rectìssveie animadrertis. Cic. 

247 . 

Partim deseruerunt me amici, 
partim prodideruot. Cic. 
Viciissim experiamur Viro. 

252 . 

Advenis modo? Admodum. Ter. 
Modo ait, modo negat. 

Spoote per incsutas audet ten- 
tare latebra». Luca*. 

253 . 

Procedat, age dum, in pugnam. 
Liv. 

Gramm. Latina. 
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Ula Constant aut nexu aut acer- 
vatione, ut, pula, funis, fru- 
mentum, navis. Senec. 

254 . 

Hodie postrema» me vides. 
Ter. 

Non magnopere tataro. Cic. 

Scilicet ìs superi» labor est, ea 
cura quietos soilicitat. Viro. 

Videlicet de psaìtria audivit. 
Ter. 

CONGIUNZIONI. 

250 . 

Quum semel occideris et de te 
splendida Minos fecerit arbi- 
tria. Hor. 

Precibus non linaqar ioultis ; 
teque piacula Nulla resolvent. 

258 . 

Rhodii seniores, et Attico rum 
simibores. Cic. 

259 . 

Hic et illic burnì jaoent. 

Plenus rimarum suiti, hac at- 
que illac perftuo. Gell. 

Hinc et illinc exhibent nubi ne- 
gotium. Plaut. 

Huc et illue cursitant mixtee 
pueris puelhe. Hor. 

264 . 

Et me miserum sentio et tas- 
det. Ter. 

$ 62 . 

Stai fullo, phrygio, aurifex, la- 
narius, ciniflones, violarii, 
propolce, linteones. Plaut. 

266 . 

Neque ego insanio, neque ego 
empio. Plaut. 

Neque edo, neque emo nisi 
qpuod est carissimum. 

267 . 

Vitam parco ac duriter agebat, 
tanè ao telà victum queeri- 
tans. Ter. 

46 
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268 . 

Àliter ego feci atque tu. Gell. 

Fumex non aeque est aridus, 
atque hic est senex. Ter. 

Mihi piando simul ac nummos 
contenjplor in arca. Plaut. 

Non perinde atque putaram ar- 
ri pere visus est. Cic. 

Dixi secus ac senliebam. 

269 . 

Aut bibat aut abeat. 

Vel adest vel non. Plaut. 

Ne quid plus minusve dicat. 
Cic. 

Laudabunt alii clara m Khodum, 
aut Mitylenen, aut Ephesum, 
bimarisve Corinthi m ceni a, 
vel Baccho Thebas, vel A pol- 
line Delphos insignes, aut 
Thessala Tempe. Hor. 

270 . 

Ubi illuni qu eera ni genlium? 
— Dum sine ine qweras, 
use ras mea causa vel me- 
io in mari. Plaut. 

271 . 

Per me lieet ut quiescas vel 
slertas. 

272 . 

An abiit jam a milite? 

Videnduro an adstrictum cor- 
pus sii, an proflual. Cels. 

Utrum hostein an vos ignoratis ? 

An non dixi hoc esse faturutn ? 
Ter. 

273 . 

Bellua, jamne sentis, quae sit 
hominum querela fron tisi use? 
Cic. 

274 . 

Nescio illud unum, gratulerne 
an timeam. 

Roga vetitne, an non ufcorem. 
Ter. 

275 . 

Num lacrymas victus dedit, aut 
miseralus amantem est. Viro. 


Numne vis noe ire ad Coen am? 
Plaut. 

Numnam tu hic relictus custos? 
Ter. 

280 . 

Ncque (mores) antiquos servas, 
ast captas novos. Plaut. 

Crebri hostes cadunt, sed lu- 
gani se tamen nemo convor- 
titur. 

Turba istuc nulla libi, hic au- 
tem apud nos magna turba, 
ac magna familia est. 

284 . 

Ex victoria cum multa mala, 
tum certe tyrannis existct.Cic. 

Cum recte navigari poterit, tum 
naviges. 

282 . 

Erat in Miltiade cum summa 
huwanittìs, tura mira comi- 
tas. Nepos. 

2 * 4 . 

Jam diu est quod ventri victuin 
non datis. Plaut. 

285 . 

Quo difficilius, hoc praeclarius. 
Cic. 

Quo minores epos fuerunt, eo 
majorem gloriam parit.QuiNT. 

Quo plus sunt poiae, plus si* 
tiuntur aquse. Ovid. 

Nos ubi decidimus quo pius 
iEneas, quo dives TuUus et 
Ancus, pulvis et umbra su- 
mus. Hor. 

286 . 

Parmenonis tara scio esse hanc 
tecbnam, quam me vivere. 
Ter. 

Quam magis aspeclo, tara ma- 
gis est nimbata. Plaut. 

Quam resisto, tam maxime res 
in periclo verlitur. 

Quam poterò adjutabo seneni. 
Ter. 
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Sitque salubri or ‘quam dulcior. 
Quint. 

Pacem quam bellum probabam. 
Tac. 

Quam maximas potest copias 
armai. Sàll. 

Agam quam brevissime poterà 
Cic. 

Videte quam su® militi® con- 
fidai. 

Quam nos severe Curtius ac- 
cusat ! Cic. 

287 . 

Poslquam ego me aurum ferre 
dixi, post tu factus Charmi- 
des. Plaut. 

288 . 

Orcum moror ! antequam 

lurpis macies decentes occu- 
pet malas, speciosa queero 
pascere tigres. Hor. 

Antequam estcomperendinatus. 
CiC. 

Ante, pudor, quam te violo. . . 
Virg. 

289 . 

Omnia experi ri certum est 
prius quam pereo. Ter. 

Prius tu non eras quam auri 
feci mentionem. Plaut. 

290 . 

Qua potes cxcusa, nec amici 
desere causam. Ovid. 

Hominem, quà animai est, mo* 
veri sensu oporfel. Senec. 

Satisfactum est quà civium, 
quà sociorum utilitatibus. 
Plin. 

291 . 

Qui possumus intei ligere Deum 
nisi sempiternum ? Cic. 

Qot istffic tibi incidit suspicio? 
Ter. 

Ego id agam mihi quf ne de- 
tur. 


292 . 

Hic homo meus est — Qut- 
dum ? — quia praada haec 
mea est. Plaut. 

Prodigium le foisse oportet. — 
Qutdum? — Quia mendi- 
cas. . . 

294 . 

Placuit senlentia Caepionis, quin 
imo ei acclamàtum est. Pliv. 

Quin tu recte dicis. Plaut. 

295 

Non dubitabat quin ei credere- 
mus» Cic. 

Nihil abest quin sim miserri- 
mus. 

Haud m altura abfuit quin in- 
ter6cerelur. Lrv. 

Non possum quin exclamem. 
Cic. 

Hodie minquam facies quin siiti 
Sosia. Plaut. 

Divinitus non metuo quin me® 
uxori latae suppelice sient 
(per sint). Plaut. 

296 , 

Te infirmitas valeludinis te- 
nuit quominus ad ludos ve- 
ni res. Cic. 

297 . 

At scin’quomodo tibi res se 
habet ? Plaut. 

Ita me consulera fecistis. quo- 
modo pauci facli sunt. Cttf. 

301 . 

Omnia feci quare perditis resi- 
sterem. 

Multas res addidit quare. Ntep. 

Oratus sum ad te venire huc. 
— Quare ausus? Plaut. 

302 . 

Cur meexcnpcio, cur me ma- 
cero ? Ter. 

Ne forte mirerò cur a te id 
petamus. Cic. 

303 . 

Quoquo ibo, mecum erit. Plaut. 
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Quocumque me verto, argumen- 
ta senectutis mese video. 
Senec. 

304 . 

Quantunque vaoat spattum, cor- 
pus eà non est. Lucan. 

Qualibet parambula aedes. 
Plaut. 

305 . 

Quamquam abest a culpa, su- 
spicione tamen non caret. 
Cic. 

306 . 

Ea tenus dabilur in eum actio, 
quatenus locupletar ex ea re 
factus est. Cajus. 

Ncque eatenus consista plaga, 
qua vestigium fecit acies. 
Coldm. 

307 . 

Tamen ei moriendum fuit, quo- 
niam homo nata erat. Cic. 

An quouiam agrestem detra- 
xit ab ore figuralo Jupiter, 
idcirco facta superba dea 
es? Prop. 

308 . 

An eo fit, quia in re nostra aut 
gaudio sumus praepediti ni- 
mio, aut egritudine. Ter. 

309 . 

O rus, quando ego te aspiciam? 
Hor. 

Quando ita tibi lubet, vale at- 
que salve. Plaut. % 

Quando hoc bene suooessit, 
hilarem hunc sumamus diem. 
Ter. 

310 . 

Disces qua indi u voles, tamdiu 
autem velie debebis quoad 
te, quantum profana*, non 
poenitebit. Cic. 

Quamdiu potuit, tacuit. Gms. 

Quamdiu id factum est? — Hic 
annus incipit vicesimus. 
PtAl’T. 


314 . 

Hacterius hoc adhibitum quoad 
certior fieres. C\c. 

Hactenus exercuerunt quoad 
voluerunt. 

Tamdiu velie debebis quoad. 

Elaboro, quoad qjus Tacere pos- 
sum, ut inlelligam. 

342 . 

Quantum quisque timet, tan- 
tum fugit. Petron. 

Quid enim est tantum quan- 
tum jus civitatis? Cic. 

Propera jatn quantum potest. 
Plalt. 

315 . 

Ad me dcdit literas, liti placa- 
rem te sibi. Cjc. 

316 . 

Uiinatn lex esse t eadem uxori, 
qute est viro ! Plaut. 

317 . 

Sic faciam sicut consilium est, 
ad berum ut veniat. 

Sicut eram, fugio sine vestibus. 
Ovid. 

Siculi sanguis in eorporibus, 
sic illee in orationibus fusie 
esse debebunt. Cic. 

Siculi facitis, velie debelis. 

318 . 

Ex judicio velut ex incendio 
nudus effugit. 

Velut per nstulam, ita per 
aperta m vitis medullam hu- 
mor trahitur. Coluu. 

Veluti qui anguem pressi t bu- 
rnì repente refugit. Virg. 

Veluti Sagunti excidium, sic 
Philippo Abydenorum clades 
animos fecit. Liv. 

319 . 

Ubi strigandum, ubi currendum 
scio. PHiED. 

Otium ubi erit, tecum loquar. 
Plaut. 
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Ubi ubi sii animus, certe qui- 
dem in te est. Cic. 

321 . 

Narratio brevis erit, si uude 
necesse est, inde inilium su- 
metur. 

322. 

Nisi mercedem aut nummos 
unde unde extricat, amaras 
historias audit. Hon. 

323. 

Gxpectabo, duro venit. Ter. 

Expectandum dum se res ipsa 
aperiret Nkp. 

Dum haec aguntur, interea. . . . 
audivimus. Plaut. 

Nunc dum isti lubet, ei obse- 
cundes. 

Ehodum dio. Ter. 

325. 

Numquam destitit suadere, ora- 
re, usque adeo,donec perpulit. 

326. 

Ceu celerà nusquam bella fo- 
rent, sic Martem indomilum 
eernimus. Viro. 
v 327. 

Utrum ea vestra an nostra cul- 
pa est? Gic. 

Utrum, strictimne attonsurum, 
dicam, esse an per pectinem, 
nescio. Plaut. 

323 . 

Adduc, si me amas, Marium. 
Cic. 


Numeros memini, si verba te- 
nerem. Viro. 

329. 

Si nocle, sive luce, sive ser- 
vus, seu liber faxit, probe 
factum. Liv. 

Rem esse facilem, seu maneant, 
seu proficiscantur. CjES. 

330. 

Mirum, ni domi est. Ter. 

232. 

Iter etsi non infestum, snspe- 
cium tamen. Liv. 

Memini tametsi nullus moneat. 
Ter. 

Tametsi bella queerunt, non 
periit virtus. Auct. paneg. ad 
Pison. 

Omnia brevia lolerabilia esse 
debent, etiamss magna sint. 
Cic. 

233. 

Verum tamen quasi aifoerim si- 
mulabo atque audita eloquar. 
Plaut. 

Qui hero servitutem servit, 
quasi ego servio ? Plaut. 

Philosophia est arlium omnium 
mater, et quasi parens. 

Cic. 

234. 

Plerumque dolor vehementior 
quam ut causa sit cur fera* 
tur. 

Dicam nihil mihi grati us esse 
quam quod illuni difigis. 
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ESEMPII 

A COMPLEMENTO DELLA NOMENCLATURA. 


INIZIATIVI. 


Atomos insecabilia corpora no- 
stri vocitaverunt. Vitruv. 

Abjici eos in mare jussit, quia 
esse nolont, bibant. Valer. 

Aufer le hinc. Ter. 

Aéjecme praedam torquibus 
exiguis renidet. Hor. 

. Equanimus fiam ; te iudice 
ÀrsoN. 

Amphibolim aucupantur. Aug. 

Ambustum torrem corripit. 
VlRG. 

Analogia est simiiis similium 
declinalio. Varr. 

Antevolant sonitumque ferunl 
ad littora venti. Virg. 

Antiscios ejus incolas vocant. 
Amm. 

Apolaciizo inimicos omnes. 
Plaut. 

Archipirala interficitur. Cic. 

Benèfico malefìcus immane quan- 
tum discrepai ! Imit. Hor. 

Bisseno prem il ora die. Stat. 

Catapulti a$, boltstas, tormenta- 
que alia devexere. Liv. 

Circumjectos rigai campos. Curi. 

Cispellam virum inde optume. 
Plaut. 

Conjiciunt igni, galeas ensesque 
decoras, Frenaque. Virg. 

Contrastai semper, nec me si- 
nit loquier. NjRvius. 

Dejicitur h Sextus MariusHispa- 
nus saxo tarpeio. Tac. 

Diadema oslendis. Cic. 


i Ile crucem sceleris pretium tu- 
Jit, hic diadema. Juv. 

Disjecitque ra tesai evertit. Virg. 

Disticha qui scribi l vult brevi- 
tate piacere. Mart. 

Duplicem fossa m duodenum pe- 
duma majorìbus castrìs ad 
minora perduxit. CìES. 

Ejici est inde expelli, unde in- 
vitus recedas. Quint. 

EpùomcUa mnscribo Vegkt. 

Semiputata libi frondosa vitis 
in ulmo est. Virg. 

Super injice frondes. Virg* 

Subjiciunt verubus prunas. 

Hypogea instituentur. Vitr. 

fnjicias humeris victoribus os- 
trum. Ovid. > 

Infandum , regina, iubes reno- 
vare dolerem. Virg. 

Interjectu terr® deficit » luna. 
Cic. 

In metamorphosi » lascivire so- 
le! Ovidius. Quintil. 

Objiciunt portas tamen et prae- 
cepta facessunt. Virg. 

Xullus sum, occidi. Plaut. 

Perfudit uectare Vestam. Virg. 

Periodo plura nomina dat Cice- 
ro, embitum,circuilum. Quin- 
til. 

Prosi verbis quid vis*- Plaut. 

Prceterito hac recta platea. Ter. 

Projice tela manu, sanguis 
meus. Virg. 
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Rejictunt parmas et efquos ad 
moenia vertunt. 

Seduteti me solum ab sedibus. 
Plaut. 

V esano verberat ora manu. Prop. 
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Symboiato dabo et jubeb© ccd- 
nam coqui. Plauti 
Transeùt per cribri) m caseus. 
Trajecit utrumque sagitia. 
Ovid. 


TERMINATIVI. 


Princeps io praelium ibat, ulti- 
mus excedebat. Liv. 

Ptceceps curru tfemebundus ab 
alto Desili!. Ovid. 

Hftnicidce suoi an vindice» li- 
bertatis ? Cic. 

Agricolam contine! imber. Virg. 
Fatidico s concepii mento furo- 
res. Ovid. 

Fatifero Mavors accingitur ense. 
Horrifico lapsu de montibus, 
adsunt. Viro. 

Aurifluus quos Tagus inundat. 
Prudent. 

Naufraga* assero rogai. Juv. 
Legirupa, verberavisli patrem. 
Plaut- 

Profugo s misisli, Troja, pena- 
te». PropEr. 

Unigenam procrea vii » Deus 
hunc mundum. 

libi morigera fuit in rebus 
omnibus. Cic. 

Chirographi mei miriéaùtfonein. 
Ter. 

Florilegi nascuntur apes.OviD. 
Esculenta atque podi lenite iter 
natura' patefecit. Eie. 
Astrologos non habeo nauci. 
Magniloqui erant » post even- 
lum. Tac. 

Puerpera uxor (me) tenet. Se- 

NEC. 

Sonipes pressis pugnai habenis. 
Viro. 

Vetusta s portici bus disponat 
avois. Juv. 1 


Rotundam - atque apte cresam 
velim » togam esse.. Quint. 

Parturient montes, nasce tur ri- 
diculus mus. Hor. 

SyJlaturit et proscripturit diu; 
Cic. 

Potitare rex solitus est. Plaut. 

Captai flumina. Hor. 

Cantillant , conviciis jocanlur. 
Apul. 

Nigricans aspeclu » tyrius co- 
lor. Plin. 

Nigrescunt sanguine ven® » 
ore tu menliris. Ovid. 

Breve et irreparabile lempus 
Omnibus est vii®. Virg. 

Pacilis jactura sepulchri. 

Mixla tenax segeti crescere 
lappa solet. Ovid. 

Mortalia facta peribunt. Hor. 

Et calcando semel via leti. 

Ha?c abundantis an egentis si* 
gna sunt? Cic. 

Urbani fiunt rustici. Plaut. 

Vicarium corpus opponam. 
Quint. 

Pinaster est pinus silvester: 
Plin. 

Damnatus longi Sysiphus labo- 
ris. Hor. 

Lusum it Maedenas, dormi tu m 
ego Virgiliusque. 

Pineta, vTrgetaque auguranto 
saeerdotes, Cic. 

Aurea purpuream, eie. 
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Sollicitndo est cegritudo cum 
cogitatone. Cic. 

Sihi nocivum concilant pericu- 
lum. Ph.ed. 

Fundamenta quali t. VlRG. 
Fundamine magno Res romana 
valet. Ovid. 

Calar et reverenda pugna nt. 

Stat. 

Auclor ego inventorque salutis. 
Senec. 

Ltisoria arma ista remore, de- 
creloriis opus est. Plaut. 
Ventosa lingua, pedes fugaces.PH. 
Ventulum nuic sic Tacito » ca- 
pe hoc flabellum. Ter. 
Daturus nemo est prandium 
advenientibus. Plaut. 

RADICALI 

NON ANCORA’ VEDUTI ML CORNO DILL' OPERA. 

llli sunt adipes medicaminibus Aret ager. . . Torrentur arisi®. 

apti. Plin. Ex humeris armi fiunt. Ovid. 

Aderta liba per herbara subji- Spicula lergunt Arvina pingui. 

ciunt epulis. Viro. Virg. 

Adulantem omnes videlre te vo Asseres in terra defigebantur. 

lui. Cic. C.ES. 

Adytis effertpenetralibusignem. Atria longa patescunt. Viug. 

Vino. Auster fuait aquas. Tibull. 

jErumnce tepremunt omnes. Cic. Te esse Tiburtem autumant. 
0 quam dignus eros a lapis ! Catull. 

Mart. Ego bajulabo, tu ito inanis. 

Amento contorto hastilia turbo Plaut. 

Adjuvat. Sili us. Esculus (o eucuius } nascitur e 

Amila hujus Aviti fuit. balano. Plin. 

Sed quis bic ansatus ambulat? Videbo jam vos, balatrones, et 
Plaut. huc afleram corium et flagra. 

Varr. 

Alea parva nuces et non dam- Balbum balbus rectius intelli- 
nosa vidcrur ; saepe tamen git. Prov. 

pueris abstulit illa nates. Raltheus est ciugulum e cono 
Mart. bultis ornatum. Varr. 

Aspice ut antrum Sylvestris 0 barathrum , ubi nunc es ! 
sparsit labrusca raeemis. Plaut. 

Virg. 0 factum bene ! beasti. Ter. 


Lurida lérribiles miscent aco- 
nita noverc® Ovid. 

Ratio (est) natur® imitatìo. Sen. 
Verbero , audes herum ludifica- 
rier. Plaut. 

Stultior stultissimo. 

Slultus hic est. 

Corruptissima rep, plurim® le- 
ges. Tac. 

Sebccentles in die » suspirabo. 
Plaut. 

Acriter utrimque pugnatum. 
Liv. 

Veritas odium parit » obse- 
quium amicos. Ter. 

Pigritia , inertia impediuntur. 
Cic. 
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Socius, belliim ila gens, ut 
bella omnia domum auferas. 
Varr. 

Bigi* it Turnus in albis. Virg. 

Bubulat horrendum ferali car- 
mino 6u6o.Auct. de Philom. 
àpud Ovid. 

lnventusque cavia bufo . Virg. 

liti inter sese magna vi brachia 
toliunt. 

Butjfrumque novum comedi t. 

Romani tollent equitea pedites- 
aue cachirmum . Ho». 

Calathis peracta refertia Velie- 
ra. Juv. 

Calthaque vincet odore roaas. 
Ovio. 

Camelos pasci t oriens. Plin. 

Amant alterna camama. Viro. 

Comuni et furcam feras » deos 
queeao. Plaut. 

Cono capite te cuculimi uxor ex 
luatria rapit. 

Mihi cantharo mulstsm date. 

Egomet autem, quum extem- 
plo arcum mihi et sagittas 
sumpsero, cassidem in caput, 
dormibo (per dormiam) pla- 
cide. 

Calervi* et cunctia concurre- 
bant. Tac. 

Inde domum me ad porri, et 
ciceri* refero laganique co- 
Unum. Hor. 

Vitia odit caulem. Plin. 

Cum fremit ad caula*. Virg. 

Non potea ut cuperes vendere, 
caupo, merum. Mart. 

Cicadce roares canunt, feminae 
silent. Plin. 

Quanta pernia peatia ve- 
niet ! quanta Iacea larido ! 
Plaut. 

Varia genera beatiarum , vel 
cicurum vel ferarum. Gic. 

Gnmm. Latina. 


Ea rea cit alvum. Collii. 

.... Barbatum h©c crede ma- 
gislrum Dicere, aorbitio tol- 
fit quem dira cicute . Pers. 

Colaphi * tuber eat totum caput 
Ter. 

Coruecat mucronem. Virg. 

Creta an carbone notandi? Hor. 

VobÌ8 pietà croco et fulgenti 
murice veatia. Viro. 

Sia turò piperisque cuculia*. 
Mart. 

Argenlum cado quod tibi dem. 
Ter. 

Senex in colina clamat, boria- 
tur coquos. Plaut. 

Cunarum fueras motor mearum 
Mart. 

Curva* ngidum falces oonftaiH 
tur ih ensem. Virg. 

Spumerò in longa cuspide fu- 
met aper. Mart. 

Pellem antiqui diceban Ucor/um. 
Vàrr. 

Nffivia sex cyathis bibatur, Ida 
tribù*. Mart. 

Principio delubro adeunt. Virg. 

Ordire igitur; nam hunc tibi 
totum dicamua diem. Cic. 

Ubi senex senserit sibi data es- 
se verba, virgis doreum de- 
poliet meum. Plaut. 

Eoria mseonio Brmat vestigia 
thyrso. Claud. 

Pinguia corticibus audent eie- 
etra myricsB. Viro. 

llla illuni cenaet virum auum 
esse, quse oum macho est. 
Plaut. 

Tu quidem de face haurò. Cic. 

Constituere pyra* ter cir- 

cum accensos decurrere ro- 
go*. . , . semiustaque servant 
Bueta. Virg. 

17 
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Ultroque aniraam sub /bar»: de* 
dere. 

Cado esamina ludun^oonlem- 
nuntque faveti 

Pronus in- ipso coocidifc fimo. 

Blavaqua ae viridii stiuabtmt 
ilice niella. Ovid. 

Oculis capti fedéli eubiiia tal- 
pa. Viro. 

Fcpda- cicalrix frontoni! turpa** 
verat. Uobi 

F^mim habet a cornu, kmge 
fuge. Prov. Hor. 

Baiti animamuxowUieR ? Plaì'ix 

Tilice folia tantum in usu. 
P UN. 

Follibut auraa Aeoipiunt ned- 
duntque. Virg. 

Denti bus frmdiL, icit femur 
Plaut. 

Dts sum fretus* 

Ad benami frttgem ae rompere; 
Cic. 

Puhmque lupi de peli e* galera* 
Tegmen habent capitisi.VtRG. 

FUtcvt trittis dea, tollitur alia: 

Garrimus quidquid in buocam. 
Cic. 

Gtrroi inora;. frana, helluo y ga- 
neo, damnosus. Ter. 

GH&cit rebièa ; cave tihh. Plaut; 

Graculut pennaa pavoni* quae 
deciderant, suatulit. PH£u. 

Tormenta gubamat: dolor, mo- 
deratur natura cuj usque, , re- 
gi t quaesitor, fleotil libido, 
oorrumpit' spee> infirmata me- 
nisi ut nihil ventati* loci 

relinquatur. Gic. 

Gremiót favai insoia Dido» Viro: 

Laqueo gulam fregere. Sall. 

Pmois exullat froto,. agita tque 
gyrot , Sjsnec. 

Hanoios , haruapiees mille 

omnes Plaut. 


Inceptas damar frustrai ut hianr 

I. (et, Viro», 

Cannine febris te here v vel 
nudiusterlius ? et beri caèn 
vistine? Plaut. 

Obluisti album, germana illu- 
vies, hircuty hara tuit 

Non mi saura unioni nisii plana 
oruoris* kimdo. Hor. 

Aut arguta lacus circtunvoli- 
tdvit hirundo. Viro. 

Tura, stygio regi notturna* 
choat araa. 

Ettaro opu’sb chlamyde et ma- 
chcera, et petaso. Plaut. 

Jejima clnmi glanea minia Vis 
casias roremque ministra t. 
Virg. 

Trireme* bue illue meant. Tac. 

iEratsequa mioant peìUz, mioat 
aereus ensis. Viro. 

Corde* timone micanL Ovid. 

Thus in micas friatur. Plaut. 

Migrare oortul si jam e fano to- 
ras. Virg. 

Mitis in aprici, s ooquitur vin- 
demia sesia» 

Sourron cgo> ipse raihù populo 
tu. Hor:. 

Monilibus et margaritis defor- 
manlur viri. Quint. 

Manda , sed e medio , oonsue- 
taque verba, Soribile; Ovid. 

Multa et poena multuviti Glc. 

Pallenles nabitant moràtY Virg. 

Ut mtiacoe,. culiòes, pedesque, 
pniioesque, cimice»? bono, 
usui estis nulli. Riia ut: 

Ai nume usque adì vespe- 
ram. 

Macie novan viriate, puer, ; sic 
itur ad astra: Viro. 

In vinum mustum veratri ma- 
nipulum oonjicito. Cat. 

Sic mutilm' minitaris ! Hor. 
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A&opas ibi *ian*, aarù *eimù> 
elee senex, si vis. . inqoit, 
da. Ph®i>. 

Nempe bine me abire vìs.4*L>iìut. 

Nucleo m amisi ; réliqtrtt pi- 
gnori putamma. Prov. 

. . . Cum sii ok&o Nil ’meiius 
turdo. . . Nil. . . Hor. 

Omnium versatur urna, serius, 
ocius sors exitura. 

Ex olea efficitur oleum. Colum. 

Prsemiaque ingenite pùoos «et 
compita circum Theseidae (gli 
Ateniesi) poguerè. Vite. 

Juncosus ager verti po/a debet. 
Plin. 

Palece jaclantur inanes. Viro. 

Nihil asperum tetrumque pal- 
panti est. Skn. 

Palpebrar, factae ad claudendas 
et aperiendas pupulas. Cic. 

Nos tibi palumbem ad arcam 
usque adduximus. Plaut. 

Et pietà pandat spectacula can- 
oa. Hor. 

Video sentum, squalidum, pan- 
ati obsitum. Tkr. 

Lassove papavera collo Demi- 
sere caput. Virg. 

Id tu miraris, sìpatrtisat fìlius! 
Plaut. 

Ubi sementim patraveris , glan- 
dem parari, legique oportet. 
Cato. 

Peram et baculum tu philoso- 
phis exprobrares ! Apul. 

Rex perilus fortius esse aurum 
quam ferrum,pacem emit.HOR. 

Quod est ante pedes nemo 
special; cseli scrutantur pla- 
gas. Cic. 

Si invenio qui vidit ed eum 
vineas pluteosque agam.PLAUT. 

Tanloque magis ferito, quanto 
magis potes, polke. Liv. 


m 

Pftetam »de «carpino '#tia potis- 
simum Tacito. Cato. 

Fmitor «utroquè tauro ^midabit 

pollice ludum. Hor. 

Prehendità&Kìrom , sedtiCit. Oic. 

Fàgi iglatis ìmcléis similteJPLtN. 

Accipis uvam, ptillos, ova, <ca- 
dum temeti. Hor. 

In lectica pulvinus erat. Cic. 

Putii aper, rhombusque recens. 
Hor. 

Si meralis intentus docklit au- 
ceps in puteum foveamve. 

Osi rea rufa, fosca, toigra. 
Pun. 

Fugis frontem senectus exarat. 
Hor. 

Dies noctesque estur, bibitur ; 
sagina piane est. Plaut. 

Is olet et saniem spurcam mit- 
lit. Cato. 

Pallcs, — Saucius factus sum 
in pr&elio. Plaut. 

Ante focos olim longis conside- 
ro scamati mos erat. Ovm. 

Minime sputator, screator sum. 
Plaut. 

Sine in ter victrices hederam li- 
bi serpere lauros. Virg. 

Tragicos decet ire còthumos, 
Usibus e mediis soccus haben- 
dus erit. Ovid. 

Quid flet sonti, cum rea lau- 
dis agar? 

Gradere ad infernos specus. 
Senkc. 

Spica habet granum, glumam, 
arìstam et vaginam. Varr. 

Omne lac igne spissatur . Plin. 

. . . Torus est de mollibus ul- 
vis, impositus ledo, sponda 
pedibusque salignis. Ovid. 

Nosque ipsos redarguì et refel- 
li patiamur. Cic. 
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Sensit imis stagna refusa vadis. 
Virg. 

Saxum ingens volvunt alii, ra 
diisque rotarum distrìcii pen- 
dant. 

Speluncis abdidit atrìs. 

Delphi ui dorsum repandum, ro- 
strum simum. Plin. 


Est ne hic Crilo, tobrinus Chry- 
sidis? Ter. 

Non natura, nec suro tam c al- 
lidia usu, 

Solertem tu me, crede, puella, 
facis. 

Annuii, et totum nutu tremefe- 
oit Olympum. Virg. 


Claudite jam rivos, pueri, sat prata biberunt. Virg. 

Jam satis est ; ne me Crispini scrinia lippi 
Compilasse putes, verbum non amplius addam. Hor. 


FINE. 
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